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S^e-i  diti  d/ òsco/ neutro  <u /appiano  d non 
trovar-  via  ikcura  Aer  aver  contezza  d//z  (Stra- 
cca td/azione  guanti)  c/uara /ier pernia , tanto 
idiota, /ter  documenti  certi  do  etona,;  meco  zne- 
dejimo  conyratidar  -mi  dovrei  ^ua/ora / -me** 
dante  o ^y/é>onu  menti  értiandi  o d (Bóruoco 
•*A  ome,  c/ie,  in  ^ueote '/agline  im/ir/eif  e,  corre-, 
diti  d a/aini  ragionamenti  /io  / onore  d /ire- 


« 


tentare  a ty/òl,  ( ' l/erteratj/mmo  rS^y.  ^óon- 
mf/ere,  o^rir  /oro fote/m  liti  -mezzo  ricuce  t/i 


not/ii^are  /e  /oro  /rame. 


prati  ventura ^attanto  ancrever/er 
noi  ni  i///e-  c/e,  ne//  infante  /nee/c.n mo  in  cui 
e//t  /a  norte  c/i  'freneticato  a Q oi  con  i 
foc/i feiocico/i  i/i  pilota  /pierei  i/a  me  confiti, 
canoa  cote  / importanza  t/e//a  mia  inlrafirena 
e pititu/i  tSU-mico pii a/e  voi  mete  i/t/Ze  ///ette  re, 
e de//e  *sÓ-rti,  /rametto  c/ ’ p//er  utile  ai  itoatri 
mmt/i,  fronte  a e/eati  tiare  afro  /oro  /e  roatre 
noatanze,  non  vo/ente  untare  un  momento  a- 
formi  m iprai/o  c/  eoetpuire  1/ i/otepnato progetto, 
i/c/uara nc/ovene  //Protettore  coi  ventri  va/evo/i 
noccorm  e oenp  cotimf/i,  e con^u/ana/o  ne//e  mie 
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jZorze,  yiercZè  i /timi  cZe  de /Za  ótriMca  'da- 
zione m attendono  dai  oaot  monumenti ^o/Zero 
una  voZta  jve/ati  ay/t  Srttdà,  e /te-rc/è  (/mu- 
ri (tendo  Za  (Indorata  /acuita  de/Za  //torta  (Stru- 
oca,  /ter'  Ze  ^daiunZtZi  ventre  cure  ^Z>a  aZ 
j/n 'Jtaeta  a ZtoeZZo  con  ^tteZZe  d <yn  aZtro  ce/e/re 
yo/toZo  de/  mondo  antico. 

ZrZie  oc  a tanta  itn/ireoa-  non  eravate /ter- 
w/yeee  tm  ^rtt'orevoZe  nettar  do,  certo  erano 
i n,i((J/iac  ntijZier  mandar/a  ad  eletto,  e Za  osti  - 
nata mia  t'oZonfà  di  occulta  muta,  e Ze  -nue 
aire  dii  van  anni  incZe//e  neZZ  o/tervar  mo- 


y 


munenti  d oym  ^y/Óuàeo  e disegnar  Zi  da 
Ate/Zo  m granfia rte,  ed i miei  .iforzi  ne/ fi 
durre  aZ^ui/ddico  dei  dó/tendoai  di  p/Ze 


fe  me 
tiro- 


g,  ì -rap^uurdotwli  Aoccom  che,  t picoàaH/  era* 
c/ih  ha  imo  venahper  mcoraapiarmi  a prooe* 

ararla-  idn  fati  ad  onta  d ai  ima  t oh  aupup 

non potetti faora  annunziarla  alpalhhov  me* 
dante  un  determinato  -man fato  Aotto-l crepe tto 
d poArt iva , regolare  e Aollecrta. predizione, 
come  da  fai  amatori'  dei  /numi  Ah  fa  acidamen- 
te e.nacveiAi  . , , 

Ut  dinpue,  /ohe merito  *dfa-  idi 
Aifaerc,  ofartr  della)  lonuipfao  d pacai  fa 
per  cppnv  titolo  dtpuiAhzui , noi  meno  che  d 
-riconcAcenza  ; poiché  le  avete  dato  la  vita  col 
Icnefazw  il  può  Acciaiato,  Aenaa,  altro  -nwtivo 
che  puello  dii  amor  delle  Udettc  re,  delle  tudrU 
e dell  dlómamtii. 


On* 
\ era 
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AVVERTIMENTO 


giacque  a non  pochi  scrittori , fioriti  dal  risor- 
gimento delle  Italiane  lettere  fino  a' di  nostri,  di 
volgere  le  cure  loro  a tratta  re  di  quella  bella  par- 
te d’ Italia , che  sopra  le  altre  chiara  si  rese  per 
fama  e per  gloria  nelle  pili  vetuste  memorie  dei 
tempi  storici,  qual  è V Etruria . E sembrò  loro 
tanto  più  nobile  l’ argomento , quanto  più  fisso  te- 
nevano lo  sguardo  sopra  le  testimonianze  di  au- 
torevoli scrittori  circa  la  grandezza , e celebrità 
della  Etrusca  nazione  ; in  particolar  modo  leggen- 
do nelle  storie  di  Livio,  che  „ lo  stato  e la  potenza 
de’  Toscani  innanzi  all'  Impero  di  Roma  assai  si 
estesero  e per  mare  e per  terra  : di  che  manifesto 
segno  sono  i nomi  dei  mari  Supero  ed  Infero , dai 
quali  vien  circondata  la  penisola  della  Italia,  no- 
minati dagl’ indigeni  stessi,  l’uno  il  mar  Toscano 
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dal  comari  vocabolo  degli  Etruschi,  V altro  il  ma- 
re Adriatico  dal  nome  d’ Adria,  colonia  dei  To- 
scani ; poiché  tennero  essi  tutti  quei  luoghi  di  là 
dal  Po  fino  alle  Alpi , fuorché  l’angolo  di  terri- 
torio che  abitavano  i Veneti  intorno  al  golfo  del 
mare  „ . 

Delle  quali  divisate  cose  i nostri  scrittori  vie- 
ma  ggiorm  en  te  accertavansi  apprendendo  da  Ser- 
vio Mauro  che  „i  Toscani  tennero  soggiogata  un 
tempo  quasi  tutta  l’ Italia „ confermandolo  Dio- 
doro Siculo , il  quale  aggiunge  che  „ i Tirreni 
avendo  grande  impero  per  terra,  lo  ebbero  anco 
per  mare,,. 

Le  pitture  ili  Etruschi  artefici  in  Cere  vantate 
da  Plinio  più  antiche  di  Roma,  e i loro  lavori  di 
Plastica  da  esso  indicati  anteriori  a Demarato , 
e le  antiche  mura,  nell’  innalzare  le  quali  si  re- 
sero i Toscani  celebri  e ricercati  fra  gli  altri  Ita- 
liani, e le  lor  lettere  che  dirozzarono  la  prisca 
gioventù  dei  Magnati  Romàni,  e le' arti  loro,  e 
le  invenzioni  ad  essi  attribuite,  e delle  quali  assai 
si  giovò  Roma  nei  suoi  primordj , ma  sopra  ogni 
altra  cosa  la  religione  teologica  e la  liturgica  di 
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questi  Etruschi , son  cose  tutte , com’  io  diceva-, 
che  porgono  luminosa  e larga  messe  ai  coltivato- 
ri degli  studj  sulle  Toscane  antichità. 

Alcuni  di  essi  peraltro  si  permisero,  come  osser- 
va un  moderno  scrittore , di  estendere  oltre  i confini 
del  vero  il  catalogo  delle  scoperte , ed  i pregj  in- 
tellettuali di  questa  cospicua  nazione  che  non  o- 
stante  assai  riprove  ha  date  di  penetrazione  in  ma- 
terie scientifiche  e nelle  arti,,. 

I critici  si  credettero  da. ciò  provocati  a contra- 
stare pel  sostegno  del  vero  • Insorto  questo  erudi- 
to conflitto , diè  motivo  ad  altri  dotti  Uomini  di 
applicarsi  alle  indagini  della  storia  degli  Etru- 
schi., della  lor  provenienza,  delle  loro  cognizioni 
e dei  monumenti  d' arte  che  ci  hanno  lasciati  . 
1 resultamenti  di  queste  ricerche  si  presentarono 
in  un  aspetto  alquanto  diverso  da  quello  che  eb- 
bero le  prime  scoperte  delle  antichità  Etrusche . 
Una  così  vistosa  disparità  di  dottrine  fomentò  dei 
nuovi  sentimenti , ed  i sistemi  die  quindi  n'ema- 
narono hanno  motivata  la  sentenza  comunemen- 
te fra  i dotti  moderni  vigente,,  che  per  quanto 
siasi  detto  e scritto  non  poco  circa  gli  Etruschi  ed 
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i- loro  monumenti,  resta  anche  molto  tuttora  da 
dirne  e da  mostrarne , onde,  conoscerne , quanto  è 
possibile,  la  storia,  la  religione,  i costumi,  le 
scienze  e le  arti . 

Su  questa  massima  è stabilita  la  mia  fiducia 
di  far  cosa  grata  al  Pubblico , applicandomi  ad 
esibirgli  per  mezzo  delle  stampe  in  questa  mia  o- 
pera  una  quantità  di  quei  monumenti  d’arte , dai- 
qualùsi  è voluto  finora  trarre  quei  lumi  circa  la 
nazione  Etrusco , i quali  vanamente  si  desiderano 
dai  suoi  libri  , mentre  essa  non  ne  ha  lasciati ; ed 
appena  ce  ne  resta  qualche  languido  raggio  negli 
scrittori  ad  essa  stranieri  . 

Ma  perche  questi  monumenti  fossero  veramen- 
te efficaci  a somministrarci  i bramati  lumi  a mi- 
glior cognizione  di  quell’  illustre  Nazione  , era 
d’uopo  formarsi  un  piano  che  limitasse  la  scelta 
a quei  pochi  soltanto  che  ne  fossero  capaci.  Dun- 
que il  genere , la  qualità,  ed  il  numero  di  essi  deb- 
be  essere  determinato  all’ oggetto  proposto . Che  se 
altrimenti  procedasi , come  pur  troppo  finora  da- 
gli Antiquarj  si  è.  praticato , esibendo  or  questo,  or 
quel  monumento,  or  di  una  scuola,  or  di  un’altra. 
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or  di  tempi  lontani  tra  loro,  senza  unità  di  sogget- 
to,’o  senza  contemplare  ogni  parte  del  soggetto  me- 
desimo ; le  idee  che  resultano  da  tal  disordine  deb- 
bono , a parer  mio , restare  incomplete  e non  chia- 
re circa  V oggetto  che  ci  proponiamo  di  conoscere 
nei  Monumenti  Etruschi . 

Questa  circuizione  di  tema , entro  cui  vien  ri- 
stretta l’opera  che  pongo  alla  luce , per  quanto 
mi  somministri  occasione  di  render  noti  circa  mil- 
le monumenti  antichi , e di  esibirne  oltre  cinque- 
cento con  i miei  rami,  principalmente  riguarda 
gl’  Ipogei  degli  Etruschi . 

La  vignetta  che  pongo  in  fronte  di  questo  primo 
volume  offre  per  così  dire  il  prototipo  di  tutto  il 
sistema  chi  me  tenuto  per  carpire  ; quasiché  in  un 
sol  punto,  all’  avara  antichità  dei  tempi  quelle  no- 
zioni circa  i pensamenti,  le  azioni,, ed  i lavori 
de’  nostri  antichi  Toscani  , che  essa  tiene  celate 
nelle  viscere  della  terra . y * . . 

Alcuni  avanzi  di  vecchie  mura  indicate  nell’  al- 
to della  vignetta , formute  a,  massi  di  tale  ampiez- 
za che  meritarono  il  nome  di  Ciclopee,  eh’  è quan- 
to dire  costruite  da  uomini  forti , danno  un  sicuro 


i' loro  monumenti,  restii  anche  mólto  tuttora  da 
dirne  e da  mostrarne , onde  conoscerne , quanto  è 
possibile,  la  storia,  la  religione,  i costumi,  le 
scienze  e le  arti . 

Su  questa  massima  è stabilita  la  mia  fiducia 
di  far  cosa  grata  al  Pubblico , applicandomi  ad 
esibirgli  per  mezzo  delle  stampe  in  questa  mia  o- 
pe.ra  una  quantità  di  quei  monumenti  d’arte,  dai- 
quali-si  è voluto  finora  trarre  quei  lumi  circa  la 
nazione  Etrusco,  i quali  vanamente  si  desiderano 
dai  suoi  libri , mentre  essa  non  ne  ha  lasciati ; ed 
appena  ce  ne  resta  qualche  languido  raggio  negli 
scrittori  ad  essa  stranieri . 

Ma  perchè  questi  monumenti  fossero  veramen- 
te efficaci  a somministrarci  i bramati  lumi  a mi- 
glior cognizione  di  quell’  illustrò  Nazione,  era 
d’ uopo  formarsi  uri  piano  che  limitasse  la  scelta 
a quei  pochi  soltanto  che  ne  fossero  capaci.  Dun- 
que il  genere,  la  qualità,  ed  il  numero  di  essi  deb- 
be  essere  determinato  all’ oggetto  proposto.  Che  se 
altrimenti  procedesi , come  pur  troppo  finora  da- 
gli Antiquarj  si  è praticato , esibendo  or  questo , or 
quel  monumento,  or  di  una  scuola,  or  di  un’ altra , 
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or  di  tempi  lontani  tra  loro , senza  unità  di  sogget- 
talo senza  contemplare  ogni  parte  del  soggetto  me- 
desimo ; le  idee  che  resultano  da  tal  disordine  deb- 
bono, a parer  mio,  restare  incomplete  e non  chia- 
re circa  l’oggetto  che  ci  proponiamo  di  conoscere 
nei  Monumenti  Etruschi . 

Questa  circuizione  di  tema , entro  cui  vien  ri- 
stretta l’opera  che  pongo  alla  luce , per  quanto 
mi  somministri  occasione  di  render  noti  circa  mil- 
le monumenti  antichi , e di  esibirne  oltre  cinque- 
cento con  i miei  rami , principalmente  riguarda 
gl’ipogei  degli  Etruschi. 

La  vignetta  che  pongo  in  fronte  di  questo  primo 
volume  offre  per  così  dire  il  prototipo  di  tutto  il 
sistema  da  me  tenuto  per  carpire  , quasiché  in  un 
sol  punto,  ull’ avara  antichità  dei  tempi  quelle  no- 
zioni circa  i pensamenti,  le  azioni , , ed  i lavori 
de’  nostri  antichi  Toscani , che  essa  tiene  celate 
nelle  ‘viscere  della  terra  . ■>  - 

Alcuni  avanzi  di  vecchie  mura  indicate  nell’  al- 
to della  vignetta,  formate  a,  massi  di  tale  ampiez- 
za che  meritarono  il  nome  di  Ciclopee,  eh-  è quan- 
to dire  costruite  da  uomini  forti,  danno  un  sicuro 
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indizio  in  Toscana  del  sito  in  cui  gli  Etruschi  abi- 
tarono in  civile  società.  Poco  lungi,  e talvolta  qua- 
si sotto  di  esse,  rotta  la  terra  a qualche  jn-ofondì- 
tà . come  accenna  pure  la  vignetta,  si  son  trovati 
alcuni  antri  noti  agli  Antiquari  col  nome  d’ipo- 
gei , dove  gli  Etruschi  depositavano  i cadaveri , 
ora  inceneriti  dal  rogo  e posti  in  alcune  cassette  di 
pietra,  ornate  di  scultura  che  in  questa  mia  ope- 
ra nomino  Urne  Etrusche ; ora  intatti  sepolti  nel 
terreno  e circondati  da  alcuni  vasi  di  terra  cotta 
dipinti , o verniciati  soltanto,  o anche  rozzi  qui  da 
me  chiamati  Vasi  Fittili  e già  noti  col  nome  di 
Vasi  Etru scili , ancorché  similmente  trovati  in  Si- 
cilia ed  anche  nell’  Attica , dove  gli  Etruschi  sicu- 
ramente non  furono  mai.  Questi  vasi  medesimi  si 
vedono  sovente  negl’  Ipogei  posti  attorno  alle  urne 
di  pietra,  q situati  fra  l’.una  e l’ altra,  come  ho 
indicato  nel  rame  del  frontespizio  . Oltre  i vasi  vH 
si  trovano  delle  monete , ed  anco  degli  utensìli  di 
bronzo,  o di  altro  metallo  e di  varia  specie,  che  in 
quest’  opera  si  comprendono  in  una  serie  col  no- 
me di  Bronzi  Etruschi  . Fra  questi  oggetti  in  me- 
tallo si  distinguono  in  particolar  modo  alcuni  di- 
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schi  manubriati  ed  ornati  in  semplice  contorno  da 
una  faccia  , e con  levigatezza  speculare  dall’  altra, 
cui  do  nome  di  Specchi  Mistici  in  una  Serie  di- 
stinta in  quest’  opera  , sebbene  finora  sieno  già  no- 
ti col  nome  di  Patere  Etnische  sacrificialì . 

Mi  è quindi  sembrata  felice  la  combinazione  di 
trovare  nei  soli  Ipogei , concentrati  i motivi  di  e- 
saminare  le  tre  arti  liberali  di  Architettura,  Pit- 
tura e Scultura  presso  gli  Etruschi  per  i monu- 
menti additati . Infatti  le  antiche  mura  che  attor- 
no a questi  sogliono  esser  superstiti,  e talvolta  la 
costruzione  degli  stessi  Ipogei,  porgendomi  occlu- 
sione di  esaminare  l’arte  edificatoria  degli  Etru- 
schi , mi  hanno  condotto  a darne  contezza , trat- 
tando anche  delle  invenzioni  architettoniche  a lo- 
ro, attribuite  ; di  che  ho  formata  altra  serie  par- 
ticolare di  monumenti,  intitolandola  Degli  Eqi- 
itzj-  Etruschi.  Le  urne  trovate  negl’ Ipogei  dan- 
no estesi  modelli  della  scultura  etrusco,  e gli  spec- 
chi mistici  unitamente  ad  altri  bronzi,  ed  ai  casi 
che  vi  si  trovano  attorno , offrono  dei  saggi  circa 
il  gusto  degli  Etruschi  nel  disegno,  nella  fusoria 
e nella  pittura  . . • , 
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Le  monete  antiche , depositate  sovente  in  questi 
Ipogei  dell’ Etruria , da  me  inserite  nella  Serie  dei 
monumenti  spettante  ai  bronzi  Etruschi , mi  apro- 
no largo  campo  a rintracciare  la  storia  di  còloro, 
ai  quali  appartennero , o che  ve  le  posero;  poiché 
la  numismatica  offre,  come  ognun  sa , interessan- 
ti notizie  di  cronologia  e di  storia. 

Le  iscrizioni  di  lingua  Etrusca  trovate  negl’ipo- 
gei di  Volterra,  che  in  gran  copia  compariscono 
alla  fine  di  tutta  quest’ opera , porgono  anch’  esse 
luminosi  schiarimenti  a vantaggio  delle  notizie 
che  si  desiderano  circa  le  lettere  degli  Etruschi . 

Nelle  opere  di  belle  arti  non  essendo  il  solo  mec- 
canismo usato  dagli  Etruschi  nel  condurle , lo  sco- 
po delle  mie  ricerche,  fa  d’ uopo  altresì  eh’  io  mi- 
arresti  a considerare  i soggetti  dalle  arti  stesse 
rappresentati  . A questi  principalmente  mirano  i 
dotti  dei  nostri  tempi,  con  animo  di  poterne  rac- 
cogliere delle  interessanti  notizie  circa  quella  ri- 
nomata nazione  . Alle  plausibili  brame  loro  assai 
favorevolmente  si  presta  il  mio  concetto  di  esibire 
quanti  mai  potetti  adunar  monumenti  scolpiti , 
ma  in  una  scuola  soltanto  d’ Etruria,  la  più  ab- 
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fiondante  peraltro,, qual  fu  in  Volterra  mia  pa- 
tria j mentre  io  sono  in  grado  di  porne  a notizia 
del  Pubblico  circa  seicento,  trovati  tutti  ne’ soli 
Ipogei  volterrani . Nella  moltiplicità  dei  temi  che 
vi  si  vedono  trattati,  non  pochi  si  trovano  ripetu- 
ti, ma  non  copiati,  e perciò  con  aggiunte  o detrae 
zioni  di  figure  o di  sìmboli , che  ajutano  molto  a 
scoprire  in  che  consistesse  la  vera  intenzione  degli 
artisti  nell’ eseguire  quei  comuni  soggetti ; mentre 
■ le  loro  figure  accessorie  soltanto  sono  alternativa- 
mente ammesse  ed  omesse  a volontà  dei  diversi 
artisti . Ed  in  tal  caso  è assai  facile  il  compren- 
dere che  la  nostra  principale  attenzione  de.bb’  es- 
sere diretta  a quelle  sole  figure  o simboli,  c he  in 
ognuno  dei  ripetuti  soggetti  sono  da  notarsi  : 
Forse  avverrà  che  gli  Eruditi  sian  per  trovare 
probabilmente  nella  scrupolosa  esattezza  di  far 
laro  conoscere  ogni  scultura  Etrusco  a mia- noti  zia 
trovata  in  Volterra,  anche  altri  vantaggi  che  io 
non  so  prevedere  : e mi  lusingo  pure  che  somma- 
mente apprezzeranno  quello  dì  conoscere  quali 
siano  i più  ripètuti  fra  i molti  soggetti  espressi 
nelle  sculture  delle  Urne,  come  anche  nelle  pit- 
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ture  dei  vasi , e nei  delineamenti  degli  Specchi 
mistici , mentre  da  essi  potrassene  facilmente  ar- 
gomentare a (piali  oggetti  principalmente  gli  E- 
truschi  portarono  le  lor  mire  nelle  opere  di  belle 
arti ; da  cui  se  ne  può  trarre  non  lieoe  argomento 
circa  il  principale  scopo  della  religione  che  profes- 
sarono . 

Nè  sarò  io  quegli  che  debba  decidere  dei  resul- 
tumenti  di  tali  osservazioni , poiché  il  mio  scopo  è 
unicamente  quello  di  presentare  al  culto  osserva- 
tore nei  monumenti  qui  adunati  tiri  mezzo  effica- 
ce da  poterne  giudicare  da  sè  stesso.  Mi  faccio 
peraltro  uno  scrupolo  di  essere  fedele  ed  esatto  in 
ogni  mia  esibizione  . Ho  procurato  pertanto  cou 
la  maggior  cura  di  conoscere  tutte  le  Urne  trova- 
te in  Volterra,  delle  quali  il  mio  Lettore  ha  con- 
tezza , senza  ch’io  mi  permetta  di  ometterne  Vero- 
na per  qualunque  siasi  ragione  , e sia  pur  certo 
che  delle  omesse , che  pur  ve  ne  sono  già  acquista- 
te dagli  Oltramontani , non  mi.  è stato  possibile 
di  ottenere  notizia  . Ho  dovuto  però  scegliere  di 
queste  un  limitato  numero  per  darne  il  disegno , 
la  di  cui  nonna  è stata  la  varietà  del  soggetto  che 
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nella  scultura  si  trova  rappresentato  ; quindi  fra 
le  sculture  anco  ripetute,  molte  ne  ho  destinate 
all’  incisione  in  semplici  contorni , quando  le  ho 
giudicate  per  qualche  particolarità  interessanti. 
Il  restante  di  esse  vicn  fatto  noto  soltanto  per  le 
descrizioni  che  aggiungo  al  testo. 

E per  ottenere  dagli  originali  antichi  la  mag- 
gior fedeltà  possibile  nel  riportarli  in  disegno  per 
quindi  recarli  sul  rame , non  mi  sono  affidato  ad 
alcun  prezzolato  ajuto , ma  da  me  stesso  ho  volu- 
to disegnare  quanto  ho  potuto  dal  vero,  e solo  nei 
rami  ricevo  qualche  soccorso  da  alcuni  giovanetti 
miei  allievi , ed  a tal  uopo  espressamente  da  me 
stesso  istruiti  . Molte  sculture  di  questa  prima 
Serie  di  monumenti  compariscono  macchiate  in 
chiaroscuro  con  l' aggiunta  dei  precisi  colori , e 
nello  stato  medesimo  in  cui  si  trova  l’ originale 
antico , affinchè  se  ne  giudichi  onninamente  per  i 
miei  rami,  come  se  gli  originali  stessi  fossero  sotto 
-l’occhio  di  chi  legge  ed  esamina  questa  mia  ope- 
ra . Nè  con  queste  addizioni  ho  preteso  in  conto 
alcuno  di  dare  ad  essa  maggior  vaghezza , o quel 
pregio  che  mediante  tali  aggiunte  può  acquistare 
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superiormente  ullc  comuni  edizioni  di  tali  mate- 
rie ; tantoché  ove  il  merito  della  scultura  non  esi- 
geva d’essere  particolarmente  notato,  ho  preferi- 
to anche  per  questo  motivo  farlo  palese  in  sem- 
plici contorni  per  esimere  gli  acquirenti  da  un 
prezzo  di  quest'  opera,  soverchiamente  ed  inutil- 
mente gravoso.  La  sesta  Serie  de’  monumenti , com- 
prendendone molti  non  Etruschi  , dà  luogo  ad 
utilissimi  paragoni  relativi  s'i  alle  arti,  come  alle 
rappresentanze  fra  la  nazione  Etrusco  e varie  al- 
tre; come  pure  fra  le  varie  specie  di  monumenti 
di  quella  nazione  con  altri  . Così  nel  solo  aggre- 
gato dei  monumenti  trovati  negl’ Ipogei  di  Volter- 
ra si  dà  luogo  con  questo  metodo  ad  un  esteso 
studio  sulle  opere  degli  Etruschi . 

Né  qui  hanno  limite  le  mie  cure,  onde  render 
utile  la  esibizione  dei  monumenti  compresi  in  que- 
st’ opera . Essi  vengono  accompagnati  dal  testo ; 
dove  si  legge  in  compendio  ciò  che  ne  hanno  scrit- 
to gli  altri  Eruditi.  Manifesto  anch’io  sopra  cia- 
scun monumento  il  mio  parere , senza  tacere  quel- 
lo degli  altri,  ora  approvando , ora  riprendendo 
con  quella  libera  critica , la  quale  sola  può  accom- 
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pugnare  le  ricerche  del  vero.  Ma  frattanto  l’a»  ve- 
duto lettore , che  ha  sotto  gli  occhi  le  fedeli  rap- 
presentanze dei  monumenti , potrà  portare  sopra 
il  mio  scritto  quella  stessa  critica  rigorosa  e im- 
parziale , che  uso  io  pure  nel  riferire  l’altrui  sen- 
timento. Questa  vicendevole  catena  di  critiche  os- 
servazioni , lungi  dal  turbare  gli  animi  di  chi  ha 
scritto  in  siffatte  materie,  debbe  all’ incontro  coope- 
rare efficacemente  a farci  trovare  le  verità  che  an 
\ diamo  cercando  circa  la  cognizione  degli  Etruschi. 

Esigeva  tale  immaginata  discussione  che  io  non 
rigettassi  dalla  serie  dei  monumenti  incontrasta- 
bilmente Etruschi  quei  che  finora  ne  portarono  il 
nome,  ancorché  non  debbano  esser  giudicati  tali. 
Poiché  se  a me  non  spetta  il  determinarne  il  giu- 
dizio, fa  d’uopo  ch’io  produca  i monumenti  Etru- 
schi egualmente  che  quelli  di  Etrusco  nome,  e che 
faccia  palese  per  quali  ragioni  è stato  dichiarato 
che  nonostante  V esser  giudicati  Etruschi  da  alcu- 
ni, sieno  quindi  posti  da  altri  sotto  una  diversa 
categoria  . 

U antichità  scritta  non  è il  solo  fonte  da  cui 
attingo  la  interpetrazione  di  questi  Etruschi  mo- 
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numeriti , ma  in  gran  parte  traggo  dei  lumi  a tal 
uopo  dalla  figurata,  sia  d’ Etruria  , sia  d’altre  re- 
gioni, sia  di  Etrusco  nome.  In  questa  guisa  non 
solo  ho  ampliate  le  sorgenti , onde  procurarmi  no- 
tizie per  non  fondare  le  mie  spiegazioni  sopra  in- 
certe o limitate  testimonianze , giacché  V artista, 
egualmente  che  lo  scrittore  ci  trasmette  per  mez- 
zo delle  sue  opere  le  proprie  idee ; ma  dulia  piu 
chiara  espressione  di  un  artista-  imparo  a com- 
prendere il  senso  della  più  enigmatica , e della 
più  complicata,  d’un  altro  . 

Un  tal  metodo  di  spiegar  monumenti  con  l’aiu- 
to di  altri  monumenti  giustifica  il  motivo  perch’io 
non  solo  corredai  la  mia  opera  di  alcuni  di  essi , 
Etruschi  invero  o di  Etrusco  nome,  estranei  però 
al  cumulo  di  quei  trovati  negl’ Ipogei  di  Volterra ; 
ma  ne  aggiunsi  ancora  una  intiera  Serie  col  no- 
me di  Monumenti  di  corredo,  la  maggior  parte 
dei  quali,  ancorché  non  Etruschi,  nè  sospettati 
per  tali , servono  peraltro  di  confronto  onde  vede- 
re la  varietà  delle  dottrine,  e delle  espressioni  fra 
i monumenti  Etruschi,  e quegli  cui  si  compete  tal 
nome . • 
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Non  lieve  incremento  alla  scienza  antiquaria 
potria  da  tal  sistema  per  avventura  emanare , se 
mediante  questi  miei  principi  resultasse  facilitata 
la  interpetrazione  dei  monumenti  antichi  . Tro- 
vandosi per  esempio  ogni  spiegazione  particolare 
iti  perfetto  accordo  con  quelle  dell'  intiero  corpo 
dell’  opera , e coi  paragoni  che  io  ne  faccio  con 
ajtri  monumenti  ; e provenendo  esse  altresì  da  si- 
cure testimonianze , e da  necessarie  conseguenze 
e non  da  induzioni  arbitrarie  ; e trovandosi  oltre- 
diciò  facilmente  spiegati  gran  parte  di  quelli  ar- 
gomenti dell’  antichità  figurata  finora  inesplicati, 
( mentre  io  mi  propongo  di  voler  dare  qualche  con- 
tezza di  tutti  i soggetti  soliti  trovarsi  nelle  urne 
etrusche  di  V otterrà ) ; ne  avverrà  durujue  che  pu- 
re altri  monumenti  estranei  agli  Etruschi  potran- 
no con  egual  metodo  ricevere  nuova  interpetrazio- 
ne , e piìi  persuadente  di  quella  che  finora  loro  sa- 
rà sfata  data  . Se  difatti  il  confronto  dei  monu- 
menti estranei  a quelli  d’ Etruria  giova  alla  inter- 
petrazione di  questi  ultimi  , è necessaria  conse- 
guenza che  i primi  debbano  talvolta  ricevere  o 
nuovi  lumi , o migliori  conferme  sulle  già  riceva- 
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te  i nterpet razioni , mediante  il  confronto  coi  mo- 
numenti Etruschi  o di  Etrusco  nome  compresi  nel- 
la mia  opera. 

Un  giro  così  esteso  di  confronti  e discussioni , 
fiancheggiate  costantemente  da  citazioni  autore- 
voli, e corredate  della  necessaria  critica , perchè 
il  dubbio  si  risolva  in  quella  evidenza  che  in  que- 
ste antiquarie  materie  si  può  ottenere , non  vuol 
essere  compendiato  in  pochi  versi , come  le  sem- 
plici spiegazioni  che  ordinariamente  accompagna- 
no i monumenti  in  questo  genere  di  opere . 

Non  si  maravigli  dunque  chi  legge  queste  mie 
carte  di  trovarvi  usati  dei  mètodi  di  spiegarmi 
alquanto  diversi  dal  consueto,  e sappia  che  è mia 
intenzione  di  fargli  conoscere  i monumenti  Etru- 
schi della  presente  collezione  per  mezzo  dei  rami 
che  essa  contiene.  Quando  siano  inediti  abbia  egli 
da  me  quella  spiegazione  che  crederò  la  più  pro- 
pria e la  più  concisa,  purché  indichi,  per  quanto 
mi  è possibile , non  solo  il  soggetto  che  nel  mo- 
numento si  rappresenta,  ma  il  fine  ancora  per  cui 
fu  dall’ artista  eseguito,  la  sua  relazione  coll’ og- 
getto per  cui  trovasi  o supponesi  usato,  ed  il  suo 
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accordo  con  i monumenti  del  suo  medesimo  gene- 
re . Forse  avverrà  che  non  sempre  darò  nel  segno  : 
ma  che  perciò?  Il  lettore  guidato  a queste  mede- 
sime indagini,  avendo  anch’ esso  avanti  agli  oc- 
chi il  monumento  in  disegno,  sorgente  d’ogni  mio 
ragionamento  , sarà  in  grado  egualmente  che  me 
di  applicarvisi , ed  emendare , variare , migliora- 
re; in  fine  giudicare  come  più  gli  piaccia  quan- 
to io  dico  ne’  miei  scritti,  da  quel  che  gli  mostro 
nelle  Tavole  che  gli  accompagnano  . 

Che  s’ egli  trova  ch’io  vada  errato  nelle  mie 
spiegazioni  o congetture,  spregi  pure  i miei  scrit- 
ti ; ma  sarà  sempre  per  esso  valutabile  la  mia 
cura  di  avergli  presentati  i Monumenti  Etruschi 
o di  Etrusco  nojue  diligentemente  da  me  stesso 
in  gran  parte  copiati  dal  vero,  essendo  questo  il 
principale  scopo  del  mio  lavoro:  e intanto  potrà 
con  e'ssi  alla  mano  da  sè  stesso , come  ho  accen- 
nato, meglio  di  me  svilupparne  il  significato  . E 
poiché  per  i già  editi  io  gli  faccio  conoscere  in 
compendio  quello  che  n’  è stato  scritto  finora  da 
altri , così  egli  può,  se  gli  piace , preferire  le  al- 
trui alle  mie  spiegazioni , ove  quelle  faccianlo  più 
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persuaso.  Oltredichè  ogni  monumento  ha  pure  la 
indicazione  di  sua  misura,  di  sua  provenienza , 
delle  stampe  o libri  per  cui  sia  stato  fatto  in  qua e 
lunque  modo  palese , e dei  possessori  del  monu- 
mento stesso  al  momento  che  scrivo . 

Ih  questa  guisa  l’acquirente  di  quest’ opera,  tro- 
vandovi adunate  tutte  le  notizie  che  possono  spet- 
tare a ciascuno  dei  monumenti  in  essa  registrar 
ti,  non  ha  bisogno  di  altri  libri,  come  per  lo  pas- 
sato, onde  conoscere  le  Antichità  Etruschi  delle 
quali  si  tratta . 
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Multi  mortala,  dediti  ventri  atque  sonino , indocti 
incul ti^ue  vilam,  sicuti  peregrinanles , transegere:  qui - 
bus,  profecto  con  tra  naturam,  corpus  voluptati,  anima 
oneri,  fuit.  Eoruni  ego  vìtnm  mortemque  juxla  (estualo , 
quoniam  de  utraque  siletur.  l erum  eni/n  vero  is  demum 
mila  vivere  atque  frui  anima  videtur,  qui,  aliquo  nego- 
tio-  intoni us,  presalari  facinoris  , aut  arlis  bona:  f umani 
queerit. 

SALIAST.  DE  CoNJUBAT.  CaTILIHAE,  CAI*.  II. 
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Il  costume  di  abbruciare  gli  umani  cadaveri,  assai  fre- 
quentato tra  i piu  facoltosi  Etruschi  specialmente  in  Volterra 
esigeva  dei  recipienti  ove  conservarne  le  ceneri  come  era 
l’uso.  A questo  effetto  si  formarono  delle  cassette  o di  pie» 
tra  detta  tufo,  abbondante  in  quel  paese,  o di  una  pietra 
gessosa  1 che  ivi  pur  si  trova  esclusivamente  da  ogni  altro 
territorio  d’Italia,  conosciuta  col  nome  di  alabastro  »,  per- 
chè bianchissima,  ed  alquanto  trasparente,  non  già  dura  co- 
me soglion  essere  gli  alabastri  orientali,  ma  tenera  più  an- 
cora del  marmo,  e per  .conseguenza  fàcile  a lavorarsi  *. 

È di  tufo  la  cassetta  che  mostrasi  al  numero  2 della  prima 
Tavola  di  questa  serie  di  monumenti  che  prendo  in  esame. 
Ivi  chiaro  si  vede  qual  era  il  vuoto  che  in  queste  cassette  fa- 
ecvasi  per  depositarvi  le  ceneri  raccolte  dal  rogo,  ed  al  nu- 
mero 1 della  Tavola  stessa  si  rappresenta  come  chiudevansi 
colla  presunta  immagine  del  defunto,  ove  talvolta  si  legge  il 
di  lui  nome  scritto  in  lettere  etnische.  La  fragilità  di  que- 
ste pietre  rendendole  facili  ad>  esser  lavorate,  porse  altresì 
occasione  agli  scultori  di  decorare  queste  cassette  » Urne 
cinerarie  con  varie  sculture  a bassorilievo,  le  quali  si  ren- 
dono interessanti  per  la  loro  rappresentanza,  non  meno  che 


1 Pi'irinì,  Gabinetto  Mineralogico, 
tom.  1,  p.  81. 

a Tarsienti,  Viaggi  per  la  Toscana, 


tom.  in,  p.  266,  e scg, 
3 Ivi,  p.  .aG. 
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2 DEIX’CRNE  ETMJSCHF. 

pel  saggio  che  ci  esibiscono  delle  arti  presso  gli  Etruschi. 

La  florida  opulenza,  nella  quale  fu  sicuramente  Volterra 
nei  tempi  antichi  favorì  molto  la  frequente  esecuzione  di 
tali  sculture.  Dai  sotterranei  che  ora  casualmente  si  son  tro- 
vati, apprendiamo  come  le  principali  famiglie  aveano  sepa- 
ratamente in  loro  proprietà  alcune  stanze  sepolcrali  che  noi 
diciamo  Ipogei  nelle  quali  situavano  con  bell'ordine  le  Ur- 
ne cinerarie  dei  loro  defunti. Grotte  eran  queste  scavate  sot- 
to gran  massi  nel  tufo,  di  figura  o quadrata  o rotonda,  or- 
dinariamente consistenti  in  una  sola  stanza,  e talvolta  coll’ag- 
giunta di  altri  euniculi  a foggia  di  cappelline  o tribunette 
molto  fonde,  dentro  alle  quali  e per  di  fuori  intorno  intor- 
no nella  stanza  principale,  sopra  a più  ordini  di  sedili,  eran 
collocate  le  Urne  quadrilunghe,  o di  tufo  o di  alabastro  che 
esse  si  fossero.  Ma  della  costruzione  di  questi  etruschi  sot- 
terranei mi’ riserbo  a dar  più  chiara  idea  nella  quarta  serie 
dei  miei  monumenti.  Risorte  in  Italia  le  lettere  per  le  ma- 
gnanime cure  delle  famiglie  Medicee,  venne  in  pensiero  a 
non  pochi  uomini  culti  d’indagar  le  origini  delle  lingue  fre- 
quentate in  Italia  e di  apprezzar  quelle  lettere  che  dai 
classici  antichi  erano  commendate.  Quindi  è che  Raffaello 
Maflfei  volterrano,  insigne  letterato  del  secolo  XV  fu  il  pri- 
mo ad  accorgersi,  che  in  queste  Urne  cinerarie  di  Volterra, 
pe' caratteri  che  contenevano  vi  si  potean  trovar  quelle  let- 
tere etnische  si  altamente  pregiate  dai  Romani,  per  testimo- 

i Demp&ler. , deEtrur.  Reg.,»om.  tt,  p.  t3o. 

lib.  v , cap.  ni.  Malici  Rapii.,  Coin-  3 Marnioccliini , Dialogo  della  lingua 

meni.  Urli.,  lib.  v.  Bava,  Disscrt.  toscana  MS.  del  1 55o,  die  conaer- 

I storico  etrusco  circa  la  ciuà  di  Noi-  vasi  nella  Biblici.  Magliahechiana 

terra.  Classe  u8.  Palei  ietto  io.  Cod.  'io. 

a Cori,  Mua.  etr. , tom.  iti,  cap.  ìv,  Giambullari  nel  Orilo. 
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5. 

manza  di  Livio  e di  Plinio  *.  Mossi  da  uguali  principi  di 
curiosità  letteraria  Santi  Marmocchini  *,  Leandro  Alberti  J 
ed  alcuni  altri  si  occuparono  avidamente  a ricercar  questi 
cinerari,  eguabnète  che  ogni  altro  oggetto  di  etnische  anti- 
chità, prendendone  esatta  memoria,  che  ora  ritroviamo  nelle 
opere  loro  i * 3 4 5 6.  Ma  disgustati  come  io  credo  dalle  svelate  im- 
posture or  di  Anuio  *,  or  di  Curzio,  e intimoriti  di  non  esser- 
si per  avventura  imbattuti  in  alcuni  di  quei  monumenti  a 
bello  studio  sotterrati  con  finte  iscrizioni,  presero  per  so- 
spette anche  le  antiche  reliquie  le  più  genuine,  e a poco  a 
poco  fu  abbandonato  ogni  studio  di  antichi  monumenti  ’,  e 
per  conseguenza  anche  delle  Urne  che  rii  tempo  in  tempo 
si  dissotteravano  intorno  a Volterra  8.  Queste  abbandona- 
te ai  loro  possessori,  e non  piii  curate  dai  dotti,  furono  in 
parte  rotte  o disperse,  in  parte  ridotte  in  calcina  9,  ed  altre 
poi  giacquero  per  più  secoli  per  ornamento  delle  ville,  degli 
orti,  ed  anche  delle  case  rusticali ove  se  ne  veggon  tutt'ora, 
ma  dall’intemperie  corrose.  Ciò  nonostante  il  prodigioso  nu- 
mero che  in  Volterra  se  n'è  sempre  trovato  anche  per  sem- 
plice accidente,  ha  permesso  che  alcune  di  queste  si  mante- 
nessero salde  in  luoghi  più  cautelati  fino  al  1726. 

LbLesi  allora  opportuna  occasione  di  decorare  di  monu- 
menti analoghi  la  famosa  opera  del  Deinpstero  sulle  antichità 
dei  Toscani,  al  quale  oggetto  furon  fatte  disegnare  ed  ilici- 


1 Maflei,  Commentario!-.  Urbanor. , 
lib.  v,  p.  1 35. 

a L.  cit. 

3 Descrizione  d itali»,  p.  4^- 

4 Ambrogi,  IntrodutioadChald.ling... 

5 Buonarroti  ad  Deuipst. , De  F.tr. 
Regali, J xliv. 

6 \ ed.  Agostini,  Dialogo  xi,  p.  190. 


y Gori,  Mus.  «Ir.,  tom.  ni,  cl.  in, 
Disscrt.  in , Poem. , p.  1 1 o . 

8 Lettera  MS.  d’ Ippolito  Cigna  al 
Gori  in  data  del  9 Novembre  1 7 3 1. 

9 Gori,  1.  cit. 

10  Bava.DUsert.  d el l'ori g-  e primo  sta- 
to di  Volterra  p.  4^* 
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dere  dal  senator  Buonarroti  alcune  di  esse,  che  per  la  prima 
volta  comparvero  alla  luce  per  mezzo  dei  torchi-  Quindi  il 
prelodato  dottp  senatore  ne  fece  onorala  menzione  nella 
giunta  che  egli  scrisse  per  unirsi  all’opera  indicata  Una 
impresa  cosi  segnalata  destò  nell’animo  dei  letterati  un  nuo- 
vo impegno  a favore  degli  studi  sulle  antichità  etrusche, 
per  cui  lo  stesso  Buonarroti  videsi  coadiuvato  dal  beneme- 
rito Sig.  Tommaso  Coke,  il  quale  volle  che  l’opera  Dem- 
psteriana  si  pubblicasse  a sue  spese,  e da’ Vescovi  Bonaven- 
turi  e Mancifurt,  che  molto  contribuirono  alla  pubblicazione 
delle  Tavole  Eugubine  inserite  in  quell’opera  Sorsero  al- 
lora non  pochi  letterati  a trattare  e disputare  di  queste  etru- 
sche antichità,  vertenti  per  altro  i monumenti  che  si  vide- 
ro pubblicati  nell’opera  Dempsteriana,  e specialmente  circa 
le  Tavole  rinomate  di  Gubbio  5.  Gli  scavi  latti  per  cercar 
Urne  negli  Ipogei  non  appariscono  d’una  data  anteriore 
al  1728  nei  registri  MSS.  che  si  conscrvan  di  essi  *. 

La  pili  famosa  grotta  è quella  scoperta  in  un  podere  detto 
hi  casa  ai  Marmi,  situato  nel  colle  del  Portone,  e spettante 
al  dottor. Pietro  Franceschini.  In  essa  erano  state  depositate 
in  guisa  di  sepolcreto  molte  Urne  cinerarie,  parte  in  tu- 
li), parte  in  alabastro,  ognuna  delle  quali  era  decorata  di 
bassirilievi,  ed  abbellita  con  colori  e dorature,  specialmente 
negli  ornati  d’architettura,  e non  poche  di  esse  mostravano 
il  nome  del  defonto  con  lettere  etrusche  5.  Divulgatasi  tal 
notizia,  il  Proposto  Cori  appassionato  ammiratore  delle  arti 


1 Buonarroti , ad  Montini.  Dempstcr. , 
54»,  P.  107. 

a Cori,  D i lèsa  dell’  Al  fatato  etr.  Pref , 
p.  XLvni,e  seg. 

3  Ved.  lo  stesso,  ove  la  Pref  serre 
di  storia  delle  Aulic- . etr. 


4 Cori,  MS.  esistane  nella  Bibl.  Mu- 
nirei] iana  Co<l.  A i3,  fascicolo  int. 
Antiq-  etr.  Yolat.,  et  de  his  Amici 
mei  Hvp.  Gignae  Epist. 

5 Giaciti . Ricerche  sopra  lo  stato  ant. 
c moti,  di  Volterra,  toni  1,  p.  197  . 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  PRIMA. 


5 


etnische,  portossi  espressamente  a Volterra  per  esserne  spet- 
tatore oculare,  e persuaso  del  pregio  singolare  di  tale  sco- 
perta si  maneggiò  di  concerto  col  senator  Buonarroti,  per- 
chè il  Granduca  Gio.  Gastone  approvasse  che  in  Volterra  si 
erigesse  in  proprietà  del  comune  un  Museo  di  etnische  pa- 
trie antichità,  e quindi  insinuò  con  successo  al  Franceschi- 
ni,  che  donasse  quaranta  delle  migliori  Urne  etnische  dei 
nuovi  ritrovamenti  al  nascente  Museo  riserbandosene  un 
buon  numero  delle  men  conservate;  in  contraccambio  del 
qual  dono  il  Franceschini  ottenne  la  cittadinanza  *. 

Il  Cav.  Niccolò  Guarnacci  Proposto  del  Magistrato  nel  1 732 
procurò  che  le  Urne  donate  e depositate  già  nel  Palazzo  del 
Pubblico  fossero  disposte  in  guisa  di  Museo,  dove  tutt’ora 
con  sommo  decoro  di  Volterra  mia  patria  si  custodiscono. 
Frattanto  introdottosi  il  genio  degli  scavamenti,  dagli  eredi 
di  Francesco  Falconcini,  fu  trovato  nel  colle  stesso  altro  Ipo- 
geo con  quantità  di  Urne,  che  parimente  furon  donate  al 
Pubblico,  e ricompensati  i donatori  coll’esenzione  di  alcune 
gravezze  *.  Nè  cessò  il  Franceschini  di  ricercare  e trovare 
altri  Ipogei  con  delle  Urne,  il  maggior  numero  delle  quali 
con  interessanti  bassirilievi.  Anche  il  Damiani  possessore  in 
quelle  pendici,  trovò  sepolcreti  e cinerari.  In  questo  men- 
tre pubblicò  il  Cori  quel  suo  famoso  tomo  1,  e 11,  del  Mu- 
seo etrusco,  dove  si  videro  incise  in  rame  diverse  di  quelle 
Urne  che  aveva  egli  stesso  vedute  in  Volterra  e fatte  dise- 
gnare alla  sua  presenza,  e quindi  spiegate  da  esso  con  em- 
dizioné  non  ordinària,  e per  lo  più  assai  giustamente.  Si 
accese  per  esso  nell'animo  dei  miei  concittadini  lo  spirito 

1 Gori,  Difesa  dt*ir  Alfah.  eli*.  Pfrf. , 2 Giacfii,  Saggio  «opra  Io  .«lato  ant* 

p.  ocitsYii,  « Mu*.  etr.,  loxu.  i,  e moti,  di  Volterra,  toin.  i#p.  197. 

l’rcT. . p.  xvi.  3 Ivi,  p.  198. 
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degli  sfilili  antiquario-etruschi,  per  modo  che  non  solo  con- 
tribuirono all’incremento  del  pubblico  loro  Museo,  ma  nc 
eressero  dei  particolari.  Monsig.  Mario;  il  Proposto  Cav.  Gio- 
vanni, ed  il  Gommendator  Pietro  Fratelli  Guarnacci,  procu- 
rarono di  scavare  in  più  luoghi  Urne  etnische,  ed  acquistar- 
ne anche  in  compra;  onde  uel  1738  poterono  stabilire  in 
casa  loro  un  Museo,  che  in  poco  tempo  non  ebbe  invidia  a 
quello  del  pubblico  '.  Tutti  gli  oggetti  allora  ritrovati  da 
questa  culla  famiglia,  negli  scavi  fatti  nelle  terre  spettanti 
alla  prebenda  presso  il  colle  del  Portone,  allora  Faiconcini, 
si  trovano  registrati  con  descrizione  in  un  diario,  con  data 
del  20  di  agosto,  scritta  di  mano  del  prelodato  cultissimo 
prelato  Guarnacci  ’,  dal  quale  resulta  che  queste  Urne  si 
cercavano  più  per  zelo  di  rintracciare  le  patrie  antichità,  che 
per  cognizione  di  ciò  che  si  conteneva  espresso  in  quelle  scul- 
ture. Nell'anno  seguente  ebbe  questa  illustre  famiglia  la  so- 
disfazìone  di  aver  per  ospite  il  dotto  marchese  Scipione  Muf- 
fì-i,  portatosi  espressamente  per  vari  giorni  a Volterra,  onde 
vedere  e conoscere  quanto  di  nuovo  si  era  scoperto  in  ge- 
nere di  etnische  antichità,  e sorpreso  da  stupore  non  seppe 
astenersi  dallo  scrivere  e pubblicare  nelle  sue  letterarie  os- 
servazioni il  seguente  paragrafo.  « Ma  non  sa  che  sia  an- 
tichità etnisca  figurata,  chi  non  è stato  a i o! terra.  Questa 
1 111  oca  applicazione  alle  cose  etnische  ha  fatto  scoprire  gran 
numero  di  rclii/nic  non  meno  curiose,  e dalle  comuni  diverse, 
di  quelle  che  si  vanno  a cercare  con  lunghissimi  'viaggi  in 
Oriente.  Ben  sessanta  cassette  furu-ntli,  istoriate  a rilievo  si 
veggori  ora  nel  solo  Musco  pubblico  di  quella  città , fra  la 

1 Donni,  atl  nnvumTlu'.iaurum  vet.  a II  Diario  MS.  cit.  anche  dal  Gort 

inscripl.  Muratori!  suppl-,  toui.  I»  Mus>  rir.  lom.  ui.j*  1 29,  ronservaM 

p.  vii.  * nella  pubblica  Bibliot.  di  Volterra. 
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quali  non  poche  di  beila  maniera,  e di  buon  disegno-  Mollo 
vi  si  rappresenta , che  non  viene  da  storie  o favole  ; ma  di 
ciò  non  è questo  il  luogo ■ È particolare  anche  la  materia 
perche  la  maggior  parte  son  d' alabastro,  pietra  nobile  di  quel 
territorio  nativa.  Nè  quella  raccolta  è sola:  ammirasi  fra  le 
altre  il  bel  Museo  di  Mons.  Guamacci , il  quale  siccome  tra 
i Prelati  tanto  si  distingue  in  Roma,  cosi  ha  voluto  segna- 
larsi nella  Patria,  facendo  scavare  senza  risparmio  ne’ suoi 
beni,  e favorendo  nobilmente , insieme  coi  degnissimi  fratelli 
chiunque  nell’erudizione  etrusco  si  adopra  1 ».  Che  se  allora 
tanto  scrisse  il  Mafie! , che  mai  potrebbe  scrivere  adesso,  che. 
il  riamerò  delle  sculture  etnische  si  è tanto  aumentato? 

Infatti  pochi  giorni  dopo  la  di  lui  partenza  da  Volterra, 
il  Franceschini  fece  una  delle  più  insigni  scoperte  di  que- 
sto genere  in  un  Ipogeo  circolare  ehe  misurava  quaranta- 
due  braccia  in  giro  % contenente  più  di  5o  Urne  3,  nono- 
stantechè  in  antico  fosse  stato  depredato  I;  del  quale  ritro- 
vamento rende  minuto  conto  anche  il  Gori  con  descrizione 
e carte  scenografiche,  ed  icnografiche,  e con  data  del  i ?3g. 
Le  iscrizioni  delle  Urne  di  questo  sepolcreto  spettavano  al- 
la famiglia  Cecina,  alcune  delle  quali  eran  segnate  in  lingua 
latina  5. 

Insinuati  dallo  zelante  antiquario  Proposto  Cori,  e dal 
cultissimo  Lorenzo  Aulo  Cecina,  e dal  Cav.  Giuseppe  ISar- 
ditii,  vari  possessori  dei  terreni  i più  feraci  di  etruschi  mo- 
numenti, fra  i quali  son  nominati  i Ruonamici,  gl'Ingliira- 
mi,  i Maffei,  gli  Amerighi  ed  i Religiosi  Minori  Osservanti,  si 

i Maffei,  Ossenr.  Letterarie, tom.  v,  iv,  p.  160. 

p.  3i5,  c srg.  4 Malici  1.  cit.  p.  3ig. 

a Ivi,  p.  3i8.  5 Gori,  Mus.  ctr.,ioni.  iti,  Di»s.  u, 

3 Cava,  Disscrt.  storica  ctr.  ragionato.  p.  < 4* 
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determinarono  a depositare  nel  pubblico  Musco  le  Urne  cine- 
rarie, che  nel  174'  *veau  trovate  nei  loro  terreni  ma  con- 
tuttociò  il  numero  dei  monumenti  indicati  fu  tale  in  quel 
tempo,  che  malgrado  le  cure  dei  prelodati  individui  perchè 
Volterra  fosse-  unica  in  tal  possesso  *,  pure  alcune  Urne  fu- 
ron  vendute  ai  curiosi  ed  istruiti  viaggiatori 5.  Il  Canonico  Iaco- 
po Inghirami  trovate  anch'esso  non  poche  Urne  nelle  sue 
terre,  ne  fece  in  quest'anno  dono  gratuito  al  Museo  Guar- 
nacciano  *.  Quello  del  pubblico  ebbe  in  quest’anno  nuo- 
vo incremento  per  una  quantità  di  Urne  ritrovate  nelle  ter- 
re delle  RRev.  Monache  di  S.  Lino  5,  e da  esso  ottenute  in 
dono  col  contraccambio  di  alcune  esenzioni  6.  Altro  aoqui- 
sto  fece  nell’anno  stesso  di  varie  Urne  trovate  nel  colle  di 


Uliveto.  Nel  1743  la  famiglia  Arrighi  volle  pur  segnalarsi 
col  dono  al  Museo  di  Volterra  di  varie  Urne  trovate  nel  già 
indicato  colle  del  Portone 

Comparve  in  quest'anno  medesimo  un  terzo  tomo  di  Mo- 
numenti pubblicati  dal  Cori  col  titolo  di  Museum  Etniscum, 
ove  le  Urne  ivi  espresse  furon  copiate  da  quelle  del  Mu- 
seo Guarnacci.  Riferisce  il  Bava  che  nel  colle  di  Monte  Bra- 
doni  furon  pur  trovati  grandiosi  Ipogei  dal  Cav.  Guarnacci, 
un  de’ quali  con  entro  molte  Urne  spezzate  misurava  quaran- 
ta braccia  in  circuito,  ricco  di  vasi  e di  quei  dischi  in  bron- 
zo che  si  dicono  Palerò  8.  È stato  celebre  fra  i ritrovamenti 


i La  mi,  Novelle  letterarie,  anno  1 rja, 
toni*  iti,  p.  ia3. 

a Cori,  Mas-  otr.,  tom.  ni,  Prrf., 

p-  XXII. 

3 llava.Disscrt.  Ist.  ©tr. , Appendice 
p.  i(ì8. 

4 Il>ìil. . p.  xxiii. 


5 Laini,  Novelle  Ict ter. , anno  174*» 
toni,  ni,  p.  ia5. 

6 Giacili,  1.  cit- , p.  198,  C seg. 

7 Giachi,  1.  cit.,  p.  -199.  , 

8 Bava,  Di»aert.  Istor.  ctr. , Ragiona- 
mento vi,  p.  1 G 1 . 
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d'Urne  quello  che  nel  1746  ' fece  la  famiglia  Giorgi  in  nume- 
ro di  quaranta  che  tuttora  conserva.  Dalle  relazioni  del  più 
volte  lodato  Bava  sappiamo,  die  circa  questi  tempi  esisteva- 
no presso  i particolari  diversi  Musei,  e principalmente  quel- 
lo dei  Franceschini,  i quali  avendo  trovato  un  Ipogeo  ben  con- 
servato lo  lasciarono  intatto,  chiudendone  a chiave  l'ingresso; 
ma  i furti  commessivi  dell’Urne  più  belle  obbligarono  i pro- 
prietari a trasportarle  nella  propria'abitazione  per  maggior  si- 
curezza 1 * 3 4 5.  Così  le  famiglie  Galluzzi,  Sermolli,  i Monaci  Camal- 
dolensi,  e varie  altre  case  particolari  conservavano  circa  quei 
tempi  non  poche  Urne  con  bassirilievi  *.  Ma  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  tener  dietro  a tutti  i ritrovamenti  che  da  questo  ac- 
curato scrittore  si  rammentano;  talché  mi  limito  a registrar- 
ne i più  importanti:  uno  dei  quali  accadde  nel  1754,  nel 
bosco  dei  Revv.  PP.  Mendicanti  di  S.  Girolamo,  dove  si  tro- 
varono poche  Urne  e senza  bassirilievi,  ma  con  alcune  in- 
teressanti lamine  di  piombo  ripiegate  a foggia  di  dittici,  e 
scritte  con  caratteri  etruschi  *.  Leggo  in  alcune  manoscrit- 
te memorie,  che  dal  1766  al  1764,  nella  pendice  del  Porto- 
ne, nei  beni  degli  Arrighi  e delle  Monache  di  S.  Lino  fu- 
rono trovate  in  più  e diverse  scavazioni  circa  ottantasei  Ur- 
ne di  alabastro,  e nel  1760  * se  ne  trovarono  quaranta  in 
un  solo  Ipogeo,  alcune  delle  quali  con  caratteri  etruschi  e 
latini,  che  dimostravano  appartenere  ad  una  famiglia  Flavia, 
leggendosi  in  tutti  tal  cognome  ?;  due  fra  queste  erano  di 


1 Giorgi,  Dissert.  A ermi,  di  un  mo- 
mmi. ctr.  ritrovato  negli  ant.  subur- 
bani di  Volterra  l’anno  174®* 

% Bava,  1.  rit. , p.  173. 

3 Ivi,  p.  167. 

4 Ivi.  p.  174. 

5 Novelle  lelter.  d’Italia  del  1766, 

S.  L 


p.  P8,  n5,  i3i. 

6 Lami , Novelle  lett.  dell’anno  1 762, 

p.  88. 

7 Lettera  MS. d’Antonio  Gallur.r.i  al 
suo  fratello  Rigucr  io  esistente  nrl- 
l’ Archivio  privato  della  R.  Galleria 
di  Firenie , alla  filza  3 , mini,  aa . 
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straordinaria  grandezza  perchè  contenenti  non  già  le  ce- 
neri, ma  gl’intieri  cadaveri.  Nella  moltiplicità  di  questi  ri- 
trovamenti crebbe  a tal  segno  il  numero  delle  Urne  in  po- 
tere dei  Volterrani,  che  non  reputarono  più  di  tanto  in- 
teresse come  avean  per  lo  innanzi  creduto  dover  conservare 
in  patria  queste  pregevoli  antichità.  Monsig.  Mario  Guarnac- 
ci  seguendo  gl' impulsi  del  suo  buon  cuore  più  che  lo  zelo 
di  far  chiara  la  patria  pe’suoi  vetusti  avanzi  di  antichità,  ne 
fece  dono  a vari  suoi  amici  che  mostrarono  di  apprezzar- 
le *,  e quindi  nel  1761  pensò  di  far  generoso  dono  al  pub- 
blico di  tutto  il  suo  Museo,  cedendo  gratuitamente  anche  il 
sito  del  suo  palazzo  dove  i monumenti  eran  collocati.  Fran- 
cesco Giachi  fattosi  esperto  nel  conoscere  dove  si  potevano 
scavar  queste  Urne,  se  ne  fece  una  profittevole  professione, 
vendendo  quelle  eli’ egli  trovava,  o in  patria,  o a qualunque 
estero  gliele  domandava.  Quindi  si  videro  corredati  di  tali  mo- 
numenti il  Museo  del  Cattaio  spettante  allora  al  March.  Obizi 
di  Venezia  ’,  il  Museo  Regio  di  Monaco,  il  Museo  Anguissola 
di  Milano,  il  Museo  Maffei  di  Verona,  il  Museo  Venuti  e quello 
dell'Accademia  in  Cortona.  Ne  passaron  pure  in  varie  partico- 
lari raccolte  dell’ Inghilterra  ed  altrove,  ma  specialmente  in 
Firenze  nei  Musei  Giacoinini,  Antinori,  Cori,  Niccolini,  Cad- 
di ed  altri  di  minor  grido,  oltre  dodici  Musei  che  vantava 
Volterra  in  potere  dei  particolari  *.  Ma  l'acquisto  più  insigne 
dei  cinerarj  colà  ritrovati  fu  fatto  dalla  Galleria  di  Firenze. 


• Giachi,  1.  eh-,  p.  201. 
a Esiste  all'  Amelia  una  bella  raccol- 
ta di  Urne  Volterrane,  donale  da 
Monsig.  Guamacci  all  Avolo  dei 
SSig.  Perù  rii  possessori  di  esse. 
Anche  il  March-  Malici  uè  ebbe 


in  dono  alcune,  che  si  trovano 
pubblicate  nel  suo  Mas.  \ eronese. 

3 Giachi,  Sagg.  di  ricerche  sopra 
Volterra,  Prefi,  p.  x. 

4 Lami, Novelle LclL  dell* annoi «58. 
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Fino  da  quest’anno  ebbe  il  Galluzzi  un  oblatore  Inglese  al- 
la sua  raccolta  di  antichità  etnische  rifiutategli  dalla  comuni- 
tà di  Volterra,  alla  quale  le  avea  esibite  in  vendita.  Egli 
prima  di  entrare  in  trattato  con  questo  straniero  ne  fece 
offerta  al  Governo  *.  Il  Cocchi  allora  direttore  della  Galleria 
si  portò  espressamente  a Volterra  per  farne  l'esame,  e dopo 
varie  scambievoli  proposizioni  ed  una  ponderata  scelta,  fi- 
nalmente ne  consigliò  al  Governo  l’acquisto,  fra  le  quali  fu- 
rono portate  in  Galleria  fino  dal  1770,  e dove  tuttora  esi- 
stono 44  Urne  volterrane  ornate  dei  bassirilievi,  reputati  al- 
lora i più  belli  che  vantassero  le  antichità  etnische  *. 

Dall’epoche  citate  fino  ai  di  nostri  non  si  fecero  più  consi- 
derabili ritrovamenti  di  Urne,  eccettuatone  per  altro  il  famo- 
so Ipogeo  della  già  indicata  pendice  del  Portone,  dove  nel- 
l'anno 1785  l’erudito  Raffaello  Pagnini  trovò  circa  40  Urne 
rovinate  in  gran  parte  J,  e confuse  con  sassi  e terra;  ma 
pur  ne  trasse  dieci  in  sufficiente  buon  grado,  che  passarono 
ad  ornare  il  suo  bel  gabinetto  di  patrie  antichità  <,  e quin- 
di per  la  sua  morte,  furono  acquistate  dal  Pubblico  per  au- 
mentarne il  Museo  di  Volterra.  Il  proprietario  credè  'queste 
Urne  delle  più  antiche,  perchè  corredate  di  etnische  iscri- 
zioni spettanti  alla  famiglia  Cecina,  senza  che  vi  si  trovas- 
sero latini  caratteri  s.  Morto  in  quest’  anno  il  Guarnacci, 
fu  decretato  che  il  bel  Museo  da  lui  donato  al  Pubblico  si 
aggregasse  all'altro  che  esso  già  possedeva,  disposto  nel  pia- 


1 Notizie,  MSS.  esistenti  nell’ Archi- 
ti© privato  dell’Imp.  e R.  Galle- 
ria di  Firenze,  (il /.a  3,  num.  aa. 
a Rel.iz.  MS.  di  Raimondo  Corchi 
deputato  a stimare  il  Museo  Cal- 
ili zzi,  rimessa  al  Conte  di  Rowm- 
berg  1 anno  1768,  esistente  come 


sopra. 

3 Giachi,  1.  cit.,  p.  to  e i5. 

\ Ivi,  p.  ao.f. 

5 Lettera  del  prelodato  Pagnini  MS. 
ed  a me  diretta,  nella  quale  mi 
narra  la  storia  di  tutto  il  suo  ri- 
trovamento. 
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no  terreno  del  palazzo  del  Magistrato.  Mi  è noto  ancora 
che  nel  1792  si  trovarono  Ipogei  con  poche  Urne  in  tufo 
presso  Morrona  castello  vicino  a Volterra  come  anche  a 
Gisole  *,  circa  quel  tempo.  Queste  per  altro,  come  le  mol- 
te più  che  si  trovano  in  tali  contorni  volterrani,  hanno  scul- 
ture soltanto  nel  coperchio,  simile  in  tutto  a quello  dell’Ur- 
na che  espongo  in  questa  Tavola  prima. 

Le  Urne  di  Morrona  passarono  a decorare  il  Campo  san- 
to di  Pisa.  Quelle  restate  presso  i Sigg.  Franceschini  poi 
Topi,  furon  pure  aggregate  al  pubblico  Museo  di  Volterra. 
In  fine  ai  dì  nostri  ogni  raccolta  particolare  delle  Urne 
Volterrane  in  Toscana  è dispersa,  meno  che  quella  spet- 
tante ai  Sigg.  Giorgi,  ed  un'altra  posseduta  dal  Rev.  Sig. 
Priore  di  S.  Giusto  in  Volterra,  e quelle  della  Famiglia  An- 
tinori  in  Firenze,  e dei  Venuti  in  Cortona. 

Tali  sono  i monumenti  che  principalmente  hanno  data 
occasione  ai  nostri  antiquari  Buonarroti,  Cori,  Bourguet,  Mat- 
fei,  Passeri,  Lami,  Giorgi,  Lanzi,  ed  in  fine  anche  al  rino- 
mato Heyne  di  trattare  delle  antichità  etnische;  ma  molti 
di  essi  nelle  opere  loro  mostraron  vivo  desiderio,  che  queste 
sculture  adunate  con  metodo  ed  in  buon  numero  fossero  es- 
presse in  disegni,  con  esattezza  maggiore  di  quello  che  fi- 
nora è stato  fatto.  Animato  io  pertanto  da  tale  invito,  è già 
qualche  anno  che  mi  son  dato  ogni  cura  per  esaminare  ocu- 
larmente quante  mai  Urne  etnische  scavate  in  Volterra  po- 
tessi vedere,  e quindi  non  solo  tutte  le  ho  presso  di  me  di- 
ligentemente descritte,  giungendo  esse  finora  al  num.  di  cin- 
quecento ottanta,  ma  gran  parte  ancora  le  I10  fedelmente 


1 Lettera  MS.  a me  diretta  dal  Sig. 
Leonardo  Gotti,  clic  trovò  l’Ipogeo, 
del  i{uale  mi  fa  la  detersione* 


a Polizie  comunicatemi  dal  Sig.  Doti. 
Giuseppe  Simouetti,  dal  qv*U  fu 
trovalo  l' Ipogeo. 
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disegnate,  ove  io  le  credeva  idonee  a dar  cognizione  del- 
la etnisca  nazione.  Esse  dunque  saranno  il  soggetto  di  que- 
sta prima  serie  di  monumenti,  che  ordinariamente  si  conosco- 
no col  nome  di  etruschi.  Ilo  poi  giudicalo  che  il  dar  di  una 
sola  scuola  la  più  completa  idea  che  per  me  fosse  possi- 
bile contribuisca  a dare  degli  Etruschi  una  più  precisa  noti- 
zia, che  non  darebbe  una  scelta  arbitraria  di  monumenti 
etruschi  sì,  ma  di  paesi  diversi,  e dove  si  omettessero  le  scul- 
ture più  comuni  e men  belle;  quasi  che  gli  artefici  d’Etru- 
ria  fosser  capaci  di  non  far  cosa  immeritevole  della  comu- 
ne approvazione.  Con  tali  miei  principi  non  m*  s*  dee  ad- 
debitare se  do  importanza  con  i miei  rami  ad  alcune  scul- 
ture, che  in  vero  pajon  fatte  per  muovere  a riso.  E se  tal- 
volta con  esse  confuse  si  vedranno  sculture  di  buona  com- 
posizione e maestrevolmente  eseguite,  potrà  il  lettore  a suo 
talento  giudicare  coi  paragoni,  qual  fosse  realmente  lo  sta- 
to dell’arte  presso  questa  nazione.  Ora  frattanto  esibisco  in 
questa  prima  Tavola  un  Saggio  di  quelle  Urne  cinerarie, 
che  per  non  avere  di  scultura  figurata  altro  che  una  figura 
giacente  sul  coperchio,  e perchè  molte  trovandosene  a Vol- 
terra si  reser  comuni , così  appena  qualcuna  se  ne  vede 
pei  Musei  di  etrusca  antichità,  mentre  le  altre  sono  spar- 
se per  gli  orti  e pei  cortili  di  quella  città,  ed  un  gran  nu- 
mero affatto  disperse.  Pure  anche  il  Cori  credè  opportuno 
di  darne  un  saggio  nel  suo  Museo  etrusco  1 senza  peraltro 
farne  menzione  alcuna , ove  nell’  opera  stessa  descrive  le 
Urne  più  ornate.  La  misura  loro  consueta  suol  essere  di 
circa  due  piedi  parigini  di  larghezza,  e poco  più  di  altez- 
za, computatavi  la  figura  del  coperchio.  Non  vidi  finora  Un- 
na  veruna  in  alabastro  che  avesse  nella  superficie  della  cas- 

i Tom.  ili,  Cìii*.  in,  uH  XI v,  num.  a. 
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sa  la  semplicità  che  mostra  questa  ch’espongo  in  tufo,  ma 
bensì  molte  in  tufo  anche  scolpite;  ed  è ben  naturale  che 
l'alabastro  fosse  ognora  preferito  al  tufo,  perchè  più  facil- 
mente si  presta  allo  scarpello  nelle  delicate  sculture.  In  ter- 
ra cotta  vidi  una  sola  Urna  cineraria  semplice  al  pari  di 
quella  che  espongo,  con  assai  bella  figura  nel  coperchio,  ma 
danneggiata  perchè  mancante  di  testa.  Questa  insieme  con 
altre  figure  esistenti  sui  coperchi  deU’Ume,  sarà  da  me  pub- 
blicata a suo  luogo.  In  fine  altre  molte  ne  vidi  non  deco- 
rate di  umana  figura  sopra  il  coperchio,  ma  soltanto  questo 
tagliato  a forma  di  tetto,  nè  mai  di  un  piano  orizzontale.  Di 
simil  fatta  ne  vidi  alcune  trovate  a Fiesole,  e specialmente 
in  gran  numero  scavate  a Montepulciano,  ed  attesa  l' inte- 
ressante loro  iscrizione,  perchè  etnisca,  trasportate  nel  bel 
Museo  della  R.  Galleria  di  Firenze,  e quindi  anche  dal  Gori  * 
e dal  Lanzi  “pubblicate  ed  interpetrate. 

TAVOLA  SECONDA 

Non  tutte  le  Urne  cinerarie  di  angolare  struttura  tro- 
vate in  Volterra  son  di  alabastro  o di  tufo,  essendosene  al- 
cune volte  trovate  in  simil  guisa  anche  di  terra  cotta,  seb- 
ben  rarissime  e con  coperchio  fastigiato.  Il  diario  Guamac- 
ciano  MS.  degli  scavi  di  queste  antichità,  da  me  altrove  ci- 
tato 5 ne  accenna  alcune,  ed  altre  se  ne  vedon  tuttora  nel 
Museo  pubblico  di  quella  città,  donde  traggo  il  disegno  del- 
la presente,  veduta  in  due  differenti  aspetti  *.  II  Gori  che 

i Mus.  etr.,  tom.  i,  tab.  cxct-cxcr. 
a Sagg.  di  Ling.  etr. , tom.  n,  tav.  mi. 

3 Ved.  Spieg.  della  tav.  i di  ijuesu 
serie,  p.  6. 


4 Esiste  nel  Museo  Pubb.  di  Volter- 
ra, alta  piedi  1,  pollici  7,  larga 
piedi  1 , e linee  10,  lunga  piedi  L, 
« pollici  7. 
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fa  menzione  di  questi  cinerarj  di  terra  cotta  si  mostra  equi- 
voco Più  accuratamente  osserva  il  Lanzi  che  rarissimi  as- 
sai ma  pur  si  trovano  anche  in  Volterra  *,  mentre  sono  as- 
sai frequenti  presso  Òhiusi  e Montepulcianoi * * *  5:  dunque  ciò  fa 
vedere  che  ogni  paese  ebbe  qualche  suo  costume  partico- 
lare, derivato  dalle  circostanze  del  luogo,  piuttosto  che  da 
religiosi  sistemi . Cosi  Volterra  abbondante  di  tufo  e di  ala- 
bastro, ebbe  in  queste  pietre  i suoi  cinerarj.  11  color  rosso 
del  quale  va  fregiata  quest' Urna,  è frequentissimo  anche 
in  quelle  di  alabastro  e di  tufo,  come  diremo  a suo  luogo. 
Ma  già  il  curioso  osservatore  chiede  conto  di  quelle  due  te- 
ste di  Leone,  che  vedonsi  nell’anterior  parte  della  cassetta 
mortuale.  Sentiamo  dal  Cori  interpetre  particolare  dell'  an- 
tichità degli  Etruschi  che  il  porre  i Leoni  per  ornamento 
ai  sepolcri,  è costume  antico  presso  quella  nazione  ^rispo- 
sta troppo  concisa  per  appagare  un  curioso.  II  Chiarissimo 
Vermiglioli  che  molti  ne  vide  apposti  alle  Urne  perugine, 
suppose  che  gli  Etruschi  ve  li  ponessero  per  custodi  del- 
le ceneri  dei  defunti  e per  terrore  de' violatori  5:  supposizio- 
ne che  potrebbesi  ammettere,  se  fosser  vivi  e non  finti.  (1 
Easseri  li  fa  allusivi  alla  discesa  d’Èrcole  all’  inferno  • sen- 


i Narra  questo  Scrittore  che  fra  le 
urne  ritrovate  dai  Giorgi  ve  ne  fu 
una:  quoque fictilcm,  opificio  piane 
singultirmi.  Mus.  etr. , toni.  in,in 
Praef. , p.  xxii;  Altrove  nel  tomo 

stesso  a p.  ga  scrìve:  totque  ex  lùs 
marmoreue  Urnae  ( fidila  nun- 
quatn  vidi,  nifi  amf/horas  et  vascu- 

la  cineraria  ) erutae  sunt.  Credo 

però  che  Furila  de’  Giorgi  non  spetti 

alle  officine  di  Volterra. 


% Lanzi,  Repertorio  MS.,  intit-  Anti- 
chità vedute  circa  il  1789,  esisten- 
te nella  Dibl.  della  Galleria  di  Ftr. 

3 Cori,  Mus.  etr.,  tom.  ut,  Diss.  111, 
p.  121. 

4 ivi,  p.  126. 

5 Vermiglioli , ani.  Iscrizioni  perugi- 
ne, p.  1 |8 . 

6 Passeri , in  Mus.  etr.  ,Gor.  Dissert. 
de  Ara  sepolcrali, cap.  x,  p.  43* 
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za  addurne  le  prove.  Io  la  penso  diversamente.  Vediamo  già 
che  gli  antichi  procurarono  di  dare  ai  sepolcri  forma  e no- 
me di  sacro  edilìzio,  come  ne  fanno  fede  Diodoro  Siculo  * e 
le  iscrizioni  stesse  che  vi  si  leggono  *.  A tale  oggetto  cre- 
d'io,  il  sepolcro  di  questa  Tavola  li  fu  di  forma  quadrango- 
lare e fastigiato,  quale  appunto  è conveniente  ad  una  casa, 
piuttostochè  di  forma  rotonda,  come  piti  facilmente  poteasi 
costruire  essendo  di  terra  cotta.  Leggesi  a questo  proposito 
che  il  sepolcro  era  nominato  eterna  casa  5,  tantoché  fu  tro- 
vato in  alcune  Urne  etnische  il  coperchio  fatto  a similitu- 
dine di  tetto,  composto  di  embrici  e tegole  4.  Soggiunge  il 
Cori  che  il  fastigio  solito  vedersi  in  vari  sepolcri  era  una 
forma  propria  dei  tempj  e delle  fabbriche  sacre,  nella  cui 
superior  parte,  che  timpano  appellasi 5,  solevan  essi  scrivere  i 
nomi  degli  Dei  ai  quali  appartenevano  ®.  Spesso  anche  uni- 
rono ad  essa  una  gran  porta;  nè  soltanto  gli  Etruschi,  ma 
i Greci  ancora  ed  i Romani.  Cosi  piti  verisimilmente  rap- 
presentò un  sacro  edilìzio.  Vidi  anche  talvolta  in  alcune  Ur- 
ne spettanti  agli  Etruschi,  ornata  la  porta  di  due  teste  di 
lione  i.  Consultando  Plutarco,  ho  trovato  che  in  Egitto  si 
costumava  porre  alle  porte  dei  tempj  l'ellìgie  dei  leoni,  per 
indicar  con  essi  die  il  sole  passando  per  la  costellazione  di 
questo  nome  era  sì  benefico  a quel  paese  colle  inondazioni  del 
Nilo,  senza  delle  quali  la  terra  non  si  potea  fecondare  *.  Al 
caso  nostro  sebben  sia  diversa  l’applicazione,  pure  il  signi- 


t Lib.  i,  p.  3o. 

a Vcd.Vercniglioli , l.cil.,  p,  3a5  e 386. 

3 Diod.  Sic.,  Bibl.  Hiitorica , lib.  it 
p.  33. 

4 (Jori,  Mus.  elr. , toni,  i,  tab.  cicli, 
imm.  3.. 

5 Bernard.  Baldi,  Lciicoo  Vilruv.  in 


voce  Fasti gium  • 

6 Gori,  Mus.  etr.,  lom.  in,  Disi- ni, 
p.  1 1 5 . 

7 Ivi,,tom.  i,tab.  lxxxiv,  e civili. 

8 Hntarc. , de  Isid.  et  Osiride . , 

p.  166. 
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lìcato  può  esser  To  stesso.  L'idea  di  porta  richiama  quel- 
la di  transito,  metaforicamente  usata  dagli  Orientali.  Allor- 
ché il  Passeri  a tal  proposito  1 * * * cercò  esempi  di  questa  me- 
tafora negli  antichi  scrittori,  non  seppe  trovarla  che  nelle 
Sacre  Carte,  de  quali  con  essa  indicarono  il  passaggio  dalla 
vita  alla  morte  .*.  Sotto  questo  rapporto  par  che  il  solo  se- 
polcro ne  spieghi  il  sentimento,  senza  che  in  esso  vi  sia 
rappresentata  la  porta,  giacché  in  quello  passiamo  al 'venir 
della  morte.  Ma  il  vedervi  effigiati  i leoni  mi  fa  credere  che 
vi  sia  simboleggiato  un  più  sublime  argomento.  Vi  ricono- 
sco il  passaggio  delle  anime  che  transitavano  dal  cielo  delle 
stelle  fisse  a questo  mondo  materiale,  e quindi  alla  morte 
del  corpo  se  ne  tornavano  ove  n’eran  partite:  ond’è  che 
Scipione  il  vecchio  mostrando  a Scipione  il  giovine  la  via 
lattea,  d*  lassù,  diceagli,  sdn  partite  le  anime  c lassù  deh- 
bon  tornare  •*.  Or  la  via  lattea,  secondo  scrive  MaCrobio, 
avviluppa  in  modo  il  zodiaco  nella  obliqua  fascia  che  copre 
nel  cielo,  eh’ essa  lo  interseca  nei  due  punti  opposti  del  can- 
cro e del  Capricorno,  dove  si  trovano  i due  termini  della  via  ' 
che  batte  il  sole  chiamati  tropici,  e che  gli  antichi  han  pur 
nominati  porte  del  sole  *.  Per  esse  porte,  continua  1’  auto- 
re, passano  le  anime  venendo  in  terra  e ritornando  nel  cic- 
lo. Era  questo  un  parlar  figurato  degli  Orientali,  i quali,  co- 
me osserva  giudiziosamente  un  moderno  filosofo  5 * *,  si  seno- 
no  di  emblemi  e di  figure,  per  le  quali  sogliono  rappresen- 


i Passeri,  in  Tom;  ut  Mus,  etr.  Gor. , 

Di  ss.  de  Archi  t.  limar.,  p.  ia4- 

a Deduci .<  cui  portai  mortis.  Salo- 

mon-, lib.  Sapicniiae , rap.  xvt, 

t3,  apuli  Calme!, 

p.  aon.  sidproi'inquave-unt  ut~ 

quo  ad  portai  rnortù-  Dauci,  io 


P*alm.  cvr,  t.  18,  apud  Calme!*, 
Tom.  tv  r p.  412* 

3 Macrob.,  ii\  aomu,  Scip.,  lib.  x, 
cap.  ut,' p.  ò’i. 

4 Ibid. , p.  6o. 

5 Beausobr. , v.Toin.  ti,  Ifl>.  \u 
cap.  vi,  p.  J»oa. 
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tare  i loro  pensieri.  In  latti  se  leggiamo  Origene,  troviamo 
che  nei  misteri  Mitriaci  si  praticarono  molto  queste  imma- 
gini di  porte  nel  cielo  *.  Se  le  mie  spiegazioni  persuadono 
chi  le  legge,  sarà  bene  ch’ei  faccia  dei  paragoni  fra  la  reli- 
gione degli  Etruschi  e le  dottrine  orientali,  per  trame  di- 
poi quelle  conseguenze  che  resulteranno  dalla  ispezione  dei 
monumenti,  e non  già  da  questi  portati  espressamente,  come 
contesti  di  un  prestabilito  sistema.  Tomo  al  scpolcrino  per 
nuovamente  esaminarvi  le  teste  di  leone,  che  quivi  non  so- 
no effigiate  in  una  porta  come  in  altre  Urne  etnische,  per- 
chè, secondo  'accennai,  può  lo  stesso  sepolcro  esser  sim- 
bolo de]  passaggio  dell’anima  come  lo  è specificatamente  la 
porta,  e considero  in  quelle  teste  l'emblema  del  6ole,  co- 
me ricavai  dal  citato  Plutarco;  ed  apprendo  da  Porfirio  che 
il  sole  era  tenuto  dai  teologi  non  meno  elle  dai  filosofi  per 
la  porta  delle  anime,  donde  passavano  al  godimento  della 
eterna  luce  e del  bene  perpetuo  *.  Ma  siccome  il  sole,  quel- 
Tessere  tutto  emanante  luce  non  può  esprimersi  altrimenti 
che  con  la  luce  medesima,  e d'altronde  i prestigi  dell’arte 
non  potendo  giungere  ad  esprimere  in  una  maniera  com- 
pleta questa  luce  solare,  quindi  è che  gli  artisti  pensarono 
di  ricorrere  alle  allegorie,  non  meno  die  ai  simboli  con- 
venzionali. Il  lione  fu  dunque  un  simbolo  destinato,  corno 
dissi,  a rappresentare  il  sole  nelle  opere  dell’arte,  perchè 
questo  ha  il  domicilio  nel  segno  del  leone  celeste  3,  men- 
tre iu  quel  segno  egli  ha  spiegato  il  massimo  vigor  de’suoi 
raggi,  e per  tante  altre  allegoriche  idee  ammesse  dalle  cir- 
costanze, non  meno  che  dai  politeisti  e dai  filòsofi  antichi  *. 

*Ì  i .ptigeft.  cotar.  CcU.,'lib.  vi, Tom.  i,  3 .tfian..  de  Animai.,  IH*-  no,  rap. 

$,  .aa,  p.'6{6.  vii,  p.  61)9. 

Porphjr. , de  aulro  X}  tnpll. . p.  1 99.  4 Meta , 1.  fiu 
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Ma  qual  è lo  scopo  morale  per  cui  nei  sepolcri  si  s'r 1 1- 
le  rammentar,  nell’  emblema  allegorico  del  sole  e delle  sue 
porte  il  transito  dello  anime  all'empireo?  Credevano  gli  an- 
tichi pagani,  che  l’ anima  fosse  una  sostanza  semplice  con- 
siderata nella  sua  origine  allorché  è separata  dalla  materia 
terrena,  alla  quale  nei  nostri  corpi  trovasi  straniera.  Il  luo- 
go (Tonde  essa  trae  la  sua  origine  è il  cielo,  secondo  T opi- 
nione di  tutti  i filosofi,  talché  lo  scopo  delle  sue  opere,  fin- 
ché si  trattiene  unita  al  corpo,  dehb’esser  quello  di  tener 
sempre  fisso  lo  sguardo  verso  la  sua  Sorgente,  sforzandosi 
di  tornare  colassù  nel  cielo  da  dove  si  è partita  \ A que- 
sto fine  eran  gli  uomini  aggregati  ai  misteri,  a questo. fi- 
ne venivano  presentate  alla  vista  molte  opere  dell’arte,  co- 
me avrò  luogo  di  provare,  a questo  fine  ancora  sembrami 
ornata  l’Urna  fittile  di  questa  Tavola  con  simboli  allusivi 
allo  stato  nel  quale  debbe  l'anima  far  ritorno,  dopo  aver 
depasta  nel  sepolcro  l’umana  spoglia.  ' / 

Sul  coperchio  dell’  Urna  mi  par  di  vedere  in  rozza  for- 
ma una  pelle  d’ariete,  al  cui  proposito  mi  sovviene  d’avere 
appreso,  che  gli  Etruschi  in  modo  speciale  aggiungessero 
alle  sopra  indicate  dottrine  certè  superstizioni  registrate  nei 
loro  libri  Acherontici,  colle  quali  credevano  facilitare  il  tran- 
sito delle  anime  degli  estinti  alle  sedi  dei  beati,  spoglian- 
dole e purificandole  intieramente  d’ogni  ingombro  mortale. 
Ciò  si  otteneva,  secondo  quei  libri,  collo  spargimento  del 
sangue  di  certi  animali  offerto  a dei  Numi  particolari  *.  E 


I.Macrob.,  h cil-,  Jibt  i,  càp.  ti, 
p.  aj,  t’t  rap.  ix,  p-  a 26. 
a y r<fu e quod  Eti’uria  libris  in 
ach&ranticis  polii crtur , cerforiun 
mi  limali um  sanguine  nujrànibus 


certi  s dato,  diviruu  ananas  fi- 
eri , et  ab  le  gibus  mortali  Lata 
odici.  Amob. , ad  versus  geuie*», 
lib»  u,  p.  87. 
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chi  sa  che  non  sia  quel  vello  un  indizio  dell' accennata  su- 
perstizione? In  altre  Urne  etnische  costruite  in  una  guisa 
simile  alla  presente,  vidi  affisse  le  sole  teste  d’ariete,  come 
i bucrani  trovatisi  appesi  nelle  metope  dei  teropj  in  con- 
trassegno di  vittime  grate  agli  Dèi.  Ma  render  salve  le  ani- 
me dei  defonti  per  via  del  prestigio,  piuttosto  che  pe’ meri- 
ti di  una  buona  condotta,  par  massima  o nata  fra  gli  Etru- 
schi non  di  rado  superstiziosi,  o proveniente  dagli  Orientali, 
mentre  anche  fra  i Magi  ritrovasi  nn  simile  pensamento 
Fra  i latini  sarà  facile  per  avventura  il  rintracciarne  qual- 
che esempio,  ma  sappiamo  d’altronde  che  in  tal  genere  di 
dottrine  Roma  deferì  molto  all'Etruria.  Forse  il  volgo  dei 
Greci  cadde  in  siffatte  goffaggini,  ma  i libri  de'loro  filosofi 
non  pare  che  le  ammettessero,  come  dogmaticamente  le 
ammissero  quelli  che  scrissero  i nostri  Etruschi. 

Resta  soltanto  che  si  discuta  circa  quei  volti  umani  ap- 
posti ai  laterali  della  nostra  Urna.  Io  li  credo  simbolici  e 
non  ornativi,  mentre  in  altra  Urna  pure  di  terra  cotta,  esi- 
stente nel  Museo  medesimo  di  Volterra,  gli  ho  veduti  ap- 
posti alla  sua  parte  anteriore,  a cui  pure  aggiunse  il  figulo 
nei  tre  lati  visibili  tre  formelle  incavate,  delle  quali  con- 
fesso ignorare  il  significato.  La  forma  di  questi  volti,  de- 
trattone il  collo,  presentasi  in  guisa  di  mascliera  o larva, 
lo  non  credo  che  sia  cosa’  facile  il  determinarne  il  positivo 
significato,  atteso  che  gli  stessi  antichi,  pagani  sono  stati 
dubbiosi  dèlia  competente  loro  interpetrazione.  Ma  il  dub- 
bio è sorto  unicamente,  perchè  a tali  rappresentanze  furono 
attribuiti  più  nomi  e più  significazioni.  Vairone  uno  de'prù 

i Niffjitc'  quod  Magi  spondent,  polestate*,vias  facile*  jiracbcnnt 

< • o mine  tuia  ticias  fuibere  se  pre-  ad  coclttm  contendenti [fus  tuli- 

ce* , quibus  emollitae  nescio  quae  volare.  Arno!).,  1.  cit. 
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dotti  indagatori  delle  romane  antichità,  si  mostra  ambiguo 
net  suo  parere . Ora  egli  dice  che  queste  maschere  o larve 
sono  gli  Dei  Lari;  ora  i Mani,  e perciò  Mania  essere  il  no- 
me della  madre  dei  Lari;  ora  che  queste  son  propriamente 
gli  Dei  o Eroi  vaganti  per  l’etere;  ora  clic  queste  debbono 
intendersi  per  i Genj,  o le  anime  dei  defunti  '.  Un  moder- 
no Filologo  traendo  da  più  scrittori  quanto  è conciliatele 
coi  sentimenti  di  Varrone  cosi  li  spiega,  in  occasiono  di 
trattare  di  queste  opinioni  presso  gli  Etruschi  ». 

Credevano  essi  che  i Lari  fossero  in  parte  le  anime  dei 
morti,  le  quali  svolazzavano  spesso  intorno  ai  vivi;.o  ili  una 
maniera  amichevole,  o in  una  terribile.  Lo  spirito  innario 
liberato  dai  legami  del  corpi  si  chiamava  nell’ antica  lin- 
gua latina  Leniur.  Se  questo  spirito  divenuto  Genio  ha  ri- 
cevuto dai  suoi  i debiti  funerali  e l' esecuzione  della  sua 
volontà,  allora  è tranquillo  e proteggeva  casa  patema  go- 
tne  un  Genio  mite,  unendosi  occultamente  agli  abitanti  di 
essa  per  esser  loro  ovunque  favorevole  e prestare  -ad  essi 
soccorso:  e in  questo  senso  si  chiama  Lar  familiaris.  E so 
all’opposto  in  morte  non  gli  si  è prestato  ciò  che  per  dritti 
di  religione  egli  richiede,  diventa  Larva;  cioè  uno  spirito 
che  intimorisce  bensì,  ma  non  danneggia  i buoni:  sempre 
però  terribile  e nocevole  ai  cattivi.  Un’anima  uscita  dal 
corpo  della  quale  è incerto  *e  sia  Ixir  o Jxtrva,  si  disse 
Monili  ina  quest’idea  confusa  e questi  enti  furon  ridotti  a 
sistema  in  certa  maniera,  come  una  gran  famiglia  prove- 
niente da  uno  stipite  comune  e principale.  I Sabini  adora- 
vano in  questo  senso  la  Dea  Larunda,  clic  nelle  poesie  Sa- 
liari  s’invocava  col  nome  di  Mania  3.  Con  tali  ambiguità  di 

I Ibid.,  lib  ut,  p.  taf.  (ter  alleo  Yulkrr , (om.  »,  p.  44-1  • 

a Greuarr,  aimbolik , mwl  M\ litologie  3 Vvr.,d«  tìng.  f •at.lih.  vili,»,  njf. 
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dottrine,  chi  potrà  determinare  quel  sia  stata  l’intenzione 
dell'  artista  nell'  effigiar  le  I,arve  che  vedonsi  lateralmente 
al  nostro  sepolcro?  A me  pare  che  si  possa  soltanto  deter- 
minar con  certezza,  che  Lvi  son  rappresentate  le  anime  degli 
estinti,  le  quali  rammentano  colla  presenza  loro  i dovuti 
suffragi.  Il  seguito  delle  Urne  ch’io  sono  per  illustrare  in 
questa  raccolta,  spargeranno  forse  luce  maggiore  colle  loro 
rappresentanze,  di  quello  che  si  possa  raccogliere  da  quat- 
tro semplici  piccole  teste  umane  effigiate  nell'Urnetta  pre- 
sente. I,a  grandezza  di  essa  non  differisce  gran  fatto  dalle 
piccole  d'alabastro  solite  ritrovarsi  in  Volterra. 

TAVOLA  TERZA 

P er  quanto  siasi  dichiarato  per  costume  etrusco  il  Bru- 
ciare gli  umani  cadaveri,  pur  non  fu  costantemente,  nè  da 
ogni  ceto  di  persone  osservato.  Fra  i ritrovamenti  delle  Ur- 
ne cinerarie  si  fa  spesso  menzione  di  cadaveri  intieri  tro- 
vati presso  di  quelle,  ma  tumulati  intieri  nel  terreno  ’*.  A 
differenza  de’ quali  è notabile  il  cadavere  stato  sepolto  nel 
sarcofago  di  gran  dimensione  *,  e non  cinerario,  che  espon- 
go in  questa  Tavola  III,  il  quale  mi  richiama  ad  alcune  ri- 
flessioni a questo  proposito  e giovevoli  alla  cognizione  della 
storia  degli  Etruschi.  Il  Gori  che  fu  sollecito  a registrare 
ogni  dato  concernente  la  storia,  la  religione,  i costumi  de- 
gli antichi  Toscani,  dopo  aver  mostrata  la  sua  sorpreso,  co- 

i Bava,  lìixjcrt-  storieo-etr. , ragia-  arpulrralilms,  p-  )£•{<  Gotti  lelt. 

namento  ti,  p.  i!»$,  161.  Gori,  MS.  dd  i-8io,  esistente  tir!  *nio 

Mua.  etr.,  Tom-  m,  Diss.  in,  fascicolo  int.  Scavi  delle  Urup . 

p.  1 PaMcri  , in  Tom.  tu,  Mua.  a Gori,  1-  cil» 

«Ir.  Gor.,  Di*».  de  antù[.  toglili». 
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me.  il  Dempstero  che  tanto  sorLs.se  di  essi,  tacesse  poi  dei 
tutto  circa  i loro  .funebri  riti,  dichiara  esser  manifesto  che 
gli  Etruschi  abbiano  in  ogni  tempo  seppelliti  i cadaveri 
umani,  o intieri,  o ridotti  in  cenere  colla  pila,  deducendo 
ciò  dall’essersi  trovate  per  i sepolcri  ossa  intere  come  an- 
che bruciate;  addicendone  in  prova  die  anche  i Romani 
promiseuarono  quest’uso,  sebbene  in  alcuni  tempi  l'un  me- 
todo all'altro  prevalesse  ■.  Tale  fu  anche  il  parere  degli  an- 
tiquari piìi  celebri,  Buonarroti  ’,  Passeri  3,  Lanzi  * rappor- 
to agii’ Etruschi.  Ma  il  Ch.  Sig.  Micali  che  nell’opera  da  lui 
scritta  ebbe  occasione  di  esporre  gli  usi  di  questa  nazione, 
sembra  discordare  in  parte  dai  prclodati  scrittori.  Accenna 
pertanto  che  la  maniera  più  antica  fu  di  seppellire  i mor- 
ti circondando  il  cadavere  di  lastre  di  pietra  o di  grandi 
tegoli,  oppar  ponendoli  in  casse  sepolcrali:  e die  indi  si 
‘vide  abbracciato  più  tardi  l'uso  di  bruciare  i cadaveri  e 
custodir  le  ceneri  in  vasi  o umettc  i/itadirwgolari  rinchiuse 
cautamente  in  grotte  incavate  nella  rupe  a modo  di  camere 
adorne  talvolta  di  travi,  fregi,  e rosoni  artificiosamente  scoi-  ■ 
piti  e dipinti.  Così  scrivendo  5,  ne  adduce  in  prova  i se- 
polcri dell’etnisca  Tarquinia  e la  figura  d’altri  sepolcri  gen- 
tilizi del  museo  etrusco  del  Cori.  Primieramente  mi  occorre 
far  noto  che  in  Etruria,  per  quanto  sappia,  non  trovasi  ge- 
neralmente praticato  il  costume  di  drcondare  con  lastre  di 
pietra  gl  intieri  cadaveri,  uso  che  peraltro  prevalse  fra’Gre- 


i Goti,  Montini.,  sive  CoJombarìum 
librrtorum  ac  «*rv.  I.iviae  Augu- 
sta** 5 T1 *»  p>  38-fa. 

a Paralip.  ad  Dempster.,  Tom.  t», 
f a(>,  p.  36. 

3  lu  Tom.  tu,  Mus.  etr.  Goriani. 


Dìm.  de  antfq.  tegtil.  «opulenti!» 
bit»,  p.  « 35- 

4 Sttgg.  di  Lrag.  etr., Toro,  ti,  p.  toy, 
not-  (ì) 

5 Micali,  l’It alia  avanti  il  domini* 
de* Romani,  Tom.  1»,  p.  t)6. 
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ci-Italiani.  Quantunque  poi  l'uso  del  fuoco  sia  antichissimo, 
pure  non  vedendosi  sempre  adottato  da  ogni  famiglia,  nè 
da  ogni  popolo,  non  possiamo  tenerlo  per  indizio  di  mag- 
giore o minore  antichità  nei  sepolcreti;  nientedimeno  pia- 
te al  nostro  autore  di  sostituire  a tali  verità  istoriclie  un 
«no  piano  ideale  che  toglie  il  disordine  di  abbruciare  e imi- 
mare  alternativamente  i cadaveri;  ma  riflettasi  die  fino  dai 
tempi  d Omero  fu  in  uso  l'abbruciarli , per  cui  si  cantò  che 
fu  ano  quello  di  Patroclo  1 . Quindi  alle  colonie  venule  di 
Grecia  a quei  tempi  in  Italia,  non  doveva  essere  ignoto  que- 
sto costume.  Noi  lo  vediamo  in  fatti  praticato  anche  quivi 
fino  dai  primi  anni  della  fondazione  di  Roma,  poiché  >u- 
ma,  secondo  Plinio  *,  proibì  die  nel  suo  corpo  si  versasse 
il  vino,  solila  cerimonia  usata  a quei  corpi  che  erano  sul 
rogo  per  abbruciarsi;  e Plutarco  J espressamente  racconta 
che  N'uma  vietò  nel  suo  testamento  che  il  di  lui  corpo  do- 
po morte  fosse  abbruciato,  il  che  non  avrebbe  sicuramente 
potuto  vietare,  come  osserva  l’ Arduino  I,  se  in  Roma  non 
fossero  state  in  uso  le  due  maniere  di  seppellire  e di  brucia- 
re. Io  soli  d'opinione,  che  l’uso  di  bruciare  i cadaveri  fosse 
praticato  principalmente,  almeno  per  le  persone  distinte, 
quando  ragioni  di  guerra  5 o preservativi  di  pestilenze  noi 
tacevano  adottare  anche  riguardo  al  comune  degli  uomini. 

Suppone  il  Cori  a questo  proposito,  dietro  alcune  osser- 
vazioni die  egli  fa  sopra  lo  scoliaste  di  Omero,  che  il  co- 
stume di  abbruciare  i cadaveri  convenisse  particolarmen- 
te agli  Eroi  * . In  fatti,  oltre 

g V-‘  y " 

i llom.  Diati-,  1 il».  TYiii#1’ 
a Nat.  IB»t. , lih.  Ji«-r  cap.  tu,  p.  75©. 

3 In  Noma, 

4 AdnolaL  in  Miu.  Nat.  Hit!.,  lib-  \n, 

cap.  tir,  v fri). 


il  citato  esempio  di  Patroclo 

5 Ved.  Zoppa,  de  Orig.  et  usa  Obe- 
lisc-, wv*t.  iv, cap.  1,  p.  ai f>,  not-  a ( . 
G Gori,  Mu.s.  etr. , Tom.  tu.  Dia»,  iti, 
de  Sfjjulir.  Omini.,  p.  1 34* 
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altro  nc  abbiamo  nelle  sontuose  esequie  di  Fallante  die 
descrive  Virgilio  ■;  e Ninna  il  vieta  per  se  come  uomo-  fru- 
gale e filosofi)  e lontano  perciò  dalla  sontuosa  pompa  del 
rogo  che  indicava,  a mio  credere,  fasto  e grandezza.  Casi 
resterebbe  in  certo  modo  difésa  la  supposta  contradizione 
di  Plinio,  che  ammette  l’uso  del  rogo  destinato  per  Noma, 
scbliene  dai  Romani  tutti  non  costumato  elle  alquanto  po- 
steriormente. Dalle  di  lui  parole  che  sono  le  seguenti:  Ipsum 
cremare  apud  Romanos  non  fnit  veleris  instituti:  terra  con- 
ilebantur.  At  postr/nam  longinejuis  brlìis  obrutos  enti  co- 
gnm'cre,  lune  institnlum  *:  panni  doversi  intendere  elle  Pli- 
nio ragioni  delia  generalità  dei  Romani,  alla  quale  tal  uso 
non  si  estese,  se  non  dopo  i da  lui  accennati  inconvenienti 
della  guerra:  e quel  tunc  institutum  pare  che  spieghi  anche 
chiaramente,  che  quell’  uso  fu  adottato  come  per  generale 
cori'. dizione,  potendo  aver  forza  di  disciplina  e precetto 
convenzionale,  ancorché  non  comandato  con  leggi  scritte  K 
Sembra  dunque  che  Plinio  parli  non  tanto  dell' origine  di 
tal  costume,  quanto  dell'adozione  di  esso,  reso  generale 
presso  tutti  i Romani.  Or  siccome  soggiunge  che  non  fu 
adottato  da  varie  famiglie,  quali  mantennero  l'antico  lor 
modo  di  seppellire  i cadaveri,  ne  segue  che  neppur  negli 
altri  paesi  d’Italia  si  debba  tenere  per  adottato  generalmente 
l'uso  di  abbruciare;  giacché  tutti  non  ebbero  sempre  le  ra- 
gioni di  guerra,  le  quali  dettero  origine  all' universalità  di 
tal  costume.  Dico  pertanto  che  se  nei  sepolcri  di  Tarquinia 
si  trovano  intieri  i cadaveri,  come  indica  il  Sig.  Mieali,  e 


i Aencid.,  lib.  xi»  v.  83. 

? PI  in. , lib.  vii,  cnp.  uv.  p.  4 1 * 3 °- 

3 II  Forwllim  dichiara  la  voce  i n- 
Mtitutum  coi  sfruculi  icriuiui; 

/. 
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parimente  in  altri  sepolcri  dT  Etraria  come  superiormente  ac- 
cennai, posso»  questi  appartenere  alle  famiglie  clic  non  eb- 
bero l’uso  di  bruciarli,  e non  già  alle  famiglie  più  antiche, 
siccome  indicherebbe  il  sistema  del  prclodato  scrittore.  Cosi 
dietro  gli  esempi  di  Patroclo,  di  Pollante,  di  Ninna  e per- 
fino se  si  s uole  dellp  stesso  Ercole  ',  non  si  potrà  dire  che 
l’uso  ili  abbruciare  i cadaveri  è abbracciato  più  tardi j ina 
dovrà  dirsi  a mio  parere  che  questi  due  usi  furono  dalle 
circostanze  alternati  non  meno  che  dalla  volontà  degli  an- 
tichi. t però  vero  che  il  dotto  Lanzi,  studiati  gli  antichi 
scrittori,  potè  dire  che  l'uso  di  seppellire  gl'  intieri  corpi  fu 
comunissimo  solo  nei  tempi  più  vetusti,  uè  tornò  ad  esser 
ugualmente  comune,  se  non  verso  il  regno  degli  Antonini1 *: 
dottrina  che  trovasi  eruditamente  confermata  dal  Eabbret- 
ti  3.  Ha  supposto  il  Passeri  che  gli  Etruschi  abbiano  un 
tempo  seppelliti  intieri  i cadaveri,  allorché  si  trovavano  stretti 
in  guerra  coi  Romani  nei  tempi  che  la  loro  esistenza  po- 
litica incominciò  a decadere;  soggiungendo  F ipotesi,  che 
aveano  in  animo  di  abbruciare  quei  cadaveri  quando,  ces- 
sate le  guerre,  ne  avessero  avuto  miglior  comodo  mas- 
sima che  meriterebbe  grandi  prove  per  essere  ammessa.  Po- 
trei bene  addurre  in  contrario  che  vari  cadaveri  si  trovano 
inumati  nel  nudo  terreno  e con  quello  coperti  5,  da  cui  dif- 
ficilmente si  ritraggono  i corpi  per  abbruciarli.  Potrei  pari- 
mente addurre  che  appunto  in  occasioni  di  guerre  è più 
universalmente  abbracciato  l’uso  di  bruciare  e non  seppel- 


i Scliol.  in  Hom.  Diati-,  lib.  i,  v.  5a, 
P-  9- 

a Lanzi,  Sagg.  di  Ling.  ctr-,  Tom.  u , 
p.  107. 

3  luscripu  Dotncsl.,  p.  t5. 


4 Passeri,  inTom.  1»  Mila.  <*tr.  Got\, 
Dia»,  de  anliq.  teguL  stipulerai  ibu^ 
p-  i3.f,  e ieq. 

5 Bavr,  l.  cit, 'Golii,  1.  ctl. 


Digitized  by  Google 


tavola  TERZA  37 

lire  ! cadaveri,  come  ha  provato  estesamente  ?oega  Po- 
trei finalmente  addurre  che  ii  gran  sarcofago  in  questa  HI 
Tavola  esposto,  del  quale  io  tratto,  dove  gli  ornamenti  di 
«cultura  che  vi  sono  abbondanti,  non  meno  che  l’iscrizione 
mortu.de  intagliata  nel  coperchio,  dimostrando  che  il  cada- 
vere vi  dovea  permanentemente  restare,  ci  convince  che 
gli  Etruschi  non  trovarono  sempre,  nè  tutti,  necessario  il 
bruciare  i cadaveri.  Nota  il  Cori,  citando  anche  il  Buonar- 
roti, nel  trattare  degli  Etruschi,  che  in  una  data  epoca 
prevalse  l’uso  di  bruciare  i corpi,  a tal  segno  da  far  quasi 
dimenticare  il  primo  rito  che  era  inumarli;  ma  frattanto 
Io  stesso  Cori  modifica  la  massima  coll’ indicare  i sepolcri 
dei  cadaveri  intieri  contusi  con  i molti  più  che  ne  serbar! 
le  ceneri  '.  Ne  fa  prova  il  sarcofago  di  questa  Tavola  III 
che  insieme  con  altro  di  simil  grandezza  fu  trovato  in  un 
Ipogeo  dov’eran  depositate  altre  quaranta  Urnette  cinera- 
rie Frattanto  i due  prelodati  antiquari,  per  quanto  appa- 
risce, non  seppero  assegnar  l’epoca  del  maggior  fervore 
nel  bruciare  i cadaveri  degli  Etruschi,  nè  io  credo  che  sia 
facile  lo  sciogliersi  da  questo  impegno.  Son  peraltro  con- 
vinto che  le  sculture  dei  sepolcri  cinerari  potranno  dar 
qualche  lume  per  il  linguaggio  dell’arte.  Nè  poi  son  certo 
che  realmente  un  tal  furore  prevalesse  ad  un  tempo  per 
tutta  Etruria;  si  perchè  alcuni  Ipogei  dove  si  trovano  molti 
cadaveri  paiono  dell’epoca  stessa  di  quei  che  ne  han  sol- 
tanto le  ceneri,  si  perchè  si  trovano  sparsi  per  le  campa- 
gne molti  cadaveri  inumati,  coperti  da  pochi  tegoli,  attorno 
a’quali  ra<!averi  si  trovati  dei  vasi  assai  rozzi.  Ripeto  per- 
tanto. che  quantunque  in  alcuni  tempi  prevalesse  la  moda 

a L.  eli.,  wrt.  iv,  cap.  1,  p.  271.  p.  i34* 

a Gori,  Mus.  elr.,  Tom  m,  Dai.  in,  3 \ed-  p.  9. 
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del  rogo,  ciò  nonostante  sussisteva  l’inumazione  presso  al- 
cune famiglie,  come  anche  presso  molti  del  volgo,  i quali 
non  avendo  di  che  supplire  alle  spese  del  rogo,  dell’ Urna 
cineraria,  e delle  pompose  cerimonie  che  l’ accompagnavano, 
eleggevano  altro  rito  e più  semplice  nel  seppellire.  È dun- 
que da  credere  che  il  tempo  del  fuoco  fosse  pei  cadaveri 
etruschi  quello  del  maggior  lusso,  che  pur  non  vorrei  si 
confondesse  col  più  florido  stato  della  nazione,  poiché  il 
lusso  fra  i popoli  suole  maggiormente  ostentarsi  nella  lo- 
ro  decadenza. 

Il  monumento  che  io  riporto  alla  Tavola  A fra  quei  eh© 
corredano  l'Opera,  tenuto  per  una  memoria  eretta  presso 
un  qualche  cadavere  di  persona  distinta  ed  eseguito  rozza- 
mente e con  arte  miniatura  1 , prova  che  in  Volterra  dove 
è stato  trovato,  si  seppellirono  antichissimamente  i cadave- 
ri iutieri.  Quei  che  si  ritrovano  incombusti  sotto  Lapidi 
con  iscrizioni  romane  1 fan  veder  chiaro,  die  vi  fu  un  tem- 
po in  cui  nuovamente  prevalse  l’uso  di  seppellire  a quello 
di  bruciare,  e supponendo  la  provincia  imitatrice  della  ca- 
pitale, si  può  con  qualche  fondamento  assegnar  l’epoca  di 
questo  ultimo  rito  dopo  l’impero  degli  Antonini.  Il  Visconti 
ebbe  occasione  di  ratificare  che  circa  l’ età  di  questi  Impe- 
ratori, prevalse  in  Roma  il  seppellire  al  bruciare  dei  cada- 
veri 5.  Ma  non  si  tralasci  di  esporre  i pensamenti  di  que- 
sto dotto  archeologo  riguardo  ai  sepolcri  etruschi. 

Nota  egli  che  il  Conte  di  Caylus  avendo  osservato  i di- 
segni di  tante  Urne  etnische  stampati  nelle  opere  antiqua- 
rie, e non  avendo  fatta  attenzione  alla  lor  mole,  le  ha 

i Lanzi,  Sagg.  di  IJng.  etr.,  Tom.  n,  3 Visconti,  Mas.  P.  Geni.,  Tom.  t, 

p.  335.  p.  Y,  Prrfaz. 

'i  Bava,  1.  cit. , p x 5 1 • e ìGc). 
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credute  altrettanti  sarcofagi,  ed  ha  negato  a quella  nazione 
l'uso  delle  pire  funebri  *:  sbaglio  nel  quale  non  cadranno 
come  io  spero  quei  che  vorranno  conoscere  i monumenti 
etruschi  dalla  mia  Opera,  ove  procuro  di  esibirli  altrimen- 
ti che  non  è stato  fatto  fiti’ora.  Quindi  è che  il  Visconti 
riprese  che  le  piccole  dimensioni  di  queste  arche  dimo- 
strano a chiunque  le  vede  esser  esse  state  preparate  per 
riporvi  le  ceneri,  non  già  i cadaveri  dei  defunti.  Prosegue 
poi  lo  scrittore  a riflettere  che  la  lor  foggia  e la  figura  che 
vi  suol  giacere  sul  coperchio  abbastanza  mostrino  che  que- 
sti cinerari  fossero  nell’uso  una  continuazione  de’ sarcofagi 
e che  ricordino  l’uso  anteriore  di  riporre,  non  di  consu- 
mare col  fuoco  le  spoglie  della  umanità:  uso  che  gl’  Ipogei 
Cornetani  e tanti  altri  loculi  etruschi  provano  chiaramente 
che  fu  comune  a tutta  la  Grecia  Italica,  siccome  lo  fanno 
palese  tante  sepolture  antichissime  della  Campania  dove 
giacciono  gl’intieri  scheletri  attorniati  da  vasi  dipinti.  In- 
tanto egli  dassi  a credere,  che  i cinerari  etruschi  imitazio- 
ni nelle  loro  proporzioni  ed  ornamenti  dei  sarcofagi,  in- 
dicar debbano  che  le  arche  sepolcrali  sieno  state  sin  dai 
tempi  molto  remoti,  e ornate  attorno  di  hassirilicvi,  ed  in- 
gombrate nel  coperchio  da  una  figura  giacente  come  le 
posteriori.  Passa  da  ciò  a sospettare,  che  in  atteggiamento 
simile  a quello  dei  ritratti  etruschi  giacenti  su  i cinerari, 
fosse  la  figura  femminile  che  parimente  stasasi  sul  sepolcro 
di  Micia  presso  Clima  asiatica,  il  cui  epitaffio  è sino  a noi 
pervenuto  *. 

Potrei  fàcilmente  provare  che  il  sarcofago  qui  espresso  è 
delle  più  antiche  sculture  dell'Ipogeo  nel  quale  fu  trovato, 

i Cavilli»  Rtcueil  d’ Anliquil.  Egy-  pi.  xix,  p.  88. 

pt.  Etr.,Gr.  cl  Roin. , Tom.  n,  a HotckI.,  Vit.  Homcr. . p.  3og. 
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come  si  conosce  dal  costume  della  veste  di  cui  va  coperta 
la  figura  che  è sul  coperchio,  come  anche  per  altri  indizi 
che  a loro  luogo  non  tralascerò  di  osservare;  talché  essen- 
do quaranta  i defonti  ivi  depositati  e spettatiti  ad  una  fami- 
glia, siamo  costretti  a supporre,  che  i primi  fra  essi  fossero 
già  morti  qualche  secolo  prima  degli  ultimi,  e perciò  1 Ipo- 
geo per  vari  secoli  è sussistito,  che  è quanto  dire  esser 
questo  sepolcro  fra  i più  antichi,  noti  per  gli  scavi  di  Vol- 
terra. àia  il  voler  far  paragone  fra  questo  e quello  di  àlida, 
come  vorrebbe  il  Visconti,  è confronto  che  a mio  credere 
manca  di  parità  per  troppi  rapporti.  Paragone  più  appros- 
simativo, almeno  per  l'arte  c per  la  espressione  fra  Etru- 
schi ed  Etruschi  di  tempi  diversi,  è la  figura  giacente  di 
questo  sarcofago  e quella  stante  del  monumento  antichis- 
simo che  io  pongo  alla  Tavola  A serie  VI  di  quest  Opera, 
mentre  ambedue  son  ritratti  dei  defonti  ai  quali  apparten- 
nero. E chi  non  vede  la  differenza  grandissima  nella  scul- 
tura, nel  costume,  nella  positura,  nella  forma  stessa  de’mo- 
numcnti  fra  l’uno  e l'altro?  Eppure  furono  entrambi  scol- 
piti in  Volterra,  e per  un  medesimo  oggetto.  Aggiungasi 
che  non  è questo  il  solo  sepolcral  monumento  antichissimo 
di  questo  genere,  trovato  in  Etraria:  altri  tre  ne  riporta  il 
Cori  nelle  sue  opere  di  antiquaria  ',  ed  un  altro  inedito  ed 
assai  singolare  può  vedersi  nelle  mie  Tavole  J.  Il  Lanzi  che 
gli  ha  esaminati  per  la  parte  dell'età  loro  gli  giudica  ese- 
guiti nei  primi  secoli  di  Roma  3.  Questi  ci  fan  vedere  che 
allora  non  era  costume  appo  gli  Etruschi  di  porre  in  ar- 

i Passni  in  Tom.  ni  Mus.  elr.  «cultura  degli  Amidi»,  p.  ti,  nel 

G oliati. , d.  iv,  Tfib.  xyhi.  Tom.  n,  parie  u,  dd  Sag^.  (fi 

a Serie  vi , Tav.  C.  D.  E.  Liug.  elr. 

3 Latici,  bolide  preliminari  circa  la 
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che  i cadaveri,  perpetuandone  la  memoria  con  figure  gia- 
centi, poste  sopra  i loro  coperchi.  E vogliamo  credere  che 
tali  figure  giacenti  fossero  in  uso -presso  di  essi  fin  da 
quando  fu  inalzato  il  tumulo  di  Mida  in  Cuoia,  il  cui  epi- 
taffio, al  dir  di.  Erodoto,  fu  scritto  da  Omero,  e in  conse- 
guenza circa  un  secolo  c mer.zo  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma •?  Nè  il  paragone  saria  giustissimo  in  quanto  al  signi- 
ficato della  figura  giacente,  la  quale  secondo  il  citato  epi- 
taffio era  una  vergine  nel  sepolcro  di  Mida,  mentre  nel 
sarcofago  di  questa  Tavola  III,  si  giudica  ritratto  del  morto. 

10  non  credo  che  le  antichità  etnische  si  debbano  esami- 
nare con  paragoni  si  disparati. 

Passa  mio  all’ indagine  del  soggetto  che  vedosi  nel  bas- 
sorilievo di  questo  sarcofago,  premetto  che  nessuno  anti- 
quario n'ha  trattato  in  particolare;  ina  in  generale  fu  detto 
che  in  questa  classe  di  rappresentarne  vollero  esprimere  gli 
Etnischi  i lor  magistrati  a.  La  mia  opinione  per  altro  assai 
penderebbe  a supporvi  espresso  il  passaggio  dell’  anima  da 
questo  all'altro  mondo,  figurato  emblematicamente  dalle  fu- 
nebri cerimonie.  Le  parti  laterali  di  questo  monumento  pre- 
sentano figure  totalmente  allegoriche,  spettanti  alla  dottrina 
delle  anime,  quali  non  posso  spiegar  con  chiarezza,  senza 

11  confronto  di  altre  che  trovansi  più  distintamente  infinte 
in  altri  bassirilievi  che  son  per  interpetrare. 

Il  primo  personaggio  che  vedesi  alla  destra  del  riguar- 
dante nella  parte  anteriore  del  sarcofago,  rappresenta  a mio 
credere  un  seguace  o precedente  del  feretro,  mentre  sap- 
piamo che  la  funebre  pompa  era  numerosa  di  popolo  chia- 

i Viti.  Falirìcius,  Bili!.  Gracc..Tonnu  1, 

p . 33 1 . 


2 Giacili,  Sagg.  di  ricerche  sopra 
lo  sialo  di  Volterra,  p.  12. 
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■nato  «lai  banditore  Seguono  tre  uomini  in  veste  corta 
clic  alle  spalle  appoggiano  un  bastone,  e impugnano  con 
la  destra  la  spada.  Questi,  cml'io,  saranno  quei  gladiato- 
ri introdotti  ne'  funerali  per  battersi  con  vergile  in  prin- 
cipio della  lor  pugna,  e finir  lo  spettacolo  trafiggendosi 
scambievolmente  col  ferro  Tal  barbara  cerimonia  faee- 
vnsi  nella  persuasione  che  fosse  grato  ai  Mani  il  sangue  u- 
tnaiio,  sparso  in  ossequio  loro i *  3 *.  L’ uomo  che  precede  la 
funebre  pompa  dovrà  essere  un  cursore,  il  cui  ufizio  era  di 
tenere  a freno  la  turba,  perchè  dasse  luogo  al  passaggio 
di  quella  *. 

La  figura  virile  recumbente  sopra  il  coperchio  di  questo 
sarcofago  è tenuta  dai  dotti  per  simbolo  della  beatitudine 
che  godono  le  anime  degli  estinti  passando  agli  elisi 5.  La  pa- 
tera che  tiene  in  inano  essendo  utensile  mensario  anche  pres- 
so gli  Etruschi,  siccome ''vedesi  tenere  dai  commensali  6,  è 
indizio  secondo  essi  del  perpetuo  convito  del  quale  godono 
nel  regno  dell’eterna  beatitudine  di  che  troveremo  più 
opportuna  occasione  di  ragionare,  allorquando  esporrò  vari 
di  questi  coperchi  di  Urne.  Nella  sponda  del  coperchio  che 
forma  il  letto  del  recumbente,  sono  intagliati  i caratteri 
che  indicarono  il  nome  del  defunto,  la  famiglia  dalla  quale 
veniva,  il  nome  pure  della  madre,  e gli  anni  che  visse.  Non 
è che  tali  cose  io  legga  in  questa  mutilata  e guasta  iscrizio- 
ne, dove  appena  poche  lettere  son  superstiti  a quanto  vi  fu 
scritto;  ma  lo  argomento  dalla  consuetudine  d'ogni  coper- 


i Futili  in  voci?  I ndiciivum  Julius , 

et  Rosin.,  Anìiq.  Rom.  tir  Fuoer., 
lib.  v,  cap.  xixix,  p.  Gu3. 

3 Rosili. , Aritiq.  Rom-,  lib.  V,  cap. 

xxtv , p.  .{86.  . 

3  Tertulliau. , lib.  siogul.  de  Spetta - 


culis , cap.  eie  3 fùnere- 

4 Senec. , Kpiat.  ia3. 

5 Gori,  Mns.  etr.,  Tom.  m,  Disa. 
ni,  cap.  iv,  p.  i33. 

6 \fJ,  Tav.  in  di  questa  Scric. 

7 Uonarroli  ad  Dcmpster.  p.  (>6. 
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pii  io  d’un’Urna  che  per  ordinario  tali  cose  contiene  *.  Si  leg- 
ge da  destra  a sinistra  come  costumarono  gli  Orientali  J. 

La  prima  lettera  che.  si  mostra,  sebben  danneggiata  par 
che  possa  essere  una  V.  Ne  seguono  altre  talmente  corrose 
che  non  son  più  intelligibili,  se  non  che  prima  ili  giunge- 
re al  punto  che  suol  essere  indicazione  della  voce  compita, 
vi  si  vedono  due  lettere  intiere,  cioè  AK  o se  si  vuole  AC 
ed  anche  AG,  mentre  quest’ ultima  lettera  mancando  a tut- 
ti gli  alfabeti  dell’antica  Italia,  può  esser  supplita  dalla  C, 
per  uniformarsi  alla  nostra  pronunzia.  In  fatti  . gli  Etruschi 
la  suppliscono  con  questa  figura  3 che  vale  C presso  noi  : 
ma  siccome  ancor  questa  la  trovo  espressa  in  alcuni  bronzi 
etruschi  con  la  stessa  cifra  che  leggo -nella  presente  iscri- 
zione, così  credo  che  spieghi  uno  stesso  suono  di  voce.  Gli 
antichi  latini  ne  fecero,  simile  uso,  come  anche  i Greci 
che  nelle  medaglie  di  Gela  scrissero  AJ'dD.  È rarissimo  il 
trovar  voci  etnische  terminate  con  questa  lettera;  talché 
il  Lanzi,  senza  però  spiegarne  il  significato,  le  suppone 
( sebbene  dubitativamente  ) ablativi  da  retto  finito  in  X,  o 
ridondante  di  sillaba  come  bisce,  o accompagnati  da  prepo- 
sizione che  corrisponda  alla  EK  de’ Greci  3.  Ma  io  sospetto 
che  possa  credersi  anche  voce  abbreviata;  uso  frequentato 
in  etruschi  epitaffi,  come  in  altre  iscrizioni  *.  Ne  seguono 
due  cifre  in  etrusco,  le  quali  corrispondono  alle  seguenti 
latine  PHL.  Le  altre  sono  consunte  dal  tempo.  Ma  da  que- 
ste e dalle  iscrizioni  più  conservate  che  trovaronsi  nello 

i Lamzi , Sag.  di  I.ing.  etr.,  Torà,  n, 

P 3.11,  5 li,  c sparsamente  per 
r opera. 

a Ivi,  Tom.  i,  p.  80. 

3 Lanzi , S.igg.  diLing.  etr.,  Tom.  u, 

S.  L 


p.  35 1 , e scg.  iscr.  3y. 

4 Vermigli  oli,  Iscrizioni  Perugine, 
Toni,  i,  d.  il,  e ci.  v.  Lanzi  , 
Sagg.  di  Liog,  etr.,  Tom,  i,  p.  a&f. 
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stesso  ipogeo  dove  leggesi  3 VA  .li,  se  ne  argomentò  thè 
spellasse  alla  famiglia  Flavia . Cosi  trovasi  notato  dal  lìav a 
nelle  novelle  letterarie  pubblicate  dal  Lami  Il  Guarnacci 
ratifica  in  vari  suoi  scritti  questa  osservazione  ’,  aggiungen- 
do che  il  Lami  credè  la  famiglia  Flavia  discendente  dalla 
Toscana,  o forse  anche,  stabilitavi,  deducendolo  dalle  Urne 
Volterrane,  ove  il  nome  Flavio  si  trova  segnato  J.  Il  1 .anzi 
accenna  l'iscrizione  di  questo  sarcofago  confusamente  con 
le  altre  Urnette  trovate  nello  stesso  ipogeo,  vergate  del  no- 
me illustre  della  famiglia  Flavia*  , che  fu  sì  celebre  in  Roma 
per  aver  dato  all’Impero  un  Domiziano,  un  Vespasiano,  un 
Tito.  Il  resto  dell  epitalfio  è sì  guasto  da  non  impegnarmi  a 
farne  parola,  tanto  più  che  ne  tacque  anche  il  Lanzi  che 
pur  lo  vide  5. 

La  lunghezza  di  questo  monumento  è di  piedi  ^ e polli- 
ci 2 parigini.  Di  questa  misura  non  sogliono  essere  i cine- 
rarj  di  V olterra,  che  io  distinguo  col  noine  di  Ukxe,  le  quali 
generalmente  non  son  più  lunghe  di  2 piedi  iti  circa.  Per 
questa  ragione  ho  nominato  sarcofago  il  monumento  che 
espongo,  mentre  tal  voce  propriamente  compete  alle  arche 
sepolcrali  che  non  contennero  ceneri,  ma  intieri  corpi  6. 
Di  tal  genere  son  rarissime  negl’ipogei  di  Volterra,  come 

Novelle  letterarie  del  1760  come 
im lira  il  Guarnacci,  Orig.  lui., 
Tom.  ti,  p.  noi.  (3). 

4 Lanzi, Sagg.  di  Ling.  eLr.,  Tom.  n, 

P.  3 ff. 

5 Descrizione  dei  musei  di  Volterra 
esaminali  dall*  Ab.  Lanzi,  MS  della 
Galleria  di  Firenze,  num.  26. 

6  Buonarroti,  Vari  aut-,  p.  4* 


1 Nov.  Leti. , anno  1 762,  p.  90. 

2 Guarnacci,  Orig.  hai.,  Tom.  1 , 
p.  not.  3,  e Tom.  11,  tav.  vi, 
p.  44,  e lettera  Iettimi  riportata 
dal  Donati,  Supplcm.  ad  uovum 
Tliesauium  vet.  Imeripiion.,  Tom, 

1,  p.  VII. 

3 Lami , Lezioni  di  Antichità  To- 
scane, Prefaz.,  p.  xtv,  c non  già 
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notò  anche  il  Lanzi  '•  Io  non  vidi  che  questo  cd  un  altro 
con  donna  giacente  nel  coperchio  pur  trovato  nello  stesso 
ipogeo  ",  e qualche  altro,  ma  in  marino,  e trasferito  a conte- 
ner cadaveri  dei  cristiani  e di  una.  scultura  del  tutto  romana. 

TAVOLA  QUARTA. 

Ijo  Urne  cinerarie  trovate  in  Volterra  non  ebbero  sem- 
pre nelle  pareti  loro  anteriori  sculture  che.  rappresentas- 
sero figure  umane.  S’incontrano  alcune  volte  emblemi  tali, 
che  non  poterono  essere  spiegati  dimostrativamente  dagli 
antiquari  che  se  ne  occuparono.- 1. a presente  Tavola  IV  ne 
offre  un  esempio,  dando  anche  l’idea  della  loro  grandezza 
che  non  suol  gran  fatto  differire  da  questa,  che  misurata 
già  dal  Cori,  fu  trovata  esser  un  palino  e once  otto  di  al- 
tezza, ed  un  [ialino  e quattordici  once  di  larghezza.  Io  non 
do  questa  scultura  espressa  con  i chiaroscuri  che  merite- 
rebbe, mentre  la  traggo  per  comodo  dai  rami  del  Cori  che 
non  tengo  per  esattissimi  in  quanto  al  carattere  del  disegno 
che  trovasi  nell'originale  etrusco;  ma  puri  per  altro  per  il 
soggetto,  perchè  disegnati  davanti  all  originale  medesimo. 
Egli  che  fu  il  primo  a produrla J,  trattò  del  fiore  che  si  vede 
scolpito  nel  mezzo  di  essa,  come  degli  altri  pi ìi  piccoli  che 
Io  contornano,  dei  quali  disse  che  rammemoravano  i fiori 
sparsi  già  sul  cadavere  nell'  esequie,  come  ancor  quei  che 
si  ponevan  sul  tumulo  in  occasione  delle  cerimonie  che 
annualmente  si  rinnovavano  in  onore  dei  morti,  e presso 

p.  101. 

3 Mas.  tir.,  Tom.  m,  cl.  m,  Tav. 
xxvi.  num.  »i,  p.  177. 


1 Sagg.  di  Liog.  etr-,  Tom,  11 , p.  337. 
a Giacili,  Riccrcta  sullo  Malo  aulico 
L‘  moderno  di  \ ollerra,  Toiu.  1 , 
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Io  stésso  loro  sepolcro;  allo  quali  feste  funebri  egli  dì»  il 
nome  di  Parentali'.  Conferma  altrove  questa  dottrina  col- 
1' addurne  in  testimonianza  le  iscrizioni  romane,  ove  spesso 
si  legge  essere  stato  lasciato  per  testamento,  che  annual- 
mente si  gettassero  fiori  sopra  il  sepolcro  \ .Ma  qual  ne 
fu  la  ragione?  Se  crediamo  a Luciano,  era  questa  una  delle 
tante  pazzie  delle  quali  sono  rimproverabili  gli  uomini  ; 
poiché  ordinando,  com'egli  dice,  che  i lor  sepolcri  siano 
sparsi  di  fiori,  mostrarlo  la  stoltezza  loro  anche  in  morte  s. 

Non  solo  i fiori  sono  espressi  in  qnest  l rna,  ma  vi  si  ve- 
dono due  grandi  foglie  die  hanno  origine  da  un  globo.  Il 
Cori  nomina  quelle  folta  inaiarti  arbori  un,  e questo  bnlbiis 
feralis.  Ma  che  sarà  mai  questa  cipolla  funebre  del  Cori? 
Come  possono  essere  ad  essa  unite  grandi  foglie  d’  albero? 
A qual  fine  tutto  ciò  in  un  sepolcro?  Chi  fra  gli  antichi 
scrittori  trattò  di  si  fatte  materie? 

Il  Guarnacci  che  fu  il  proprietario  di  quest’  Vrnetta,  ne 
ragionò  lungamente  nella  sua  grand’opera  delle  Origini  Ita- 
liche, addicendola  in  testimonianza  della  presenza  dei  Lo- 
tofagi, nell  Italia;  poiché  si  mostra  d’avviso,  che  le  foglio 
ed  i fiori  scolpiti  nelle  Urne  del  suo  museo,  fra  le  quali  é 
la  presente,  siano  fiori  e foglie  di  loto:  ma  siccome  poi 
confonde  questa  pianta  col  trifoglio  indigeno  della  Tosca- 
na l,  nè  a quella  dà  le  proprietà  convenienti;  cosi  par  dilli- 
cile  ed  anche  inutile  il  secondare  le  sue  opinioni. 

Credo  esser  cosa  scabrosa  il  rintracciare  a qual  gene- 
re o specie  di  vegetabili  spettino  i fiori  c le  foglie  trattati 

4 Goa  mocci,  Orig.  Ila!.,  i, 

!>■  3it). 


I limi.,  p.  177. 
a Ihiil. , p.  nfj. 

3 durian,  ùt  Nigriii.,  Tbm.  1,  p. 
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dagli  scultori  nelle  opere  loro,  specialmente  allorché  se  ne 
servivano  per  ornato;  sei) ben  d’  altronde  io  sia  persuaso, 
che  negli  ornamenti  ferali,  ( fra  i quali  soli  sicuramente  da 
ammettersi  quei  che  si  vedono  scolpiti  nelle  Urne  di  Vol- 
terra, non  meno  che  nei  vasi  fittili  che  con  queste  si  tro- 
vano), debbono  avere  un  significato  allusivo  all’oggetto  nel 
quale  sono  impiegati.  Se  consideriamo  che  gli  ornati  ar- 
chitettonici degli  edilìzi,  come  i decorativi  degli  oggetti  di 
uso  della  vita,  erano  esposti  continuamente  alla  vista  degli 
uomini,  troveremo  ragionevole  che  gli  artisti  procurassero 
per  qualunque  via  loro  fosse  possibile  di  abbellirli  per  so- 
disfare gradevolmente  il  senso  della  vista  negli  spettatori, 
ancorché  1'  ornato  non  sempre  fosse  del  tutto  coerente  al- 
f oggetto  sul  quale  face  vasi;  talché  se  quest’ornato  non  era 
atto  a spiegare  alcuna  idea  morale  nella  mente  di  chi  lo 
guardava,  era  peraltro  capace  di  sodisfarne  colla  bellezza  il 
senso  deha  vista,  onde  l’artefice  aveva  in  qualche  maniera 
conseguito  il  inerito  dell'opera  sua.  Ma  quando  quest’opera 
era  destinata  unicamente  a contener  ceneri,  e quindi  ad  es- 
ser chiusa  in  perpetuo  in  un  sotterraneo  privo  di  luce, 
inaccessibile  a tutti,  fuorché  à quei  pochi  pii  parenti  che 
forse  una  volta  1 anno  si  portavano  con  faci  ad  eseguir 
cerimonie  ferali  in  quest’ ipogei,  è da  supporre  che  si"  tro- 
vasse molto  inutile  il  sopraccaricarla  d’ornati  insignificanti; 
ma  era  ben  naturale  che  gli  oggetti  stessi  emblematici  ed 
allegorici  spettanti  alle  dottrine  ferali  vi  si  scolpissero  con 
gusto  ragionato,  con  regolar  disposizione  ed  a foggia  d’or- 
nato. Se  gli  artisti  etruschi  han  praticate  le  massime  ei  e 
suppongo,  si  dovrà  credere  ancora  che  ogni  oggetto  scol- 
pito nell’ Urna  abbia  qualche  significato;  ma  che  per  esser 
rjuesto  nascosto  sotto  il  velo  di  un'allegoria  misteriosa,  non 
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ci  sia  sempre  facile  intenderne  lo  sviluppo.  È peraltro  uffi- 
zio dell’antiquario  il  tentare  ogni  via  per  potervi  giunge- 
re, purché  questa  sia  sempre  accompagnata  da  plausibile 
raziocinio.  Torno  all’esame  del  globo  e delle  foglie  di  que- 
sta scultura,  clic  nonostante  i già  lodati  scrittori,  restano  a 
parer  mio  inesplicati. 

Riflettendo  ad  essi,  ricordomi  quanto  Atenagora  * e Da- 
mascio  3 lasciarono  scritto  intorno  alla  Cosmogonia  Orfica; 
vale  a dire  che  il  inondo  lu  generato  dall'acqua  e dal  limo 
per  opera  del  Creatore  supremo.  Mi  rammento  pure  che 
Platone  asserì  essere  sferica  la  figura  del  mondo  5;  e sov- 
vienimi altresì  che  in  ligitlo  fu  tenuta  la  pianta  che  loto 
si  nomina  coinè  simbolo  di  creazione  e generazione,  poiché 
nascendo  nei  luoghi  limacciosi,  par  che  ancor  esso  a simi- 
litudine del  mondo,  sia  formato  d’acqua  e di  fango:  quin- 
di é che  si  vide  in  Egitto  or  sovrastare  al  capo  d’Osiride, 
ed  ora  a vicenda  posto  quel  nume  sopra  la  pianta:  nè  per 
altro,  secondo  io  credo,  che  per  rammentare  con  essa  l'idea 
della  cosmogonia.  Se  osserviamo  tal  vegetabile  nelle  scul- 
ture egiziane,  lo  troveremo  si  fattamente  diversificato  fra 
un  monumento  e f altro,  che  neppur  si  direbbe  del  genere 
islesso,  e molto  meno  della  medesima  specie:  segno  evi- 
dente, a mio  credere,  che  quegli  artefici  pretesero  di  ri- 
svegliare con  ima  foglia  qunbmque  l'idea  della  pianta  di 
loto,  e con  essa  l'idea  della  creazione  del  mondo. 

1 Latini,  per  quanto  mi  sembra  intender  da  Plinio,  ten- 
nero l' opinione  che  una  qualità  di  pianta  da  loro  detta 
acanto,  lusso  in  certo  modo  della  natura  medesima  che  in 

'»  I.pgal.  prò  C.ltriòl.,^  18,  p.  3 1 3-  ei  snj. 

3 De  |ir!u  cap,  xm,p  a5-i , 3 Pl.ii.  in  Tini.,  Tom,  ni,  n.  33  : 
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Egitto  fu  il  loto;  in  quanto  elio  nasce  ancor  essa,  com’egli 
dice,  fra  f acqua  ed  il  fango  Per  simili  ragioni,  cred'io, 
nella  scultura  che  interpetro  l’artista  etrusco  pose  quel  globo 
il  quale  soprasfa  a due  foglie,  siano  queste  di  loto  come  vuo- 
le il  Guarnacci,  siano  d'acanto  come  si  può  interpetrare  da 
Plinio,  sia»  d' un  altro  qualunque  vegetabile  come  il  Cori 
accenna;  e intese  con  esse  ilare  allo  spettatore  la  cosmogo- 
nica idea  della  creazione  dell’universo,  idea  che  in  cento 
guise  trovo  replicata  nei  monumenti  dell’  arte,  spettanti 
principalmente  ai  sepolcri,  ma  espressa  sempre  in  un  modo 
enigmatico,  misterioso  ed  oscuro;  di  che  molto  ragionasi 
anche  alla  II  Tavola  della  serie  de’ Vasi  fittili. 

Quest'Urna  esiste  attualmente  nel  museo  pubblico  di  Vol- 
terra, simili  alla  quale,  non  però  in  tutto  eguali,  se  ne 
vedono  altre  due  nel  museo  medesimo;  ma  il  globo  d’  onde 
si  partono  le  frondi,  per  (pianto  io  sappia,  è soggetto  unico  in 
questi  monumenti.  La  scultura  non  presenta  pregio  veruno. 

TAVOLA  QUINTA 


Una  Ninfa  di  vezzi  e monili  ornata,  leggermente  ve- 
stita, in  atto  di  guidare  i cavalli  di  una  quadriga  che  sorge 
dall’ onde  marine,  suol  esser  dagli  antiquari  giudicata  l'ein- 
hleina  dell'Aurora  che  precede  l’arrivo  del  sole  sull’orizzon- 
te, come  anche  il  di  lui  giornaliero  passaggio  nell'emisfero 

i Acnnlhos  topiaria  et  urbana  tpte  pulvinorum  toras  vaiiens, 

berla:  elato  longoque  folio:  ere*  Pliu.,  lil>.  aa,  cap.  p.  ajj. 

palina  marginum  f assurgcntiuni- 
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inferiore.  È dunque  indubitatamente  l’Aurora  quella  che  fu 
scolpita  nell'Urna  cineraria  d'alabastro  che  si  vede  in  que- 
sta Tav.  V. 

Gli  antichi  la  consideravano  di  corso  veloce,  mentre  Orfeo 
la  distingue  coll’epiteto' di  celere  nunzio  1 e gli  artisti  dan- 
no ad  essa  perciò  la  quadiiga.  In  un  bel  vaso  antico  dipinto 
ed  illustrato  dall'antiquario  Millin  si  vede  elogiato  nel  collo 
di  esso  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  e guidato  da  una 
leggiadra  giovine,  ma  però  alata,  pur  seminuda,  e ricca  mol- 
to di  femminili  ornamenti  ’ quasi  nel  modo  stesso  che  ve- 
desi  nel  bassorilievo  di  questa  Tav.,  e parimente  giudicata 
per  l’Aurora  dal  prelodato  scrittore. 

Nel  vaso  par  che  i cavalli  stian  sulla  terra,  indicata  da  va- 
rie piante;  ma  nel  nostro  alabastro  è rappresentata  l'Aurora 
nell'atto  diucoininciare  il  suo  corso,  sorgendo  dal  mare. 
E sebbene  sia  poco  felice  la  scultura,  pure  è lodevole  l’ e- 
spressione  del  concetto,  colla  quale  si  mostrano  i cavalli  e 
la  donna  non  p*r  anco  sorti  dalie  onde  che  ricoprono  la 
metà  del  campo.  I Delfini  fan  chiara  prova  che  le  frequenti 
e ritorte  linee  servono  ad  indicare  il  mare  in  movimento. 
La  circostanza  di  queste  onde  marine  ci  fa  vedere  clic  a 
differenza  del  [littore  del  citato  vaso,  lo  scultore  di  questo 
b.  r.  Jia  tolta  la  sua  immagine  da  quei  versi  di  Omero: 
itine  Aurora  tu/il  /arieti  mortcl/iòus  aiutarti 
F/aclittus  Oceani  sitrgrns  sala  mane  profundis  J. 

Ma  qual  relazione  può  mai  avere  l’Aurora  con  una  cas- 
setta destinata  a chiuder  le  ceneri  d’un  cadàvere?  Terrni- 

i Houli,  in  Auroram.  Mnisonnenvo,  Toni,  li,  pi.  xnvii. 

•u  IVinMUTO  ilo  Yjsr»  :tiili,{.  espi,  par  3 Homrr. , llviuu.  in  Mercur.  ,v.  iSf, 

Slittili,  ri  pnliliirs  pur  Dlilioi*-  il  i85. 
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nando  l'esame  del  monumento  se  ne  troverà  la  ragione.  I 
lati  di  esso  vedonsi  parimente  scolpiti,  e rappresentanti  due 
porte  l’uria  a destra,  l’altra  a sinistra,  che  vedremo  dopo. 

Dissi  già  nello  spiegar  la  Tav.  11,  di  questa  prima  serie 
di  monumenti  elle  gli  antichi  immaginaron  due  porte  nei 
due  punti  del  Cancro  e del  Capricorno  che  tropici  ap|>ellansi, 
nei  quali  giunge  il  sole  in  due  stagioni  diverse  nell  annuo 
suo  corso,  e soggiunsi  essere  stato  altresi  immaginato  che 
per  queste  porte  passassero  le  anime  venendo  in  terra  dal 
cielo  e colassù  ritornando  * . Se  dunque,  com’è  probabile, 
queste  due  porte  nel  sepolcro  elligiate  indicano  le  immagi- 
nate porte  per  cui  passano  le  anime,  sarà  altresì  verisimile, 
die  l’Aurora  battendo  sempre  la  stessa  strada  del  sole,  in- 
dichi per  conseguenza  la  strada  delle  anime,  le  quali  al  dir 
di  Clemente  Alessandrino  * e di  Macrobio  5 transitavano  pel 
zodiaco;  mentre,  secondo  quest’ultimo,  le  anime  pure  ave- 
vano per  loro  dimora  il  cielo  de  fissi,  e per  conseguenza  la 
regione  del  zodiaco  C Altre  ragioni  che  si  potrebbero  alle- 
gare circa  1 allegoria  dell’Aurora  apposta  ai  cinerarj,  s’in- 
contreranno a misura  che  prenderemo  in  esame  diversi  mo- 
numenti di  quest  opera. 

Svelata  così  l’allegoria  del  soggetto  quivi  scolpito,  non 
sembrerà  altrimenti  incompetente  ad  un  cinerario  di  un  e- 
stinto  Etrusco.  I due  delfini  situati  qui  a foggia  d'ornamenti 
possono  avere  più  significati  ; mentre  oltre  quello  d’ in- 
dicare il  mare  eh’ è loro  regione,  sono  anche  sovente  espres- 
si nelle  Urne  di  Volterra  come  condottieri  delle  anime,  che 
transitano  dall’una  all’altra  vita. 

i Ved.  p.  17.  3 Somn.,  Scip.  lib.  i,  cap.  xn,  p.  47’ 

a Siro  mal.,  lib.  T,p.  5 99.  4 Ibid.,  cap.  xi,  p.  .{ti. 
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TAVOLA  SESTA 

Ailìncliè  Io  spettatore  si  faccia  per  mezzo  delle  mie 
Tavole  di  monumenti  una  idea  più  estesa  sul  formale  delle 
Urne  che  gli  presento  in  questa  serie,  credo  opportuno  esi- 
bire ad  esso  in  ipiesta  Tav.  VI,  un  saggio  di  quelle  che  con- 
tengono maggior  semplicità,  e minor  numero  di  figure.  Qui 
di  fatto  non  comparisce  che  una  mezza  figura  umana  stret- 
tamente involta  in  un  manto  che  insieme  col  capo  gli  cuo- 
pre  anche  la  bocca,  come  quei  che  viaggiando  per  lungo 
cammino  si  tiene  involto  più  che  pnò  nel  proprio  mantello. 
Tengo  poi  per  sicura  questa  interpetrazione  della  idea  dello 
scultore , in  quanto  che  in  molte  sculture  etnische  ho  in- 
contrato siffatta  maniera  di  ammantarsi  in  quei  che  mostrano 
d’essere  per  viaggio  , o di  prepararvisi.  L'atto  di  assidersi 
sopra  il  mostro  indica  dunque  che  da  quello  debb'  essere 
trasportala  nel  suo  viaggio.  La  forma  ideale  della  cavalca- 
tura indica  altresi  che  il  soggetto  rappresentato  in  questo 
bassorilievo  non  può  essere  isterico;  dunque  si  cerchi  nel 
gran  vortice  delle  allegorie,  d’onde  trassi  la  cognizione  dei 
soggetti  espressi  nelle  Urne  che  ho  già  spiegate. 

La  indicata  figura  che  vedesi  assisa  sul  mostro  può  ere- 
dersi  u tl 'ombra,  altrimenti  detta  inmiagiiie  * del  defunto,  le 
cui  ceneri  chiude  l'Urna.  Crederon  pertanto  alcuni  filosofi  , 
secondo  che  dall'  antichità  scritta  raccoglie  i!  Passeri  •,  che 

» Sub  terrai  ihit  imago.  Yirg.  <>o.  e*Ut  in  Gorian*  Mu*.  eir. , 

Animiti.  l:b.  iv,  v,  65  f.  Tom-  in,  pari.  u. 

a Disse  ri.  tir  Elruscor.  Funere,  p. 
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oltre  l'anima  e il  corpo  si  trovasse  neH’uomo  una  certa  so- 
stanza partecipe  delle  due  indicate,  a cui  s'imputasse  la  col- 
pa dei  peccati  commessi  in  vita;  quindi  ancorché  1'aiiiina 
salisse  in  cielo  , I'  ombra  dovea  trasportarsi  all’  inferno 
Tale  era  quella  sottilissima  sostanza  che  i Platonici  cliiama- 
ron  veicolo',  ed  è da  credere  che  tale  fosse  anche  il  pensa- 
mento degli  Etruschi  a questo  proposito;  mentre  vediamo 
spesso  nei  lor  monumenti  ripetuto  il  tristo  Genio  vindice 
della  divina  giustizia. 

Ma  in  mezzo  a molte  dottrine,  e non  sempre  uniformi  che 
circa  il  transito  di  noi  mortali  da  questo  all'altro  mondo  ci 
lasciaron  gli  antichi,  mi  par  travedere  che  il  cammino  te- 
nuto dalle  ombre  per  penetrare  nel  regno  di  Plutone  secon- 
do i Poeti,  o secondo  la  religione  popolare  del  paganesimo, 
sia  una  imitazione  del  cammino  tenuto  dalle  anime  per  sa- 
lire in  cielo  secondo  lo  dottrine  dei  Filosofi,  o sia  secondo 
la  religione  che  insegnavasi  nelle  scuole,  come  anche  nei 
misteri  del  paganesimo  stesso  . Il  dar  contezza  di  questo 
mio  concetto  può  servir  di  schiarimento  alla  spiegazione  del 
h.  r.  di  questa  Tav.  VI  che  esamino,  come  di  molti  altri 
che  son  per  produrre.  Furon  varie,  come  dissi,  le  opinioni 
circa  la  via  che  le  anime  dopo  la  separazione  dai  corpi  te- 
neano  per  giungere  ai  loro  destini;  ma  la  più  accettata 
perchè  piti  antica,  par  che  fosse  quella  che  le  anime  seguis- 
sero in  tutto  i destini  del  sole.  Questa  idea  faceva  parte  di 
quella  teologia  che  Plutarco  chiama  bàrbara  % ma  che  molto 

1 Per  simultìcrum  autem  apotheo - mi  Aeneid.  lib.  11,  v.  773,  p. 

sin  ostentiti f quia  simularla  a Plui.  de  Facie  i*  orbe  Lana?, 

deorum  sunti  unibrae  inferorumi  p. 

animae  quae  co  cium  petunt.  Serr. 
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si  rassomiglia  alla  teologia  orientale;  senza  la  I ju.'ìle  non 
saprei  chiaramente  iuterjietrare  (etnische  antichità.  Ora  sic- 
come il  sole  subisce  nell'equinozio  di  primav era  una  quasi 
rigenerazione  al  passaggio  del  punto  celeste  a cui  gli  anti- 
chi han  dato  il  nome  di  porta  orientale  ",  così  le  anime 
nel  seguirlo  dovean  passare  per  la  porta  medesima,  come 
un  inlerpetre  dell’  antica  astrologia  ’ trae  da  Porfirio  5. 
Ammettendo  ciò,  ne  resulta  che  al  momento  in  cui  giunge 
il  sole  al  punto  equinoziale  di  primavera,  sorge  la  Vergine; 
ed  elevata  questa  fino  al  suo  meridiano,  apparisce  sull'oriz- 
zonte una  parte  della  costellazione  della  Nave,  mentre  il 
resto  nascondasi  al  disotto  dell'orizzonte,  quasi  che  la  Nave 
celeste  spettasse  ai  regni  sotterranei,  e perciò  cred  io  im- 
maginata nel  fiume  infernale  dell' Acheronte  sotto  la  con- 
dotta ilei  truce  Nocchiero.  Poco  ci  vorrebbe  a dimostrare 
che  sebben  porti  anche  il  nome  di  Nave  Argo  i , pure 
spettar  potrebbe  anche  alla  nave  che  transita  le  anime  nel 
fiume  Acheronte;  poiché  la  nave  Argo  è celebre  per  la  con- 
quista del  Vello  d oro  posseduto  e custodito  da  Aete  nella 
Cole  Inde,  paese  del  tutto  australe.  Aete  peraltro  può  asso- 
migliarsi a Plutone  possessore  e custode  delle  ricchezze  ter- 
restri, e pur  talora  confuso  con  Caronte,  e coll'Orco,  sotto 
i quali  tre  nomi  sirilese  dagli  antichi  il  ricevitore  dei  mor- 
ti 5.  Ma  di  ciò  non  è qui  la  questione. 

Insisto  iterò  nel  mostrare  che  gli  antichi  avendo  biso- 
gno di  riconoscere  i periodi  del  tempo,  in  cui  si  rinnuova- 
no  le  stagioni,  onde  procedere  a nuovi  lavori  nella  campa- 


> Isiilor.,  Orig.,  lib.  ni,  cap.  xxm» 
V 9*>4- 

% Dopili* , Hrlig.  utiiv. , Tom-  !▼, 
l'ari,  ii,  p.  (jai  , el 


3 IV  antro  Nimph.,  p.  ia/f. 
ij  \ id.  IJaysr,  Urano).,  Tal».  XL 
5 Lbidor.,  Orig-,  Jib-  yiu,  cap.  xi, 
p.  1029. 
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gna,  ne  cercarono  i termini  nell'eliaco  levare  e tramontare 
degli  astri  Intanto  si  avvidero  che  al  comparire  di  tali  o 
tali  altre  costellazioni,  al  levare  del  sole  le  stagioni  face- 
•vansi  maggiormente  propizie  od  infeste  alle  culture  de' cam- 
pi, ed  ai  prodotti  delia  terra;  e quindi  cadendo  nellerrore 
di  credere  che  non  già  all' apparire  di  questi  astri,  ma  sib- 
Leue  per  mezzo  della  loro  comparsa  accadessero  gli  osser- 
vati fenomeni,  quasiché  gli  astri  fossero  gli  arbitri  della 
natura  e delle  di  lei  vicende,  si  veneraron  dal  volgo  per 
tali.  Ecco  dunque  identificata  l’origine  della  osservazione 
degli  astri  e del  loro  nascere  eliaco  introdotta  nella  reli- 
gione. 1 poeti  che  le  cose  religiose  cantarono,  indicaron 
dunque  le  stagioni  ed  i tempi  per  mezzo  di  questo  levare 
e tramontar  dei  segni  zodiacali , e di  altre  costellazioni 
che  vi  aggregavano  col  nome  di  paranalelloni  o segni  es- 
trazodiacali,  senza  la  cognizione  dei  quali  era  impossibile 
intendere  le  antiche  poesie,  anche  in  que’ tempi  nei  quali  si 
scrissero  *;  molto  più  poi  che  non  tutti  i poeti  si  servirono 
dei  segni  medesimi  per  cantare  d’uno  stesso  soggetto  3:  cosi 
altri  cantaron  del  sole  sotto  la  figura  di  Ercole,  altri  sotto 
quella  di  Teseo;  altri  lodaron  la  primavera  accennando  le 
Pleiadi,  altri  le  ladi,  altri  Bacco  sotto  la  figura  di  Toro.  Gli 
artisti  fecer  lo  stesso;  talché  spesso  accade  di  vedere  nei  mo- 
numenti la  cosa  medesima  velata  sotto  allegorie  diverse.  Ve- 
nendo a)  caso  nostro  si  trova  in  sostanza  che  piacque  ai 
Romani  artisti  rappresentare  il  tempo  equinoziale,  o il  pas- 
saggio indicato  delle  annue,  per  mezzo  della  barca  di  Ca- 
ronte, del  fiume  Stige  e della  porta,  come  in  tanti  b.  rii. 

1 Baili, v,  Histoire  de  l'asironom.  an-  a Quinlil.,  Inatit.,  lib.  i.cap.  n,  p.  38. 

ci  cune,  lib.  ix,  p.  a66.  3 Macrab.,  Satura.,  sparsine 
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sepolcrali  di'!  buon  tempo  della  scultura  Romana  vedesi  es- 
pressi); di  che  do  un  esempio  nelle  Tav.  di  corredo  Ve- 
demmo  intanto  ipial  era  il  significato  di  questa  espressione, 
e quali  ne  furono  i tratti  del  cielo  d’ onde  fu  presa.  Gli 
Etruschi,  per  quanto  sembrami,  preser  di  mira  tutf altro  og- 
getto celeste  nell’ esprimere  il  concetto  medesimo  del  transi- 
to delle  anime  già  riferito;  giacche  non  ho  Cinqui  trovato 
alcuno  de'lor  monumenti  sepolcrali,  ove  sia  rappresentata 
la  barca  di  Caronte  che  ho  supposta  allusiva  alla  nave  cele- 
ste. Ne  è prova  il  b.  rii.  di  quest’Urna  che  illustro,  dove  l’a- 
nima non  transita  già  sulla  barca,  ma  sopra  un  mostro  ma- 
rino. Da  ciò  si  comprende  che  l’artista  etrusco  prese  nel  cie- 
lo un  piii  semplice  indizio  esplicativo  del  tempo  equinoziale. 

Dalle  osservazioni  di  un  moderno  astronomo  sugli  aspetti 
celesti  si  rileva  che  al  momento  in  cui  giunge  il  sole  alfe- 
quinozio  di  primavera,  al  levar  della  Vergine  accompagnata 
dalla  nave  come  dissi,  comparisce  nel  tempo  stesso  al  po- 
nente sulla  sponda  del  mare  già  mezza  fra  fonde  con  la 
testa  elevata  la  gran  costellazione  della  Balena  Questa 
sotto  nomi  diversi  fu  rappresentata  con  diverse  figure.  Arato, 
a cui  pel  mio  proposito  io  mi  attengo,  la  nominò  il  gran 
Mostro  gli  altri  nomi  convengono  però  sempre  ad  indi- 
care un  mostro  marino  !.  Se  osserviamo  il  planisfero  cele- 
ste sul  dorso  dell’Atlante  Famesiano,  si  troverà  che  imme- 
diatamente sotto  il  segno  dell'ariete  ove  la  intersecazione 
dei  Colori  segna  il  punto  equinoziale  di  primavera,  ivi  si 
vede  eiligiafo  un  mostro  che  termina  in  pesce  ed  ivi  ap- 

1 Veti.  «Ti  vi,  Iav.  S.  num.  a.  num.  1 5. 

a finpuis.  Relig.  L’niv.  Tom.  ti,  3 Arat  Hi.innom.  r.  619. 

p.  197,  e Ved.  «cr.  vi,  tav.  T,  4 Bijer  Urnon.,  Ttb.  mtv. 
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punto  vien  collocata  dagli  astronomi  la  costellazione  della 
grand'Orca,  o Balena.  Io  la  riporto  nelle  tavole  di  corredo  ' 
tale  quale  I ho  tolta  dall  anzidetto  planisfero  Farnesiano,  per» 
ehè  si  veda  che  fra  la  scolpita  nel  mio  b.  rii.  e quella  non 
passa  gran  differenza.  Dunque  gli  Etruschi  furono  uniformi 
ai  Romani  nella  rappresentanza  di  questa  costellazione. 

Vi  è di  più  che  nel  mastro  etrusco  compariscono  alcune 
macchie  nel  dorso,  quasi  avesse  pelle  di  tigre  o leopardo.  A 
tal  proposito  riscontro  nelle  astruse  profezie  di  Daniele,  ove 
sembra  che  egli  voglia  parlare  del  demonio  infernale,  che 
vide  quattro  spaventose  bestie:  cioè  un  leone,  un  orso,  un 
leopardo,  ed  un'altra  ancor  più  spaventevole  innominata  *. 
Nell’Apocalisse  ancora  quando  parlasi  del  Demonio  infer- 
nale, è descritto  qual  mostruosa  bestia  composta  d’  un  leo- 
ne, d'un  orso  e d’  un  leopardo i *  3 4.  Dice  poi  Daniele  che  le 
bestie  da  lui  vedute  scorrevano  sull'onda  del  mare.  Se  os- 
serviamo le  fattezze  del  mostro  che  spetta  al  nostro  b.  rii. 
si  troverà  che  l'artista  lo  fa  partecipare  dei  già  indicati  ca- 
ratteri. Siffatti  ravvicinamenti  di  espressioni  e di  rappre- 
sentanze ci  fan  vedere  che  l'idea  dell'artista  etrusco  è pri- 
mitiva, semplice,  antica  ed  orientale. 

Ai  tempi  d’Oinero  non  si  parlava  di  barca  nè  di  Caronte 
per  passare  all’infèrno;  ma  colla  sola  idea  di  porta  infernale 
se  ne  esprimeva  il  concetto  (.  L’idea  della  barca  trovasi 
aggiunta  da  Aristofane  in  poi s,  lasciata  a parte  f espressio- 
ne di  porta  dai  poeti  non  già  ma  dagli  artisti , come  apparisce 

i Veti.  «or*  vi,  ut.  T,  num.  i5. 

» Daniel.,  eap.  vii,  v.  3,  ap.  Calcaci. 

3 Aporalvps.,  cap.  xui,  v.  ». 

4 òej'tlt  me  quarti  citi  stime,  por tas 


Orci  ut  intrem.  Ilotner.  Ili  ad., 
lib.  xxm,  v.  ji. 

5 Pluto,  acL  ii,  accn.  i,  ▼.  ay8. 
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dal  monumento  poc'anzi  citato  Ciò  fa  vedere  che  nuovi 
poeti  vollero  esprimere  le  loro  idee  con  nuovi  concetti, 
purché  avessero  l'allusione  medesima.  Lo  stesso  lecer  gli 
artisti:  mentre  i Romani  si  servirono  dell'apparizione  della 
Nave  celeste  per  esprimere  il  transito  delle  anime  agli  Elisi 
al  punto  equinoziale  di  primavera,  gli  Etnischi  si  servirono 
del  Mostro  celeste  per  esprimere  la  cosa  medesima,  come  si 
vede  nel  b.  rii.  del  nostro  monumento. 

Posso  anche  supporre  che  la  favola  dei  campi  Elisi  situ- 
ati nelle  isole  Fortunate  per  giungere  alle  quali  doveasi  dagli 
estinti  varcare  il  inare,  sia  una  conseguenza  della  situazio- 
ne della  Balena  celeste  nel  modo  già  indicato  allo  spuntare 
* di  primavera. 

Nell'antico  planisfero  Farnesiano  chiaramente  si  vede  che 
il  Mostro  celeste  misto  di  forme  inarine  posa  il  suo  ventre 
sull'Eridano  fiume  parimente  celeste  che  fa  gruppo  delle 
costellazioni  le  più  prossime  a quella  del  Toro,  dove  gli  an- 
tichi immaginarono  la  porta  delle  anime  all’equinozio  di  pri- 
mavera. Questo  ravvicinamento  servi  di  tema  ai  poeti  ed 
agli  scultori  per  esprimere  sotto  nuovi  e variati  aspetti  il 
passaggio  delle  anime  da  questa  all'altra  vita.  I.a  costella- 
zione del  fiume  Eridano  ebbe  come  ogni  altra  costellazio- 
ne nomi  diversi,  e fra  questi  si  trova  ancor  quello  di  O- 
ceano.  Ecco  dunque  la  visibile  sorgente  delle  poetiche  idee 
del  fiume  Acheronte,  del  passaggio  del  mare,  dell  isole  For- 
tunate, del  Mostro  marino,  della  barca  di  Coeito,  che  tutte 
han  ragionevole  origine  a mio  parere  dall'indicata  costella- 
zione del  fiume  celeste,  prossùna  come  io  dissi  alla  porta 
delle  anime.  Questa  spiegazione  ci  fa  vedere  con  quale  av- 

i Ved.Ser.  vi,  tav.  S,  nura.  a,  ove  oltre  la  barca,  vedeai  anche  la  porta. 
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delle  anime.  Questa  spiegazione  ci  fa  vedere  con  quale  av- 
vedutézza i nostri  scultori  etruschi  trattassero  gli  arcani  di 
religione  cou  un  bel  velo  allegorico.  Non  è questo  il  solo 
monumento  da  essi  eseguito,  dove  sia  scolpito  l' indicato 
soggetto  : altri  ne  furon  riportati  nelle  vignette  che  servo- 
no d’ ornamento  alla  bell'opera  del  Dempstcro  intitolata  De 
Etruria  Regali,  o ve  peraltro  restan  tuttora  inesplicati. 

Spiegando  altri  Monumenti  di  quest’opera,  avrò  occasio- 
ne di  far  vedere  come  anche  l’altra  porta  equinoziale  di 
autunno  ebbe  egualmente  un’allegorica  rappresentanza  nel- 
le sculture  che,  a mio  credere,  furono  eseguite  al  solo  og- 
getto di  rammentare  il  passaggio  delle  anime  da  questo  al- 
l’ altro  mondo. 

Quest'Urna  ritrovata  in  Volterra,  come  tutte  le  altre  che 
illustro  in  quest  Opera,  è fra  quelle  che  il  li.  Governo  To- 
scano acquistò  per  decorarne  la  Galleria  di  Firenze  ove 
tuttora  esiste 

TAVOLA  SETTIMA. 
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Il  soggetto  dell' Urna  cineraria  di  questa  Tav.  VII,  quasi 
simile  a tanti  altri  che  ornano  i monumenti  ferali,  dovreb- 
be ormai  esser  pienamente  dichiarato , poiché  varie  dotte 
penne  se  ne  sono  occupale,  come  anche  le  figure  di  que- 
sto e dei  simili  ad  esso,  furon  fatte  note  pei  rami.  11  Sig. 
Giuseppe  Micali  autore  di  un’  opera  che  porta  il  bellissimo 
titolo  dell’  Italia  avanti  il  dominio  de'  Romani,  produsse  fra 

l È in  alabastro , alta  un  piede , larga  un  piede  e otto  pollisi. 
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i rami  annessivi  questo  b.  r.  ■ ; non  già  esibendone  una  ra- 
gionata interpetrazione,  come  avremmo  desiderato,  ma  sol- 
tanto per  istruirci  che  » principal  fondamento  della  filosofia 
teoretica  degli  Etruschi , che  avcano  per  massima  universale 
di  riferir  tutto  a Dio,  era  la  dottrina  su  la  natura  e gli 
attributi  un  di  ente  superiore  *. 

Io  peraltro  non  credo  che  ciò  formasse  un  distintivo  par- 
ticolare della  filosofia  teoretica  degli  Etruschi,  mentre  lo 
stesso  Autore  non  ne  dà  prova  veruna;  oltredichè  questa 
massima  è propria  d’  ogni  religione  del  mondo.  Ove  poi 
volle  il  Sig.  Miceli  notare  il  soggetto  contenuto  nella  sua 
tav.  XXVI  rappresentante  l’Urna  Volterrana  che  ora  pren- 
do ad  esporre,  Io  intitolò;  /Inima  d'  un  trapassato  guida- 
ta dal  Genio  buono,  e dal  Genio  malo  '.  Che  siffatte  rap- 
presentanze significassero  il  transito  delle  anime  agli  Elùsi, 
già  lo  a ve. in  dichiarato  con  incontrastabili  documenti  il 
Fabretti,*  il  Buonarroti  5,  il  Cori  6 e quelli  eh’  io  tralascio 
per  esser  conciso.  Che  poi  quest'  anima  sia  guidata  dal  Co- 
nio buono  e dal  Geuio  inalo,  oltre  f averlo  io  posto  in  dub- 
bio con  discussione  non  breve,  i tornerò  ora  a convalidar- 
ne le  opposizioni  con  altri  documenti. 

A me  dunque  spettando  dir  quel  pili  che  ad  altri  sfuggi 
di  osservare  nell’ etnische  antichità,  enunzierò  in  primo  luo- 


1 Amirlii  Mormra.  per  lenire  alt 
opm  inlil.  I [tati.,  «vanii  il  do- 
minio d**i  Romani  , lav.  xxvi. 

a Mirali,  l'Italia  «v.  il  dominio  dei 
Romani,  Tom.  li,  parie  i,  cap. 
sxviu,  p.  187. 

3 Aulitili  Montini.  di.,  p.  7,  num,  a6, 

4 liucripiioo.  Domesl.,  cap.  ili,  num. 


xxix,  p.  161,  rt  161. 

5 Osserv.  sopra  alcuni  Medaglioni 
p.  4a,  e scg. 

6 Mtia.  e ir.,  Tom.  m,  Diuerl.  m, 
p.  17Ì  et  175“. 

7 Ved.  Opuscoli  Scirnt,  e Leder,  ed 
estrani  d’opere  interessami , Voi. 
xiu,  p-  6a.  ' 
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go  in  brevi  parole  ciò  che  per  lungo  studio  raccolse  il  dot- 
tissimo Senator  Buonarroti  da  Porfirio,  da  Platone,  da  Va- 
lerio Fiacco,  da  Luciano,  da  Proclo,  da  Sinesio,  da  Nice- 
foro,  da  Macrobio  e da  molti  altri;  cioè  che  l’ Apoteosi  as- 
sai consueta  tra  i Romani,  ebbe  orìgine  dalla  opinione  de’ 
Caldei,  seguita  poi  dagli  Egiziani , dai  Pitagorici , dai  Pla- 
tonici, e dagli  Stoici;  cioè  che  le  anime,  dopo  il  corso  della 
vita  tornassero  ad  abitare  nel  luogo  della  lor  prima  origine 
da  dove  erano  di  già  discese.  Ancorché  diverse  fossero  le 
opinioni  su  tale  articolo,  pare  però  che  tutti  convenissero 
in  ciò,  che  le  anime  guidate  sempre  dal  loro  Genio  supe- 
riore e dall’  Essere  primiero,  1 scendessero  nelle  sfere  ce- 
lesti, pigliando  la  prima  spoglia  detta  idolo  e veicolo  cele- 
ste, poscia  nell’ aria  ne  prendessero  un’  altra,  e finalmente 
la  terza  fra  gli  elementi;  e dipoi,  mediante  la  morte,  que- 
ste di  nuovo  si  sciogliesser  da’  corpi,  e lasciando  il  veicolo 
aereo  fra  i Gcnj  degli  Eroi  nell’  aria,  ed  il  celeste  a quel 
pianeta  o demone  da  cui  preso  l’ avevano,  ritornassero  nel- 
la pristina  loro  semplicità,  riconcentrate  ove  n’  erari  parti- 
te. Di  tanto  c’  istruisce  il  Buonarroti  sopra  lodato  ’;  lo  che 
concorda  con  quanto  già  scrìssi  spiegando  la  Tav.  II  di  que- 
sta prima  serie  di  Monumenti,  Aggiunge  il  Buonarroti  che 
gli  artisti  presero  questa  dottrina  per  soggetto  degli  orna- 
menti che  facevano  specialmente  negli  oggetti  ferali,  e ne 
porta  degli  esempj  soddisfacenti  J.  Dunque  ancor  questo  che 
espongo  può  appartenere  a tal  categoria  di  soggetti,  perchè 


i Non  è dump  io  un  articolo  di  fede 
particolare  agli  Etruschi,  siccome 
crede  il  Sig.  Micali  poc'aini  citalo. 
% Osierv-  sopra  alcuni  Medaglioni, 


p. 

3 Vedami  varj  fregj  che  servono 
d*  ornato  in  rami  stampati  nell’ 
opera  dei  Medaglioni  cit. 
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•colpito  in  un  cinerario.  Ma  il  più  importante  a sapersi  è 
che  gli  Stoici  parlando  appunto  di  quel  veicolo  elementare 
che  non  oltrepassava  la  sfera  lunare,  trattenendosi  fra  gli 
Eroi  come  nota  Psello  nel  compendio  della  dottrina  de* 
Caldei,  sostenevano  che  fosse  sottoposto  a Plutone  ',  e che  esi- 
stendo qualche  poco  dopo  la  morte  fosse  poi  ancor  egli 
mortale. 

Trattai  già  * delle  anime  liberate  dai  legami  del  corpo 
e de' nomi  che  prendevano  di  Lemuri,  di  Lari  familiari, 
di  Lime,  di  Mani.  Ora  ne  confermo  le  dottrine  coll’  auto- 
rità di  S.  Agostino  J che  scrive  quanto  dal  già  lodato  Creu- 
7.er  dissi  essere  stato  asserito . Le  iscrizioni  dedicate  a que- 
sti enti  portan  T epigrafe  latina  lJi/s  Manibus,  di  cui  si 
rende  conto  |>er  quel  che  ne  dicon  gli  antichi:  talché  Apu- 
lejo  scrivendo  del  Nume  di  Socrate,  avverte  che  il  nome 
di  Dei  aggiunto  ai  Mani  era  titolo  solo  di  onore  *.  Si  crede 
poi  che  in  plural  numero  sieno  costantemente  indicati  i Ma- 
ni nelle  iscrizioni  sepolcrali  anzidette,  appunto  perchè  indi- 
cando essi  l'anima  del  cadavere  a cui  la  iscrizione  era  ap- 
posta, e questa  essendo  divisibile  in  tre  enti  dopo  la  mor- 
te del  corpo,  ma  però  notati  sotto  il  solo  nome  di  Manes, 
doveva  esso  necessariamente  mostrarne  la  pluralità;  quasi 
dicesse:  Alte  divine  anime  dell'  estinto  r/ul  sepolto.  L’etimo- 
logia generalmente  ricevuta  della  voce  Manes  vien  da  Var- 

mali  seu  Larvasi  Manes  autem 
Deus  dici  si  incertum  sit,  ho- 
norum so  s sine  malo  rum  rsse 
meritorurru  S.  Atiguat.  de  Citlt, 
Dei,  lib.  U,  cap.  xi,  p.  7 ì6. 

4 Apul.  *p.  D.  Anguria.  L aiu 


i Capei!*,  lib.  li,  p.  49* 
o Veti  alla  spicg.  della  tur.  n,  dell* 
»er.  t,  p.  21. 

3 Animai  hominum  Daemones  es- 
se, et  ex  ho  minila « fieri  Larcs 
si  boni  meriti  tinti  Lemure*  »i 
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torte  notata  come  sinonimo  di  buoni  ; mentre  nell’  antica 
lingua  latina  Aoiuim  dicevasi  marmiti  *,  forinola  che  in  lor 
linguaggio  usarono  anche  gli  Arcadi  e i Lacedemoni,  come 
da  Plutarco  e da  Aristotele  raccoglie  il  Passeri J.  Ma  se  per 
le  citate  autorità  degli  antichi  furono  i Mani  una  cosa  stes- 
sa coi  Lari,  di  che  estesamente  ragiona  anche  il  citato  scrit- 
tore, è da  ricercasi  se  i varj  nomi  loro  dati  e di  Dei  Mani- 
e di  Lari  e di  Eroi  concorrano  a darci  una  medesima  idea 
dell’oggetto  preso  in  esame,  per  quindi  poter  esser  certi 
del  vero  significato  della  figura  equestre,  alla  quale  credo 
che  tutti  quei  nomi  convengano. 

É ripetutissima  nelle  iscrizioni  lapidarie  degli  Etruschi  la 
voce  Lar,  talvolta  degenerata  in  Ijars,  Lartes , Ijirthe  e 
simili.  11  Lanzi  che  tali  voci  esamina  ponderatamente,  le  dà 
per  prenomi  di  etrusche  famiglie  J,  e nota  che  anche  i gram- 
matici latini  più  antichi  deducevano  il  prenome  Imv  dall’ 
Etruria.i * 3  4 Valerio  Massimo  vuol  che  tal  prenome  dipenda  da- 
gli Dei  Lari,  sebbene  anticamente  fosse  voce  etnisca.  Il 
dotto  Hevne  prende  a provare  che  tal  vocabolo  potè  esser 
prenome  pei  meno  antichi  Italiani,  5 ed  in  origine  un  no- 
me di  dignità  nei  più  antichi  6.  Lo  stesso  Lanzi  spiegando 
i monumenti  etruschi,  concorre  in  questo  parere  ove  scri- 
ve che  Lasa,  lo  stesso  che  Lara  pare  un  nome  generico  non 


i Fest.  ap.  Pomp.  Laetnm , in  voe. 
Man  f t,  p.  a»4* 

a Acheront-  Disierà  in  Mas.  Etr. 

Gorian.,  Tom.  in,  p. 

3 Lami,  Sagg.  di  Ling.  etr.,  eoo* 

linciai,  del  Tom.  rt.  Indice  t e li, 

dalle  voci  Etnische  Osche. 


4 Id.,  Tom.  n,  p-  a83 

5 Lartem  li erminium , Lir.,  lib.  nr, 
p.  65. 

6 Heynii,  Etr.  Antiq.  a commentiti» 
inirrpr.  liberala  commentai  io.  lo 
Comm.  Gotiing.  aociet.,  Tom.  th, 
P-  a7* 
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altramente  che  in  latino  sarebbe  Diva  Or  chi  non  vede  in 
questa  interpetrazione  dignità  ed  ossequio?  Quanto  dice  al- 
trove questo  dottissimo  interprete  dell'antichità,  prova  mag- 
giormente il  parere  del  citato  Heyne.  « Il  nome  Lar  in 
un  popolo  che  le  storie  fan  pelasgo  in  origine  o del  tutto 

0 in  parte,  non  dee  rifiutarsi  che  venga  da  lAtris  figlio,  o 
da  Ijarissa  madre  di  Pelasgo  metlesimo  » Soggiunge  per 
altro  quanto  segue:  Chi  volesse  di  più  potrebbe  riflettere 
con  Swinton,  che  Lar  in  lingua  de'  Fenicj  significa  sum- 
mus  : e derivar  t/idndi  t/ualche  verosimiglianza  alla  opi- 
nione, che  i Pelasglii  fossero  di  Ut  oriundi,  piuttosto  che 
Greci,  carne  li  fa  Esiodo  J ed  altri  citati  nell  opera  Ora 
1’  epiteto  di  sommo,  non  è egli  esprimente  dignità  egualmen- 
te che  l'antecedente  diva  ? 

"Circa  la  derivazione  della  voce  etnisca  Lar  ragionò  il 
Passeri  nelle  sue  lettere  Roncagliesi  5;  e dipoi  ancor  meglio 
ponderata  la  cosa , scrisse  in  altre  posteriori  sue  opere,  che 
tal  voce  potea  ripetersi  d’  origine  orientale,  derivandola  da 
Artes  o Arici  voci  Persiane  che  significano  Eroe,  e quindi 
I'  etnisca  Lartes  e Ltir  *.  Dunque  i nomi  di  eroi,  di  Dei, 
di  sommi,  di  buoni,  di  Divi,  corrispondendo  a quei  che 
nelle  antiche  lingue  colle  voci  ljircs  e Manes  davansi  alle 
anime  degli  estinti,  sono  puramente  epiteti  di  onore  ad  esse 
assegnati  per  la  venerazione  in  cui  gli  uomini  le  "hanno 
sempre  tenute,  dando  loro,  come  dicemmo,  il  titolo  di  Eroi. 

1 Lami , Sagg.  di  Ling.  «tr.,To«a. 
a,  p.  *zo3. 

» Hygin.,  Fab.  i.|5»  p.  a53. 

3 Ap.  Apollod-,  lib.  ii , iuiu 

4 Lanzi , L cil-,  p.  aS5. 


5 Lati,  m.  Prima  Raccolta  Calo 
geriana.  Tom.  xtii  , p.  38y. 

6 Passeri , Acbcroni.  Diaaext,  cap.  ti, 
p.  387.  Fxtat.  io  Mua.  Etr.  Go- 
rian.,  Tom.  ut,  p. 
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Pare  in  sostanza  che  tal  nome  sia  il  meglio  appropriato  alle 
anime  dei  morti;  poiché  traendo  la  sua  radice  dà  ;<•  an-, 
come  i grammatici  sanno  da  Esiodo  *,  si  considerano  in 
quella  voce  le  anime  che  sciolte  dal  corpo  non  tendono  ui 
bassi  regni  infernali,  ma  per  aria  sen  volano.  Ecco  dunque 
in  qual  modo  resti»  dichiarato  come  gli  antichi  abbian  dato 
il  nome  di  Eroi  a quelle  anime  o veicoli  che  restavan  per 
l'aria,  come  in  principio  di  questa  spiegazione  annunziai. 

Fra  i ciliari  indizi  che  in  questo  b.  r.  si  tratta  di  un  viag- 
gio, è incontrastabile,  a mio  parere,  il  manto  col  quale  il  ca- 
valiere cuopre  il  suo  capo,  avendone  avviluppato  il  restante 
ancora  della  persona.  Noi  vedremo  nel  seguito  dei  miei  esa- 
mi sopra  i monumenti  etruschi , elle  spesso  il  viaggiare  è 
indicato  con  questa  caratteristica.  Ne  sia  per  ora  un  esem- 
pio il  Disco  manubriato  che  vedesi  alla  Tav.  Ili  della  IV 
serie  de’  Monumenti,  concernente  gli  etruschi  edifizj.  Ivi  son 
rappresentati  » Dioscuri , de’  quali  si  è favoleggiato  che  al- 
ternativamente dovean  godere  della  immortalità.  Quel  dei 
due  fratelli  a cui  toccava  in  sorte  il  inoli  re,  rappresentato 
è col  manto  sugli  omeri  e col  capo  coperto , quale  appunto 
si  vede  la  figura  equestre  del  nostro  b.  r.,  di  che  avrò  occa- 
sione di  ragionare  altrove. 

In  lapidi  romane,  ed  in  quelle  anche  tali  ad  onta  della 
greca  iscriziona,  ove  si  trova  scolpito  il  giovine,  equestre  io 
non  vidi  usato  siifatto  modo  di  coprirne  da  testa  per  espri- 
mere viaggio;  ma  ciò  lo  attribuisco  a minor  diligenza  in 
queste,  che  nella  etnisca  mia  Urnà,  simile  alla  quale  son 
pure  le  più  diligentemente  eseguite  ; laddove  altre  seguono 

...  . .T  ■ 

ì YeJ.  lo  Scapola  alla  vote  u‘f  w;. 
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il  romano  costumo , o piuttosto  dicasi , trascurano  una  più 
esatta  maniera  di  esprimersi  ; mentre  io  dubito  che  siffatte 
addizioni  alla  rappresentanza  fossero  in  arbitrio  dello  scultore. 

Nelle  accennate  romane  sculture  trovasi  peraltro  talvolta 
la  iscrizione  che  indica  l’ individuo  sepolto  col  nome  di 
Eroe  lo  che  ci  assicura  del  perfetto  accordo  fra  le  la* 
pidi  romane  e le  etnische,  per  le  già  da  ine  sopra  indicate 
ragioni , e nel  tempo  stesso  divenghiamo  certi  che  anche 
i giovani  equestri  scolpiti  in  Urne  o etnische  o romane, 
ancorché  prive  di  analoga  iscrizione,  debbon  essere  inter- 
pretati per  Eroi.  Nè  in  modo  alcuno  intender  dobbiamo 
che  il  titolo  di  Eroe  si  competa  a quei  giovani  per  azio- 
ni distinte  della  lor  vita , quali  per  esempio  sarebbero  gli 
Eroi  di  Tebe,  o quei  rammentati  da  Omero  nella  guerra 
di  Troia.  Ciò  si  prova  colle  iscrizioni  medesime,  state  ap- 
poste alle  tombe  con  simili  bb.  rr.  In  una  di  esse,  per  esem- 
pio, leggasi  il  seguente  epitaffio:  Arrestati  o passeggierò,  mi- 
ra la  tomba  che  racchiude  un  fanciullo  tolto  alle  materne 
mammelle  nella  età  di  dieci  mesi.  ’ 

Il  marmo  stesso  che  porta  questa  iscrizione  mostra  scol- 
pito un  giovine  equestre  simile  in  tutto  ai  già  rammenta- 
ti J.  Qui  non  cade  dubbio  che  il  bambino  possa  essere 
stato  rappresentato  qual’  Eroe  per  azioni  distinte,  non  es- 
sendo vissuto  che  dieci  mesi.  F.  dunque  incontrastabile  che 
il  nome  di  Eroe  nei  giovani  equestri  non  - significhi  altro 
che  spirito  tendente  alle  sfere  celesti. 

i r»t>rcii! , tiwrripl.  Ani. . p.  ao,  v , p.  yv. 

uum.  80.  3 I J . , W.  aia.  - .... 

a Mootfaucon,  Ant)i{.  Espi.  Tom. 
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Il  nome  di  Dei  che  accoppiar  si  suole  a quello,  di  Mani, 

0 di  I.ari,  sta  in  perfetto  accordo  con  la  rappresentanza 
simbolica  di  giovani  equestri,  poiché  la  più  comune  fra  le 
molte  etimologie  che  si  attribuiscono  alla  voce  Deus  e in 
greco  ai,,  si  è et»  , vale  a dir  corro,  mentre  molti  Antichi 
stimarono  che  i pianeti  e le  stelle  che  nel  cielo  hanno  l’im- 
pulso di  un  corso  perpetuo  si  reputassero  Dei.  Io  non  asseri- 
rò che  sia  tale  l’unica  etimologia  della  voce  Dio;  ma  poiché 

1 grammatici  concordemente  ammettendola  ne  citano  le  au- 
torità classiche  di  Platone,  di  Macrobio  1 e di  altri  scrittori 
del  gentilesimo,  avrò  almeno  provato  che  tale  fu  il  pensa- 
mento loro,  mentre  professarono  la  religione  pagana,  alla 
quale  spettano  i monumenti  che  illustro. 

Mi  si  presenta  inoltre  l’ opportunità  di  riflettere  che  il 
verbo  ah,  non  tanto  spiega  correre  quanto  essere  portato  in 
corso.  Omero  servesi  di  tal  verbo  per  indicare  il  corso  di 
una  nave  trasportata  dal  vento  Borea,  dicendo  H'<’  tiu» 

f opt  «i. ... 

Chi  volesse,  potrebbe  ancora  trovarne  altri  esempi.  Si  ve- 
de pertanto  da  tal  derivato  la  ragion  chiara,  perchè  gli  An- 
tichi figuraron  le  anime  ( e talvolta  anche  gli  astri  a cui 
queste  tendevano  ) essere  per  lo  più  rappresentate,  non 
già  volanti  al  cielo,  ma  portate  in  qualche  maniera. 

I sarcofagi  antichi,  ove  si  deon  supporre  simbolicamente 
scolpite,  hanno  difatto  alcuni  di  essi  certi  puttini  o Genj 
corcenti  nel  mare  ed  a vele  spiegate,  giusta  l’espressione  or 
ora  citala  d’Omero.  Vedemmo  già  nella  Tav.  antecedente 
un  mostro  marino  che  trasporta  un’anima  come  si  disse; 

i Satura-,  lib.  i,  cap  a3,  p.  i5o.  Borra.  Homer.  Odyu.t  lib-  xtT, 

a lUa  au/rm  ( navi*  ) currebat  v.  agf). 

S.  /.  8 
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altri  esempi  ne  avremo  in  seguito,  e dagli  Etruschi  scul- 
tori molto  variati.  Frattanto  interessa  il  rammentarci,  che 
nella  famosa  gemma  Tiberina,  ove  è espressa  l' apoteosi  di 
Druso  Germanico  padre  di  Germanico  Cesare,  si  vede  il  si- 
mulacro di  Druso  trasportato  in  aria  sopra  un  cavallo  ala- 
to. 1 Lo  scultore  poteva  rappresentar  Druso  stesso  per  aria 
colie  ali,  ma  quel  verbo  greco  Theo,  che  vai  trasporto  nel 
corso,  approssimativo  del  nome  di  Theos  che  vai  diviniz- 
zato, non  poteasi  meglio  esprimere,  che  rappresentando 
Druso  in  qualche  maniera  trasportato , per  volerci  con  ciò 
rammentare  eh’  egli  era  deificato,  presentando  lo  scultore 
alla  mente  dello  spettatore  per  mezzo  dell’accennato  simbo- 
lo del  cavallo,  le  due  voci  Thttos  e Theo-  Aggiungasi  che  io 
tengo  per  fermo  essere  il  cavallo  un  giusto  simbolo  espli- 
cativo del  corso  degli  astri,  appunto  perchè  il  correre  è sua 
prerogativa;  come  il  perpetuo  moto  degli  astri  medesimi  rela- 
tivamente ai  nostri  sguardi,  forma  la  lor  qualità  più  mirabile. 

Se  pii»  si  cerca,  troverassi  die  dagli  adulatori  dell  Impe- 
ratore romano  si  finse  la  favola,  che  Venere  traesse  dal 
rogo  il  già  rammentato  Druso  Germanico,  e lo  mutasse  nella 
st  -lla  Espcro  ’.  Dunque  l'apoteosi  di  Druso,  espressa  nel  citato 
cammeo,  consiste  nella  di  lui  trasmigrazione  in  lina  stella: 
dottrina  stilla  quale  ho  ragionato  in  altre  pagine  indietro; 
e quella  trasmigrazione  viene  indicata  dal  cavallo  sul  quale 
poggia  in  aria  il  simulacro  di  Druso. 

Per  le  stesse  ragioni  potremo  credere,  che  la  figura  eque- 
stre del  b.  rii.  di  questa  Tav.  VII  rappresenti  l’apoteosi 

1 Poti.  ap.  Albert.  Rulteninm,  Dia*  Rnm.  antiq.  , voi.  xi(  p. 

aert.  de  Gemma  Tiberina  et  Alt-  a Ruben.  I.  c. 

gustea.  Evtat  in  Graev.  . Tbe.*-*»»* 


«tìks*  « 
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referibile,  se  si  vuole,  all' estinto  sepolto  nell’ Urna  che  con- 
tiene il  b.  rii.  In  conferma  dell’  assunto  mio  tema  rettamen- 
te spiegato  potrò  dire,  che  se  a Druso  è stato  assegnato  il 
cavallo,  mentre  fingessi  che  fosse  trasformato  nella  stella 
Espcro,  casi  troviamo  che  a ciascuna  stella  era  assegnato 
un  cavallo  come  insegna  Lattanzio  Placido  di  che  avrò 
luogo  di  ragionare  anche  altrove. 

Par  tempo  di  esaminar  la  figura  che  segue  l'equestre,  e 
che  dal  dotto  Sig.  Mirali  nel  pubblicar  questo  monumento 
medesimo  ch’io  riproduco,  fu  giudicato  interpetrarsi  pel  Ge- 
nio buono  degli  antichi  Etruschi  e condottiero  delle  anime  *. 
Dirò  in  primo  luogo  non  aver  io  mai  saputo  che  seguissero 
essi  in  particolar  modo  la  dottrina  relativa  al  Genio  buono 
ed  al  cattivo,  onde  se  alcunché  ne  sappiamo  non  vien  tal 
dottrina  certamente  da  etnisca  radice.  Secondariamente  non 
s'eppesi  mai  da  nessuno,  che  i nominati  Genj  guidassero  le 
anime  dei  trapassati.  Posso  anzi  citare  a questo  proposito  il 
veramente  dotto  Ab.  Barthelemy,  il  quale  in  opposizione  a 
quanto  ci  vuole  insegnare  il  Sig.  Micali,  aveva  già  detto  per 
le  testimonianze  di  Empedocle i *  3 *,  di  Zenocrate,  di  Platone  *, 
come  anche  del  moderno  Van-Dale  5,  che  questa  coppia  di 
Genj  accompagnano  l’ uomo  dal  momento  della  sua  nascita 
fino  a quel  della  morte,  disputandosi  il  potere  di  dotarlo  di 
tutti  i vantaggi  e di  tutte  le  deformità  del  cuore  e dello 


i Ladani,  in  Theb.  Stadi  commenL 
lib.  ti,  v.  i3^ 

a Micali,  Antichi  monumenti  per  ser- 

vire all’  Opera  intitolata;  Lr  Italia 

avanti  il  dominio  de’Romani.  Spie- 

gazione della  Ut.  xxvi,  p.  8 


3 Plutar. , Op.  Tom.  n.  De  Animi 
tranquilla  p.  474* 

4 Ap.  cuud.  De  Orac.  defectu,  p. 

4*9- 

5 Van-Dale,  De  orac.  p.  6. 
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spirito  nel  corso  della  sua  vita  \ Dunque  l’Ispezione  del  Ge- 
nio buono  e malo  non  era  quella  di  guidare  le  anime  dei 
trapassati:  anzi  pare  che  dovessero  essere  abbandonate  al 
momento  del  loro  trapasso;  o al  più  si  può  ammettere  la 
supposizione  che  si  trovassero  presenti  al  gran  giudizio  elle 
si  dovea  pronunziar  circa  le  peue  o le  ricompense  merita- 
te dal  morto  per  le  proprie  azioni  mentre  era  vivo.  Argo- 
mento ciò  dal  vedere  nelle  sculture  dei  tempi  egiziani  il 
morto  per  l' acqua  sopra  una  barca  trasportato  da  varie  dei- 
tà, Genj  e sacerdoti,  ed  assistito  dal  gran  nume  Osiride  sot- 
to varie  forme  come  solcasi , e seguito  anche  da  Tifone  spesso 
in  sembianza  di  lupo  J.  Ma  ciò  esclude,  a parer  mio,  che  vi 
si  debbano  intendere  questi  due  massimi  Genj  come  guida 
per  la  direzione  che  dovea  prendere  l' anima  dopo  la  morte 
del  corpo.  Tanto  è vero  ciò,  che  doì  vedremo  difatto  in  que- 
ste Urne  etnische  un  nume  che  per  molti  rapporti  potre- 
mo rassomigliare  al  Genio  malo,  ed  anche  al  Tifone  degli 
Egiziani;  ma  non  vedremo  in  esse  un  Genio  buono  di  quel- 
la sfera  sublime  pari  all' Osiride  dell'Egitto  che  suol  proteg- 
gere il  passaggio  del  morto,  come  rettore  dell'universo,  co- 
me il  nume  che  tutto  domina  e che  è superiore  ad  ogni  al- 
tra deità,  e che  sempre  comparisce  nelle  rappresentanze  di 
Egitto  e non  mai  in  quelle  d’Etrurìa  spettanti  ai  sepolcri. 

Un  insigne  passo  di  Servio  essendo  un  ottimo  documento 
per  quelli  che  trattano  dell'  antica  fede  del  Genio  buono  e 
del  Genio  malo,  merita  considerazione  e sviluppo.  Eccone 
le  sue  originali  parole:  quum  nascimur,  duos  Genios  sorti- 

i Barthelcjny,  Voyage  du  leuno  Àna-  a Vcd.  Dt-non,  Viaggio  pittor-  nel  bai- 
ci). en  Grece,  ioni.  111,  chap.  uur  , so  od  alto  Egitto,  Tav.  i45. 
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rmir:  unt/s  est  qui  hortatur  ari  bona:  alter  qui  deprava I ad 
mala:  quihus  adsìstentibus , post  morirai  aiti  adserimur  in  mr- 
liorrm  vitam,  aut  condernnamur  in  deteriarem'.  Questo  passo 
noti  vuol  dir  altro,  a mio  credere,  se  non  che  noi  abbiamo 
due  inclinazioni,  1’ una  tendente  al  bene  operare,  l’altra  ad 
operar  male:  ad  insinuazione  delle  quali  operando  mentre 
viviamo,  possiamo  trovarci  in  morte  o meritevoli  di  una  vi- 
ta beata , o di  un’  esistenza  penosa.  Posto  ciò,  qual  può  mai 
esser  1'  ufìzio  del  Genio  buono  e inalo,  o piuttosto  della  buo- 
na o cattila  inclinazione  intorno  ad  un’  anima  che  ormai 
ha  finito  di  agire?  Plutarco  ci  conferma  ciò  con  chiarezza 
maggiore , dicendo  esservi  questi  due  Dei  dedicati  a due  con- 
trari ufizi;  insinuandoci  l’uno  le  buone  azioni,  l’altro  le  mal- 
vagie ».  Or  mi  si  dica  di  quali  azioni  è suscettibile  l’anima 
di  un  trapassato  per  esservi  guidata  da  questi  Cenj. 

Ciò  che  più  mi  sorprende  è il  vedere  che  il  Ch.  Sig.  Creu- 
7.er,  altronde  dottissimo,  ripete  la  spiegazione  di  quest’ Urna 
medesima  nel  modo  esposto  dal  Sig.  Mirali,  ammettendo  che 
il  giovane  seguace  dell’  uomo  velato  a cavallo  possa  essere 
il  Genio  buono  J.  Ma  chi  osserva  quella  figura  che  mostra 
il  marmo  e ne  considera  le  qualità,  non  può  aderire  al  pa- 
rere dei  prelodati  scrittori.  Munita  di  semplice  tunica  bre- 
ve, e senza  manto,  coi  capelli  tagliati,  porta  sulle  spalle  una 
specie  di  sacco  reggendolo  colla  sinistra,  ove  si  manifèsta  un 
altro  sacco,  qual  servo  a cui  spettasse  di  seguire  il  padro- 
ne in  un  qualche  lungo  viaggio:  e servo  io  Io  credo,  giac- 
ché la  scultura  stessa  manifestar  debbe  il  contenuto  sogget- 

1 Serv.  ad  A oleici.,  lib.  ti,  v.  i4o.  gie  der  iltcu  Vfilker,  toni,  nj,  p. 

a Fiutare,  de  Iside  ri  Osiride.  44®' 

3 Creuzer,  Symbol  ick  und  Mytolo- 
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to  al  sagace  indagatore  delle  antichità  che  il  nome  si  assu- 
me di  antiquario.  La  sodisfazione  colla  quale  io  leggo  gli 
scritti  del  culto  Oltramontano  ha  impedito  che  mi  sfuggisse 
aver  io  trovato  in  altra  sua  opera,  che  egli  riconosce  nel 
Genio  buono  quel  nume  a cui  si  danno  in  custodia  le  ani- 
me alla  discesa  loro  dal  cielo  per  venire  ad  abitare  nei  corpi, 
nella  cui  dimora  egli  ne  modera  l’andamento,  e le  rende 
meglio  preparate  a tornare  in  cielo  e quindi  prosegue  il 
dotto  scrittore  che  questo  Genio  sommo  a tutti  gli  uomini 
comune,  è l'Amore,  secondo  Platone  In  conferma  di  que- 
sta dottrina  si  vedranno  in  questa  raccolta  alcuni  monumen- 
ti che  contengono  realmente  il  Genio  buono  in  sembianza 
di  Cupido  assistente  alla  condotta  delle  anime  umane,  men- 
tre si  trattengono  nei  loro  corpi  e non  mai  condottiero  di 
quelle  dopo  la  morte.  Se  dunque  io  mi  attengo  a qest’  ulti- 
ma sentenza  del  dotto  Creuzer  è necessario  eh'  io  dissenta 
dall’altra  nella  quale  egli  si  mostra  seguace  del  Sig.  Micali. 
Si  cerchi  dunque  se  la  figura  dal  Monumento  di  questa  Tav. 
trae  lume  da  altri  simili  e più  chiari  scolpiti  0 dipinti , o se 
nell'antichità  scritta  si  trova  rammentata  con  qualche  ap- 
prossimativa somiglianza. 

Sono  invero  molti  anni  che  io  cerco  fuori  della  scultura 
Volterrana  antica  una  figura  in  simil  guisa  effigiata,  nè  mai 
l'ho  trovata  finora,  eccettuatane  una  in  singolare  b.  rii.  del 
Museo  Giustiniani  che  può  vedersi  nelle  mie  tavole  di  cor- 
redo 3:  talché  decido  che  questo  è un  far  tutto  proprio  della 
scuola  Volterrana  per  esprimere  un  servo , del  quale  per  la 
antichità  scritta  si  può  a mio  credere  dare  una  ragione.  Rac- 

i Creuzer,  io  Plotio.  I.  de  Pulcri-  a Id.,  1-  rii.,  p.  xxxvrt. 

tudlne,  Praeparatio,  § 9,  p.  xxxvi  3 Ved.  Tav.  fì  2 della  Serie  Vi. 
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conta  Virgilio  che  portatosi  Enea  presso  la  tomba  del  pa- 
dre, vide  un  gran  serpente  che  lambiva  le  offerte  da  esso 
consacrate  agli  Pei  per  onorar  la  memoria  di  Anchise,  e 
quindi  giudicò  quel  serpente  esser  il  Genio  del  luogo,  o siv- 
vero  il  servo  dell’anima  dell'estinto  suo  padre. 

Incertus  Geniamne  loci  famulumne  parentis 
Esse  putet  \ ' •'  , 

Dunque  crcdevasi  che  gli  estinti  avessero  un  servo;  con 
la  differenza,  che  mentre  l'etnisca  scuola  delle  arti  gli  e- 
spresse  nella  naturale,  e conveniente  forma  di  veri  servi,  le 
altre  nazioni  hanno  data  alla  immaginaria  idea  di  tali  ser- 
vi, o Genj  degli  Eroi  l’altra  immaginaria  forma  di  serpenti, 
come  leggesi  nel  citato  passo  di  Virgilio,  e come  conferma 
Plutarco  *.  Chi  non  fosse  appagato  di  questa  mia  interpe- 
tràzione  potrà  sospenderne  il  giudizio,  finché  io  gli  mostri 
altre  Urne  di  soggetti  quasi  simili  a questo,  dove  più  chiara- 
mente vedrà  qual  fosse  il  metodo  degli  etruschi  scultori  si 
diverso  da  quello  d'  ogni  altra  nazione  in  siffatte  rappre- 
sentanze; ma  non  troverà  che  derivi  da  fondamento  di  teo- 
retico filosofia  degli  Etnischi  diversa  da  quella  delle  altre 
nazioni,  come  a questo  proposito  ci  vuol  far  credere  il  Sig. 
Miceli. 

Ora  convien  che  si  cerchi  per  ultimo,  che  mai  sia  quella 
figura  d'orrido  aspetto,  conduttrice  del  giovine  che  si  vede 
a cavallo.  Modifico  come  inesatta  la  interpetrazione  datagli 
dal  Ch.  Srg.  Micali  ’ e da  chi  lo  ha  seguito  per  le  già  indicate 
ragioni  che  la  dichiarano  essere  il  Genio  malo  degli  antichi  *. 

Chi  era  se  non  Mercurio  che  accompagnava  le  anime  dei 

i Virgiì.,  Acoeul,  lib.  ▼.  v.  q5.  3 L.  cit. 

a Op.  Tom.  i.  In  Cleomene,  p.  8a3.  4 Créuacr,  SymliolicK  umi.  tc,  1.  cit. 
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trapassati,  secondo  la  credenza  degli  antichi  pagani?  Esami- 
niamo pertanto  se  lo  scultore  etnisco  ahhia  potuto  rappre- 
sentarcelo nella  figura  che  abbiamo  sott’ occhio,  giacché  ve- 
demmo appunto  nell’  esempio  dell'  antecedente  figura  , che 
sovente  gli  scultori  d’ Etruria  si  dipartirono  dal  consueto  nel 
caratterizzar  le  figure  simboliche,  senza  peraltro  variarne  le 
idee  religiose  che  dovevano  esprimere. 

Quivi  ancora  protesto  l' inutilità  delle  mie  ricerche  nel  vo- 
ler trovare  in  altre  scuole  di  arti,  fuorché  nell’  etnisca,  una 
simil  figura;  quando  non  se  n'eccettui  UDa  soltanto  molto 
informe,  scolpita  in  un’ara  sepolcrale  e pubblicala  dal  Oiylus, 
ma  non  so  se  scolpita  per  un  Toscano  fuori  di  patria  tal- 
ché i soli  scrittori  ini  posson  guidare  nelle  ricerche  del  ve- 
ro significato  di  questa  figura  del  tutto  etnisca. 

Nell’  antica  mitologia  dei  gentili  vi  furono,  come  ognun 
sa,  più  Giovi,  più  Ercoli,  più  Veneri,  come  vi  si  riconobbero 
più  Mercurj  *,  Ma  i maggionnente  distinti  fra  questi  ultimi 
numi  furono  due,  secondo  che  ci  guida  il  Vossio  che  ne 
volle  a fondo  conoscere  la  significazione.  Un  di  essi  fu  dai 
Greci  indicato  coll’aggiunto  cioè  celeste  o supero , e 

l'altro  xss, che  vai  terrestre  ed  anche  infero  ed  infernale. 
Aggiunge  peraltro  che  spesso  furon  confusi  fra  loro  3.  Tal 


i Cavili*.  Reciti]  d’Antiq.  Egypt., 
Grcaj.,  Rom. , et  Gaul.  Supp). 
Tom.  Vit,  pi.  lxuii,  n.  tv,  p.  a55. 
Bassorilievo  di  un  'ai  a sepolcrale 
trovata  in  Avignone  0 ove  per  i 
monumenti  che  vi  si  tivxann  crede 
il  Cqylus  che  sia  stato  quel  fine 
aiutato  un  tempo  dai  Romani  , n 
che  il  dotto  interpelli  ravvisa  per 


un  Nettuno,  e suppone  quel  mar- 
tello essere  un  tridente  rotto,  il 
che  potrebbe  anche  ammettersi. 

•j  Cic.  de  Nat.  Deor.,  I»b.  ni,  $ xxn, 
p.  3o83. 

3 (Juos  ufi,  pleraque  in  ar gumento 
hoc  tam  vario  , conjundere  vulgo 
soJent.  Vomiuj,  de  Theologì»  goal* 
lib.  il,  cap.  xvn,  p.  6j%. 


Digitized  by  Google  I 
- 


TAVOLA  SETTIMA. 


65 


confusione  pur  froppo  vera  non  ci  lascia  distinguere  il  Mer- 
curio infero,  allorché  qualche  artista  non  ordinario  volle  rap. 
presentarlo  diverso  dal  sujiero , come  doveasi  eseguire , e 
come  pare  essere  stata  intenzione  dell’  artista  etrusco  ciré  fe- 
ce il  presente  b.  rii.  Dopo  non  ordinaria  erudizione,  aggiun- 
ge il  Vossio  essersi  fatto  accorto  che  i due  Mercurj  altro  non 
rappresentarono  secondo  l’ordine  della  natura,  se  non  che 
1 effetto  in  essa  del  sole  nei  due  emisfèri;  talché  Mercurio 
celeste  o supero  possa  essere  il  sole  nel  nostro  emisfero  e 
visibile,  mentre  il  terrestre  o sotterraneo  possa  essere  il  sole 
in  quel  degli  antipodi,  quando  lascia  noi  nelle  tenebre.  Una 
tal  distinzione  par  che  debba  nascere  dalle  parole  stesse  di 
Virgilio;  poiché  altro  debb’ essere  il  nuncio  di  Giove,  il  ne- 
goziatore fra  gli  Dei  di  prim’ ordine  e quei  subalterni  per 
cui  sentiamo  che  Giove 

Indi  chiama  Mercurio , e:  Va,  gii  disse. 

Figlio,  i ZeJJiri  aduna,  e giù  per  t aria 
Scendi  veloce,  ed  al  trojano  Duce, 

Che  lento  in  IÀbia  i giorni  perde , e V alte 
Città  non  cura  dal  destin  promesse. 

Questo  in  mio  nome  ad  annunziar  t' affretta 
Altro  debbe  esser  quel  Mercurio  che 

Le  pallid'  ombre  degli  estinti  al  giorno 
Dal  sepolcro  richiama,  o giù  nell' orco 
Caccia  i viventi,  e toglie  il  sonno  e il  dona  *. 
Ancorché  Virgilio  ne  (àccia  un  personaggio  medesimo  in- 
caricato di  più  ispezioni,  piacque  ad  altri  come  agli  etruschi 
artisti  di  rappresentarlo  in  due  aspetti  diversi. 

j EtieuL  lib.  iv,  v.  358-363,  trad.  u Ivi,  v.  388-391.  Rondi,  1.  dw 
dal  Bendi  ioni,  i,  p.  177.  p.  178. 

S.  I. 
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Riflettiamo  che  Igino  dichiara  che  non  tutti  facevano  Mer- 
curio col  caduceo  cinto  di  serpi,  ma  spesso  in  mano  aveva 
la  sola  verga  come  si  trova  in  Omero  e in  Virgilio  *.È  im- 
portante l’osservazione  che  questa  verga  fu  d’oro,  per  cui 
Mercurio  ebhe  da  Omero  il  nome  di  cioè  auream 

habens  virgmn  che  gli  fu  data  da  Apollo,  come  notano 
gli  Ercolanesi  5,  e che  avea  tanto  potere,  come  dichiara  lo 
stesso  Virgilio,  mentre  con  essa  divide  i nembi  del  cielo, 
calma  il  furor  de’ senti,  e tali  altri  opera  sorprendenti  pro- 
digi 4.  E non  son  queste  chiarissime  allegorie  dei  raggi  so- 
lari che  tanto  influiscono  sul  nastro  emisfero,  riguardati  co- 
me doni  mandati  a 'noi  dai  numi  per  i benefizi  che  ricevea- 
no  da  quelli'/  L' oro  di  cui  è fonnata  la  verga  non  è allusi- 
vo allo  splendore  c calore  dei  raggi  stessi  / E se  la  verga  è 
dono  d’ Apollo,  e Apollo  intendesi  pel  sole  diurno,  non  v’è 
più  dubbio  che  la  verga  aurea  di  Mercurio  non  sia  de’ raggi 
solari  composta,  inviati  per  lo  stesso  Mercurio  messaggero 
celeste  ad  oprar  benefici  prodigi  fra  noi. 

Tali  requisiti  non  si  competono  a Mercurio  allorché  rap- 
presenta il  sole  bensì,  ma  notturno;  il  qual  non  lascia  sul 
nostro  orizzonte  che,  tenebre  e orrori.  Si  osservi  pertanto  il 
Mercurio  del  nostro  b.  rii.  orrido,  in  volto,  mancante  del- 
r aurea  e benefica  verga,  e in  quella  vece  tenendo  in  mano 
un  maglio  micidiale,  qual  ministro  di  distruzione  e di  morte. 
Avrò  in  seguito  frequenti  occasionidi  provare,  che  antichis- 
sime ed  orientali  idee  filosofiche  confusero- sotto  un  aspetto 
medesimo  luce;  vita,  calore,  estate,  godimento,  Eliseo,  e sot- 

l Hygin.  Fab.  ustrini.,  tib.  li,  Fab.  j.  m , p 

a JHoincr,  I (virai.  in  Mt*rr  ti  riunì.  4 cit. 

3 Le  pitturi-  «ut.,  di  Ercolauo,  lotn. 
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to  un  altro  solo  aspetto  posero  le  opposte  idee  di  tenebre, 
morte,  freddo,  inverno,  supplizi,  Tartaro;  filli  ha  scorse  le 
dottrine  Persiane  cima  Ormusd  e Ahriman  debh’  esserne  già 
istruito.  Sembra  pertanto  che  il  Mercurio  celeste  eh' è una 
immagine  del  sole  sul  nostro  orizzonte  sia  l’ emblema  espli- 
cativo del  primo  gruppo  d’idee,  mentre  il  Mercurio  terrestre 
o intero,  e che  io  credo  esser  quello  effigiato  nell’Urna  di 
questa  Tavo  VII  comprenda  il  gruppo  delle  idee  opposte  alle 
prime  cioè,  come  ripeto,  le  idee  dì  tenebre,  di  morte,  di  fred- 
do, di  supplizio,  di  Tartaro,  e in  questo  solo  rapporto  può 
riguardarsi  la  nostra  spaventevole  figura  come  it  Genio  ma- 
io dichiarato  dal  Sig.  Micali.  Vediamone  l’applicazione.  L'idea 
di  tenebre  viene  indicata  dalla  privazione  della  verga  aurea 
che  dicemmo  esser  ! emblema  dei  raggi  del  sole,  e per  con- 
seguenza anche  della  luce.  L’orrore  che  spira  quel  volto  è 
pari  a quello  che  in  noi  s’imprime  per  le  tenebre  della  not- 
te, quando  il  sole  stando  al  disotto  dell’ orizzonte,  ci  priva 
dei  suoi  gradevoli  raggi  di  luce,  dai  quali  rijietiamo  il  catoi-e 
che  anima  la  natura  e la  vivifica  nelle  di  lei  produzioni.  E 
poiché  il  sole  si  trattiene  sotto  l’orizzonte  piti  che  disopra 
nella- stagione  d’ inverno,  rendendo  la  natura  morta  appa- 
rentemente alia  Vegetazione,  e divenendo  in  tal  guisa  il  mi- 
nistro dei  mali  che  soffriamo  sempre  piò  nell’inverno  che 
in  altre  stagioni,  così  Mercurio  intero  che  rappresenta  ap- 
punto la  mancanza  di  questo  sole  sol  nostro  orizzonte,  mo- 
strar si  debbo  qual  ministro  di  supplizi  e di  morte,  come 
lo  indicano  il  truce  aspetto  in  cui  si  mostra,  ed  il  martello 
che  tiene  in  mano.  L’ ideo  di  morte  è"  poi  inseparabile  da 
quella  di  tenebre  e di  supplizio,  e quindi  ancora  del  Tarta- 
ro, per  cui  dicemmo  che  fiamme  dovean  portarvisi  ancor- 
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ehè  giuste  per  esservi  giudicate.  Dunque  Mercurio  infero  è 
meritamente  dichiarato  il  condottiero  dei  morti,  vale  a dire 
di  chi  entra  nel  regno  delle  tenebre,  ancorché  passi  dipoi 
a nuova  luce  fra  gli  astri.  Infatti  come  si  può  immaginare 
il  passaggio  da  questa  all’  altra  vita  senza  la  mediazione 
della  morte? 

Ecco  dunque  per  quali  motivi  Mercurio  ha  in  mano  il 
maglio  che  dee  tenersi  per  i&trumento  di  morte,  venendo 
ad  indicare  con  esso  per  qual  mezzo  egli  conduce  le  ani- 
me dall' una  all'altra  vita.  E poiché  la  stagiona  d’inverno 
distrugge  per  dir  cosi  le  belle  opere  della  natura  che  per 
i benefici  raggi  solari  godiamo  nella  bella  stagione  interposta 
fra  i due  equinozi  che  separano  l’ inverno  dall’  estate,  cosi 
Mercurio  infero  che  n é l'emblema,  tiene  il  martello  atto  a 
demolire  ed  abbattere  ogni  costruzione,  ogni  opera  goduta 
nei  tempi  sereni. 

Altre  pruove  si  potrebbero  allegare  in  giustificazione  del 
mio  asserto,  che  la  figura  da  me  esaminata  non  è già  il  Ge- 
nio malo  che  guida  gli  uomini  al  male  oprare,  come  da  altri 
da  me  citati  Antiquari  voleasi  ammettere,  ina  è Mercurio 
intéro,  condottiero  delle  anime  degli  estinti.  Le  pruove  per- 
altro più  persuadenti  potranno  per  avventura  emanare  dai 
ripetuti  etruschi  monumenti  ch’io  son  per  produrre,  e mol- 
to piti  dai  confronti  che  nelle  ripetizioni  di  circostanze  che 
vi  s’ incontrano,  poco  tra  loro  variate,  daranno  gran  luce 
a miglior  intelligenza  del  modo  che  tennero  gli  Etruschi 
nel  trattare  la  mitologia. 

Quest  Urna  cineraria  è in  alabastro,  nel  Museo  puh.  di  Vol- 
terra alta  due  piedi  cinque  pollici  e mezzo,  larga  nu  piede 
e sette  pollici. 
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Per  dare  effetto  al  mio  proponimento  di  esibire  in 
semplici  contorni  ed  in  piccola  dimensione  quelle  Urne  che 
han  soggetti  ripetuti  con  qualche  variazione,  conviene  ch’io 
faccia  conoscere  in  tal  metodo  lUroetta  cineraria  di  Volter- 
ra, la  quale  contenendo  nel  suo  b.  rii.  il  soggetto  medesimo 
che  nella  tavola  precedente  incontrammo,  ha  peraltro  nella 
esecuzione  deHa  scultura  non  poche  variazioni  degne  a mio 
giudizio  di  esser  notate . Rammenterò  frattanto  un’altra  ur- 
netta  quasi  del  tutto  simile  a quella  che  illustro  in  questa 
Tav.  V1H.  Chi  brama  di  vederla  potrà  trovarla  incisa  ed  il- 
lustrata nel  terzo  tomo  del  Mus.  Etnisco  del  Cori  '.  Egli  cita 
questa  scultura  come  esistente  nel  Mus.  Cuamacci,  ma  ora 
non  vi  si  trova  altrimenti:  forse  perchè  fu  di  quelle  dona- 
te da  Monsig.  Guarnacci  ai  suoi  amici.  Pajon  copiate  l’ una 
dall' altre  con  poche  alterazioni:  cosa  rara  nei  monumenti  di 
tal  natura,  che- si  ripetono,  ma  non  si  copiano  già.  Vi  è 
però  differenza  nel  carattere  della  scultura,  poiché  quella  che 
mostrasi  pei  rami  del  Gori  è assai  più  regolare  e men  toz- 
za che  non  è quella  del  mio  disegno.  Ma  su  di  ciò  nessun 
paragone  o giudizio  può  farsi , mentre  chi  è mai  fra  gli  ar- 
tisti che  diasi  tanta  pena  quanta  io  scrupolosamente  me  ne 
son  data  per  copiar  fedelmente  i monumenti  che  illustro,  e 
che  da  me  stesso  ho  voluti  per  la  maggior,  parte  anctie  in- 
cidere perchè  nessuno  ne  alterasse  il  carattere?  Di  tanta  cu- 

ì Gl.  Ili,  T»b.  xxtv,  mitri.  i,  p. 
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ra  non  potè  vantarsi  il  Cori;  talché  non  siamo  sicuri  di  ciò 
che  i suoi  rami  ci  mostrano.  Fatto  però  il  paragone  fra  il 
monumento  antecedentemente  esibito  alla  Tav.  VII.  ed  il 
presente  della  Tav.  Vili,  si  troiano  nel  primo  b.  rii.  im- 
perfezioni minori  che  nel  secondo.  I piedi  del  cavallo  che 
nell'antecedente  posano  giustamente,  in  questo  compariscono 
piantati  da  una  parte  ed  alzati  dall'altra,  senza  quel  contrap- 
posto che  solo  può  sostenere  il  cavallo  in  movimento.  Mi- 
gliori proporzioni  dimostra  la  figura  equestre  dell’  antece- 
dente Tavola  e sveltezza  maggiore  il  cavallo,  sebbene  quello 
della  presente  sia  bardato  con  maggior  precisione:  cura  che 
prendesi  chi  non  sa  condurre  una  ben  ordinata  composi- 
zione. Se  dunque  il  giovane  equestre  manca  del  manto  per 
contrassegno  viatorio,  fu  colpa  dell’  artista  che  per  esser  po- 
co abile  non  seppe  immaginarne  o non  ne  valutò  l'espres- 
sione , come  accade  di  vedere  anche  in  simili  b.  rii.  di  scul- 
tura romana. 

La  figura  equestre  di  questa  Tav.  Vili,  come  pure  quel- 
la che  ha  data  il  Cori  1 stringono  cosa  tale  nella  destra  da 
rassenibnire  un  volume  o papiro  involto  clic  dir  vogliamo; 
uè  sarà  mverisimile  il  credere  che  vi  si  contengano  scritte 
le  geste  degne  di  memoria  di  quei  defunti,  unico  retaggio 
che  può  restare  all' uomo  quando'" colla  vita  tutto  abbando- 
na. I uggiamo  infatti  che  nelle  funebri  cerimonie  non  tra- 
scuravasi  l’elogio  del  defunto  die  voleasi  onorare  col  ram- 
mentare le  di  lui  virtù,  e col  dichiarare  che  queste  sole  lo 
accompagnavano  all'eternità  ’.  Quindi  è che  si  vedono  in 
diversi  monumenti  sepolcrali , ove  si  rappresentano  ceremo- 

1 L.  cit  p.  6a5. 

a V.  Rosiu.  Auliij.  Rora. , cap.  xxxix, 
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nie  ferali,  introdotti  volumi,  tavolette,  dittici  e libri,  giudicati 
dagli  Antiquari  contenere  l’elogio  del  defunto 

Or  siccome  son  varie  le  Urne  volterrane  di  soggetto  si- 
mile a questo  della  presente  Tav.  Vili,  cosi  non  fu  diffi- 
cile all’  erudito  Cori  di  penetrarne  il  significato;  e dichia- 
rò che  ove  si  vedevan  figure  assise  sopra  i cavalli,  accom- 
pagnate da  deità  infernali,  si  dovessero  interpetrare  come 
anime  ammesse  nel  ceto  degli  Dei,  o sivvero  alla  sede  dei 
beati  \ Ove  poi  fa  menzione  dell’Urna  che  ho  accennata 
quasi  simile  a Questa,  ratifica  esser  simboleggiata  nel  gio- 
vine equestre  un'anima  condotta  dagli  Dei  e dai  Genj  in- 
fernali. A-  questo  proposito  riporta  molto  opportunamente 
un  passo  di  Quinto  Calabro  Smirneo,  dove  narrasi  il  fato 
dei  Cavalli  di  Achille,  dicendo  che  prima  d' esser  destinati  a 
domarsi  da  Nettuno. 

deinde 

A forti  Paleo,  et  inviato  ab  Achille: 

Quarto  antem  post  lios  a Hfeoptolemo  magnanimo: 
Quern  etimo  in  campimi  El)  situa  post  kaec  erant 
Drportalari  ad  beotomm  regio  netti,  fot’is  Consilio  3.  ■ 
E che  questi  cavalli  portanti  una  larva  fossero  destinati  a 
volarsene  in  cielo  si  la  manifesto  anche  da  un'  altra  Ur- 
netta  in  tufo  già  di  Volterra,  ora  esistente  nel  Museo  dei 
Nobili  Sigg.  Peru7.7.i  all' Ant ella,  ove  si  vede  una  di  tali  lar- 
ve cavalcare  involta  nel  manto , il  cui  cavallo  è già  alzato 
dal  piano  inferiore  più  che  al  ginocchio  di  altre  due  figure 
pure  ammantate:  una  delle  quali  sembra  volerlo  ritenere 

i Passeri,  Disse  rt.  de  Funere  Eirusc.  a Gori  1.  cit,  Pur»  i,  p.  i.fo. 

Extal  in  Mus-  Etr  Goriaiv , toni.  3 Q Smyni. , lìb.  m,  ap.  Gori  I. 

ili,  Pars  it,  Tab.  xxui , p- 99.  cit.,  p.  175. 
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per  la  triglia.  Dalla  descrizione  delle  altre  Uroette  di  tal 
soggetto  verremo  in  chiaro  della  significazione  di  questa. 
Frattanto  la  descritta  situazione  del  cavallo  ci  avverte  del 
suo  passaggio  negli  astri. 

La  figura  virile,  barbata,  con  orecchi  ferini  e di  orrido 
aspetto,  col  martello  sugli  omeri,  con  veste  succinta  e coturno 
viatorio, e coi  capelli  assai  rabbuffati,  trovasi  in  questa  Ur- 
netta  come  nella  precedente.  Quella  esposta  dal  Cori  1 è 
notabile  per  avere  un  volto  regolare,  e per  esser  mancante 
d’ogni  brutale  attributo.  Io  però  non  azzardo  congetturar 
nulla  per  l' accennato  disegno;  stantechè  accadde  sovente  che 
in  quell’  opera,  tendente  ad  encomiar  gli  Etruschi  e i loro 
monumenti,  piuttosto  che  a darne  ima  esatta  idea,  si  attese 
ad  emendare  la  deformità  di  qualche  figura  che  non  sem- 
brò forse  al  disegnatore  atta  ad  onorar  lo  scarpello  degli 
encomiati  Etruschi.  Dunque  il  partito  migliore  si  è quello  di 
nou  portani  giudizio  verune. 

Il  naso  che  nei  due  fantasmi  dell'antecedente  e della  pre- 
sente scultura  si  mostra  grande  oltre  modo,  e che  parrebbe 
scherzo  ridicolo  dell’artista,  vien  da  me  preso  in  esame  per- 
chè ripetuto  come  vedremo  in  piii  monumenti  di  questa 
soggetto,  lo  la  credo  enfatica  frase  dell'arte  atta  ad  esprimere 
altra  frase  verbale  che  trovasi  negli  scrittori  11  satirico  Per- 
sio ne  fa  sede  dell'ira  ove  leggesi: 

Disce,  sed  ira  cadal,  naso  rugosaque  sanno 

E di  sitnil  concetto  servesi  anche  Marziale  *.  Fra  i Greci  fu 
usato,  pure  come  si  trova  leggendo  Omero  e Teocrito.  Ma  lori- 

1 I.  cit.,  Cl.  m,  T ab  xxiv.  3 Lib.  vi,  Eptgr.  64* 

> Per».,  Sat  5,  v.  91. 
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gine  di  questo  traslato  desumer  si  debbe  dagli  Orientali , che 
amaron  tanto  di  presentare  le  loro  idee  sotto  il  velo  dell’apo- 
logo,  come  osserva  un  moderno  scrittore  *.  A questo  proposito 
riporta  il  Vossiò  il  seguente  passo  del  Salmo  LXXVI11,  V.  49: 
Misi!  eos  in  tram  narìs  suae  excandescentiam  et  furorem  et 
nngustiam  im/nissionern  angelorum  malorum:  al  qual  passo 
aggiungono  i rabbini,  che  l' ira,  l' escandescenza,  il  furore, 
l’angustia  sieu  nomi  degli  spiriti,  dei  quali  Dio  si  serve  per 
punire  i malvagi  \ E non  dicemmo  di  sopra  che  questa  truce 
figura  è allusiva  all’ira  divina,  ancorché  sia  tenuta  per  Mercu- 
rio terrestre ?‘*  Ne  ho  una  conferma  dal  Vossio  medesimo, 
il  quale  non  dubita  che  quando  Ippocrate  * nomina  gli  Dei 
terrestri  non  intenda  parlar  soltanto  di  Plutone  e Proser- 
pina  come  Dei  infernali,  ma  ancora  dell’  infernale  Mercurio. 
Quindi  si  mostra  inclinato  a credere  che  il  Caronte  dei  Gre- 
ci e de' Romani  altro  non  sia  che  il  Mercurio  infero  del  qua- 
le si  tratta 1 * * *  5.  Prenderà  aspetto  di  verità  il  di  lui  sospetto  se 
ammettesi  che  gli  Etruschi  non  adottassero  nelle  scuole  di 
scultura  il  rappresentar  la  favola  di  Caronte,  ma  in  quella 
vece  usassero  esprimere  le  loro  psicologiche  idee  coi  sog-- 
getti  allegorici  che  ora  ho  presi  a spiegare  s. 

In  un  sepolcro  antico  riportato  dal  Montfaucon  » vidi  da 
una  parte  Mercurio  e dall*  altra  Garonte  tutto  vestito  : uso 
barbaro,  ehe  spesso  nei  b.  rii.  indica  stile  dei  bassi  tempi.  Né 


1 Pamely,  noia  (a)  alla  Disaert.  to- 

pra  Jo  spirilo  allegorico  dell’  An- 
tichità del  Gobelin,  Estr.  del  Ce- 
«arotu , Op.,  voi- x,  par.  u,  p.  ia. 

a Voashi*,  da  Theolog.  Geni,  lih.  tr, 

cap.  Lvii,  p.  6aa. 

S-  1. 


3 Ved.  p.  67.  e 7*. 

4 De  inaomnii»,  p.  375. 

5 Vouius,  L ciu, 

6 Ved.  la  apieg.  della  Tav.  vi  del- 
la ser.  1 de’ monumenti. 

7 Anliq.  expliq. , tom.  v,  PI. 
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molto  antico  si  mostra  quello  che  vedesi  nella  tomba  di  Pro- 
tesico, e che  io  riporto  nelle  mie  tavole  di  corredo  *.  Ciò  mi 
fa  credere  che  allor  quando  gli  scultori  romani  o greci  in- 
trodussero nelle  opere  loro  questa  favola  non  antichissima 
(come  altrove  provai  ),  gli  etruschi  artefici  avean  già  stabi- 
lite immutabilmente  altre  massime  per  esprimere  il  passag- 
gio delle  anime  agii  Elisi.  Soggiunge  in  fine  il  citato  dot- 
tissimo Vossio  che  il  nome  Caronte,  cercatane  l’etimologia 
nelle  lingue  orientali,  significhi  ira,  per  cui  Caronte  o Mer- 
curio infernale  abbia  il  meritato  ufìzio  di  ministro  dell'  ira 
divina  Anche  questo  ingegnoso  pensiere  del  Vossio  potreb- 
be trovar  sostegno  nei  miei  monumenti  etruschi.  Produco  a 
tal  uopo  in  semplici  contorni  per  ora  una  interessante  Ur- 
na con  iscrizioni  Etnische  3 dove  si  rappresentano  le  avven- 
ture di  Oreste.  Sotto  l’ara,  sulla  quale  Oreste  con  Pilade  si 
son  refugiati,  si  vedono  i Cenj  malefici  dell’inferno  che  tor- 
mentano quel  matricida.  Fra  questi  Genj  un  tale  se  ne  rav- 
visa die  al  naso  lungo,  ai  grandi  orecchi,  alla  faccia  scarna, 
al  crine  rabbuffato  ed  al  martello  che  ha  in  mano,  par  da 
tenersi  per  lo  stesso  soggetto  di  quello  clic  illustro  nelle  due 
U mette  delle  Tav.  VII,  ed  Vili.  Sotto  di  esso  in  etnische  let- 
tere sta  scritto  Charan , voce  che  potrebbe  anche  accettarsi 
per  nome  di  Mercurio  infernale  datogli  dagli  Etruschi,  se- 
guendo le  opinioni  del  Vossio:  ma  la  situazione  della  epi- 
grafe mi' vieta  d’ esserne  certo  per  le  ragioni  che  ora  dirò. 

Osserva  non  senza  gran  fondo  di  erudizione  il  Ch.  Sig. 
Consigliere  Boettiger  che  allora  quando  le  deità  infernali 
dovean  comparir  sulla  scena  nelle  antiche  rappresentanze 

‘ „ -V  ■ * ’ ? 

i Yed  Ser.  n , Tar.  Si  uum.  a.  3 Ved.  Mommi,  di  corredo  ter.  vi, 

a Voaiius,  L ciu  Tav-  A.  ai. 
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che  egeguivansi  su  i teatri , si  facevano  venir*  sul  prosce- 
nio, non  già  dalle  quinte  o scenarj  come  ogni  altro  attore, 
ma  sorgere  da  taira  per  via  di  certe  scale  nascoste  sotto  lo 
stesso  proscenio,  e per  alcuni  trabocchetti  da’quali  lenivano 
sollevate  sul  piano  del  palco  scenico  Queste  due  mac- 
chine, come  afferma  il  prelodato  Sig.  Boetjigcr,  son  descritto 
da  Polluce,  il  quale  dice  che  la  scala  sotterranea,  per  la  qua- 
le facevansi  salir  sulla  scena  i fantasmi  infernali,  si  nominava 
la  scala  di  Caronte  ".  Diogene  Laerzio  nomina  parimente  al- 
cune sotterranee  caverne  J.  Ancor  fra  i latini  si  legge  in  Aulo 
Gellio  dottamente  'dal  prelodato  Boettiger  emendato: 

. , , . 1 ■ — Bona  fide  * . 

Toìlat  vos  Orcus  nndas  in  Charonium  *. 

Altrove  il  citato  Polluce  ripete  che  da  una  scala  per  la 
quale  scendevasi  dal  proscenio  in  platea  montavano  le  Furie 
sul  palco  5.  Si  osservi  di  nuovo  il  monumento  di  corredo  * e 
si  vedrà  che  appunto  dal  più  basso  della  scultura  vedesi  usci- 
re come  da  terra  tanto  il  presunto  Mercurio  infernale,  quan- 
to una  Furia  parimente  infernale  con  fece  in  mano.  Dunque 
il  nome  Charon  può  competere  alla  figura  da  me  accennata, 
come  anche  al  sito  donde  emerge  e dove  propriamente  'si 
vede  apposta  la  iscrizione.  Ma  sopra  questo  nome  avrò  luogo 
di  far  nuove  indagini  dopo  la  esibizione  di  altri  monumenti. 

L’  Umetta  che  espongo  egualmente  che  1'  antecedente  e 
quella  ancora  che  inserisco  tra  i monumenti  di  corredo,  han- 
no tutte  e tre  la  indicata  figura  munita  di  grandi  orecchie. 


1 Boettiger,  lei  Furie*,  Noi-  VII. 
p.  io5. 

a Polline,  !ib.  rv,  p.  i3a. 

3  Diog.  Locri.,  lib.  mi  , segni.  ta3. 


P-  443. 

4 A.  Geli.,  lib.  ivi , cap.  tu,  p.  ^aa. 

5 Pollux.,  loc.  di. 

6 Ved.  Ser.  yj.  T*t.  A.  a. 
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Secondando  le  opinioni  proposte  dal  Cori,  giudicar  si  dovreb- 
bero espressive  dell'attenzione  colla  quale  la  morte  esercita 
il  suo  dominio  sopra  ogni  vivente.  Imperciocché  osservò  di- 
versi idoletti  le  di  cui  orecchie  eran  grandissime  affine,  co- 
m'egli dice,  di  ascoltar  le  preci  di  tutti  ■;  ond'  è che  i Lacede- 
moni fecer  Giove  con  quattro  orecchi  *.  Ma  nel  mio  caso 
vi  è luogo  anche  a supporre  che  le  orecchie  di  bestia  in  que- 
sta figura  sieno  equivalenti  all'  aggiunto  di  feroce  e tremen- 
da: epiteti  che  si  danno  alle  fiere,  ma  che  possono  conve- 
nire anche  alla  inesorabil  morte,  non  meno  che  all'ira  pure 
tremenda  del  cielo.  Non  dovendosi  trascurare  ogni  minuto 
esame  in  questo  rapporto,  noto  la  forma  di  queste  orecchie 
che  qui  in  questa  figura  come  in  altre  di  simil  fatta,  sono 
appuntate  quasi  che  appartenessero  al  lupo.  Se  leggiamo  le 
frasi  orientali  colle  quali  le  sacre  carte  accompagnano  il  no- 
me di  questo  animale,  vi  troveremo  costantemente  sangue. 
Strage  e morte  J:  Corrisponde  a questa  idea  la  cosmogonia 
degli  Scandinavi  che  unisce  sempre  il  lupo  Feuris  al  famo- 
so loro  serpente  di  lui  fratello  che  porta  la  strage  nel  mon- 
do. È da  riflettere  in  oltre  che  Ovidio  pone  la  favola  di 
Livaone  convertito  in  lupo,  allorché  Temi  o la  Giustizia  e 
la  bella  età  dell'oro  abbandonarono  questa  terra,'  quasiché 
i mali  avvenuti  in  terra , terminata  che  fu  la  bella  età  feli- 
ce, fossero  espressi  per  la  figura  di  un  lupo.  Non  esaurisco 
questo  argomento  perché  altrove  sarò  richiamato  a trattarlo 
di  nuovo. 

Le  gambe  della  nostra  figura  in  esame  son  lavorate  in 

1 Gori , Mu*.  Etr. , tom.  ti  t p.  6.  iti,  c»p  10. 

% Gyrald. , Hj*tor.  Deor.  Spialo,  x 4 Gvid.,  Melamorph. , Kb.  j,  Ftb,  ti. 

3 Bochart. , Hieroioicoo , Tota,  i,  Ijb. 
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guisa  che  compariscono  setolose  e ferine.,  quasiché  ancor  es- 
se competessero  ad  una  fiera  micidiale.  Rammentiamoci  a 
tal  proposito,  che  allor  quando  i pittori  del  cristianesimo 
voglion  rappresentare  il  demonio  infernale,  danno  ad  esso 
le  gambe  ferine  *.  Si  può  anche  supporre  che  tale  caratteri- 
stica in  questa  figura  tragga  il  suo  motivo  da  quello  stesso 
fonte  il  quale  somministrò  ad  altro  scultore  l’ idea  di  copri- 
re con  macchie  di  leopardo  la  pelle  del  mastro  rappresen- 
tato alla  Tav.  VI  di  questa  I serie  di  monumenti.  Riepilo- 
Rhi  di  nuovo  quanto  ne  scrissi  * o si  rammenti  il  lettore  aver 

10  provato,  che  in  oriente  si  pensò  ad  uno  spirito  infernale 
che  avea  sembianze  di  leopardo,  di  leone  e d’  orso.  Nella 
presente  figura  si  potrò  dire  che  le  setolose  gambe  sono  al- 
lusive all’  ultimo  di  questi  animali,  come  le  macchie  della 
pelle  del  mostro  della  Tav.  Vi  alludono  al  primo  di  essi. 
Se  dunque  riguardiamo  la  figura  da  me  ora  considerata,  e 

11  mostro  già  esaminato  come  due  enti  allegorici  che  accom- 
pagnauo  un'anima  agli  Elisi,  troveremo  fra  loro  un  perfet- 
to accordo  e di  azione  e di  attributi,  ancorché  figurati  di- 
versamente. Altre  sculture  etrusche  potranno  convalidare 
questa  mia  opinione. 

Le  ali  non  furono  per  quel  che  sembra  un  costante  at- 
tributo di  queste  virili  figure,  mentre  delle  tre  che  si  esa- 
minano, solo  due  ne  sono  munite:  quella  cioè  della  presente 
Tavola,  e quella  simile  già  pubblicata  dal  Gori  L’altra  che 
esposi  nella  Tav.  precedente  essendone  priva,  ci  fa  sospettare 
eh'  era  in  arbitrio  dello  scultore  di  aggiungerle  o di  ornet- 

1 Veè  nelle  Pillare  tiri  Cemposeuto  A Vcd.  p. 

di  Pie*.  le  lev.  degli  Aaecoreti  nel.  3 Ter.  citiU. 

le  Tebeidc. 
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terle.  Attenderemo  pertanto  l’ incontro  di  altre  figure  alate 
nelle  sculture  etnische  per  dedurne  i metodi  che  tenevansi 
nello  ammetterle  o no.  Qui  accennerò  soltanto  con  brevità 
die  nei  monumenti  greci  e romani  compariscono  indifferen- 
temente i Mercuri  ora  alati,  or  sena’ ali  *. 

La  nostra  figura  che  trovasi  nella  presente  Tav.  Vili  co- 
me quella  pubblicata  dal  Cori  hanno  entrambe  un  occhio 
nelle  ali:  cosa  da  me  rarissimamente  veduta  ne' monumenti 
di  altre  scuole,  ma  ripetutamente  nella  etnisca.  Il  Ch.  Sig. 
Micali  accennando  questa  singolarità  nei  monumenti  etru- 
schi dichiara  esser  simbolo  di  previdenza  frase  che  merite- 
rebbe maggiore  sviluppo  a migliore  intelligenza  del  monu- 
mento. Ammettendo  che  quivi  sia  effigiato  Mercurio  infero 
o il  Tanato,  come  accennai,  bensì  conviene  ad  esso  quel- 
l’occhio fuor  della  fronte,  mentre  un  tale  emblema  secondo 
il  sagace  Gebelin  significò  il  veder  tutto  e che  nulla  sfugge 
o può  restare  inosservato  a chi  lo  porta  *.  Se  la  nostra  figura 
è il  simbolo  della  morte  dell’  uomo,  tutto  ciò  gli  è maravi- 
gliosamente appropriato.  Chi  mai  sarà  infatti  quel  vivente 
che  possa  starsene  tacito  e rannicchiato  in  modo  da  potersi 
credere  inosservato  alla  morte?  È vero  pur  troppo  che  costei 
tutto  vede,  tutto  sente  e da  per  tutto  sa  penetrare,  onde  a 
lei  ben  si  convengono  le  ali  come  gli  occhi  fuori  di  conve- 
niente situazione. 

Se  poi  si  considera  qual  maligno  spirito,  come  vuole  il 

3 Gobelin,  Dii*.  sopra  Io  spirito  al- 
legorico dell'Antichità.  Est  mito  del 
Cesarotti,  Op,,  Voi.  X par.  u,  Ver- 
sione dell  Iliade  , Tom.  v,  par.  11, 
p.  :*Q. 


1 Ved.  ser.  ut , Ut.  t , ser.  vt , tav. 
M,  n.  4*  tav.  O,  tav.  $ n.  a.  do- 
ve i Mercuri  sono  sensali. 
a Micali,  L’Italia  av.  il  dominio  de* 
Romani , Tom.  ri,  p.  49.  ool(a) 
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Si g.  Mirali,  non  so  allora  come  potrebbe*!  dir  con  esso  che 
l’occhio  nelle  ali  è simbolo  di  previdenza  *,  giacché  nulla 
dee  prevedere:  ma  piuttosto  do  direi  di  circospezione,  espri- 
mendolo anche  una  frase  usata  da  S.  Pietro,  ove’  Ieggesi:  Sobrii 
estate  et  vigilate,  quia  adversarius  vester  diabolus  tanquam 
leo  rugiens  circuii  quaerens  quem  devorvt  *.  Restami  ora  da 
considerare  quel  gladio,  che  hanno  in  mano  in  una  posi- 
zione stessa  le  due  figure,  cioè  la  Goriana  e questa  della  pre- 
sente Tav.  Vili  simile  a quella.  Mercurio  non  vedesi  ordi- 
nariamente cinto  di  spada,  motivo  per  cui  gli  Erodanosi 
ricusavano  di  riconoscerlo  in  una  figura  a cui  vedevasi  vi- 
cina una  spada,  sebben  la  figura  avesse  le  ali  al  cappello,  ed 
ai  piedi.  Ma  ben  ve  lo  ravvisarono  allorché  si  avvidero  che 
poteva  esser  Mercurio  terrestre  s.  Rammentaronsi  difatti  che 
Fischilo  parla  di  Mercurio  terrestre  o notturno 
in  una  sua  tragedia  *;  e che  del  Mercurio  terrestre  fa  men- 
zione ancora  Aristofane  5,  alludendo  al  primo  verso  di  que- 
sta tragedia  di  Eschilo,  dove  Oreste  invoca  quel  nume.  Ve- 
demmo superiormente  che  nell’  esibita  tavola  di  corredo  si 
riscontra  la  nostra  figura  che  insieme  colle  Furie  tormenta 
Oreste  ; dunque  è quegli  il  Mercurio  terrestre  additato  da 
Eschilo.  Avverte  parimente  Io  Spanemio  che  lo  stesso  Eschi- 
lo nella  tragedia  medesima  6 confonde  Mercurio  coll’Orco, 
o Tanato,  ove  dice  di  Niso  che  muore  per  avergli  quella 
figura  tolto  il  capello  fatale  ».  Or  questo  stesso  Tanato  com- 


i Micali,  nulla  av.  il  dominio  de* 
Romani,  Tom.  11,  p.  {9,  not-  a. 
a S.  Petti  Epiat.  1 , cap.  v , 8. 

3 Le  pitture  amiche  di  Ercolano, 
Tom-  111,  p.  64* 


4 Choeph*  y.  7 a a. 

5 In  Ran.  v.  xìSj.  1169  e 1 1^5. 

6 Choeph-  v.  6i4- 

j Spauhem-,  in  Callim.  Hjma.  iu  Di- 
».  V.  69,  P-  177. 
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parisce  nelle  tragedie  di  Euripide  • armato  di  spada  per  ta- 
gliare il  capello  fatale  di  Alceste.  Qui  dottamente  suggeri- 
scono gli  Ercolanesi  che  si  consulti  Servio,  dove  in  occasione 
che  Virgilio  parla  dell’Iride  mandata  da  Giunone  a tagliare 
il  capello  dalla  testa  di  Didone , per  facilitarne  la  morte, 
scrive  il  seguente  paragrafi.  « Trahit  hoc  de  Alceste  Euripi- 
dis , i/ui  introducit  Mercurium  ci  comam  secantem:  quia  fato 
prri/iat  mariti . Alii  dietim  Euripidem  Orcum  in  scenam  in- 
dtteerc  g/adium  ferentem' quo  crinem  A /cesti  ahsrindat  » ap- 
punto perchè  Mercurio  terrestre  eonfondeasi  coll’Orco  o Ta- 
nato  armato  di  spada  per  tagliare  il  capello  ai  moribondi, 
e consacrarne  la  testa  agli  Dei  infernali 

Ciò  basti  per  ora  a farci  chiari  che  la  figura  barbata  e 
con  martello  in  mano  più  probabilmente  può  esser  Mercu- 
rio terrestre  o infero,  che  il  cattivo  Genio  degli  antichi.  Nel- 
la occasione  di  produrre  altri  monumenti  di  simil  genere 
addurrò  altre  pruove  che  illustreranno  quelli,  e confermeran- 
no la  spiegazione  di  questi. 

La  figura  muliebre  che  resta  ad  esaminarsi  non  è di  sog- 
getto si  nuovo  da  renderne  difficile  l’ interpetrazione.  Io  la 
tengo  per  una  Furia  infernale,  sperando  di  poter  provare 
che  non  è incongruente  il  vederla  in  questo  b.  rii.  tener 
luogo  di  Mercurio  terrestre,  il  qual  vedemmo  nell'anteceden- 
te Tav.  VII  ugualmente  guidar  per  le  redini  il  cavallo  sim- 
bolico. Richiamo  in  esame  anche  a questo  proposito  l’ Ur- 
na scritta  già  indicata  nei  monumenti  di  corredo  J,  rammen- 
tando al  lettore  che  ove  nelle  favole  di  Oreste  trattate  da 
varj  poeti  si  citano  sempre  le  Furie  che  lo  tormentano,  ve- 

i In  Almt.  v.  mirn.  6. 

a Pitture  di  Ercolino,  I.  eh-,  p.  6^,  3 Veti.  «er.  vi.  uv.  A.  » 
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diamo  in  quest’TJnja  scritta  Mercurio  infernale  prestarsi  al- 
l’uffizio medesimo  delle  Furie,  tormentando  insieme  con  es- 
se quel  matricida.  Dunque  i loro  ufizi  furono  alternati  e 
confusi  fra  loro,  e per  coseguenza  è indifferente  che  il  ca- 
vallo sidereo  sia  condotto  da  Mercurio  infernale  o da  una 
Furia.  In  conferma  di  ciò  me  ne  appello  nuovamente  agli 
scritti  di  Sofocle,  ove  leggesi  che  Ajace  prima  di  morire  in- 
voca Mercurio  e le  Erinni  perchè  lo  vendichino  de'  torti  che 
dagli  Atridi.gli  vengono  fatti  '.  Ecco  dunque  unite  queste 
deità  infernali  ad  ufizi  medesimi;  ma  ciò  verrà  dichiarato 
anche  meglio  per  l’esame  di  altri  monumenti. 

La  face  rovesciata  che  tiene  in  mano  la  Furia  può  richia- 
mar 1’  idea  della  luce  al  disotto  dell'  orizzonte,  come  la  fa- 
ce alzata  è talvolta  simbolo  della  luce  sopra  di  esso.  Que- 
sta interpetrazione  non  arbitraria  verrà  da  me  provata  trat- 
tando de'  monumenti  Mitriaci,  ove  per  ordinario  due  gio- 
vani  che  indicano  il  corso  del  sole  ne  manifestano  la  stazio- 
ne o sopra  o sotto  l’ orizzonte  con  la  face  o alzata  o abbas- 
sata ’.  Ma  non  credo  per  altro  che  la  situazione  della  face 
abbia  sempre  un  significato  costante,  ìiè  so  abbandonare 
l’opinione  del  culto  Lessing,  il  quale  ci  fa  rilevare  che  molti 
Genj  di  allusione  varia,  come  Amore,  Morfeo  e tutti  quei 
che  vedonsi  scolpiti  nei  tumuli  antichi  portano  la  face  ora 
verso  il  cielo  ora  verso  la  terra,  secondo  la  intenzione  dello 
scultore  *.  Non  trascuro  però  di  avvertire  il  mio  lettore  del 


1 Sophocl.  la  Ajace,  v.  847- 
a Vid.  Hyde , Histor.  religioni*  veter. 
Persarum,  p.  n3.  Kirker  Oedip., 
Tom.  i»  p.  117. 

3 Herder,  Supplémenl  a la  Disseti. 

5.  /. 


de  Lessing,  sur  la  manière  de  re- 
présenler  la  Mort  cher  lei  Anciens. 
Lettre  ji.  Dana  le  Conservato  ire 
des  Sciences , et  des  Arti,  Tom.  iv  , 
p.  7. 
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ravvicinamento  di  Mercurio  infero  reputato  il  sole  notturno, 
o se  vogliamo,  il  sole  che  nella  stagione  d’ inverno  si  trat- 
tiene maggiormente  sotto  1’  orizzonte , e questa  infernale 
dea  che  mediante  1'  abbassamento  della  face  mostra  una  al- 
legoria quasi  simile:  e per  conseguenza  opportunamente  le 
due  figure  infernali  possono  alternativamente  condurre  la 
larva  equestre  qual  conseguenza  di  morte,  della  quale  queste 
deità  per  tanti  simboli  da  me  spiegati  si  mostrano  i ministri. 

Questa  Umetta  di  alabastro  inedita,  esiste  nel  museo  di 
Volterra.  Uà  irregolarità  del  suo  contorno  dipende  dalla  sca- 
brosità dei  blocchi  di  alabastro,  i quali  sogliono  essere  di 
una  forma  cicloidale  irregolarissima,  e perciò  difficile  a ri- 
dursi regolare  senza  perderne  una  quantità  considerabile: 
ciò  che  forse  non  volle  tollerar  1’  artista  che  la  scolpi. 

TAVOLA  NONA. 


li  ella  pubblicazione  della  presente  Tav.  IX  faccio  noto 
quali  fra  le  Urne  cinerarie  di  Volterra  sono  le  più  caricate 
di  ornati  a figure  utnane.  Frattanto  dichiaro  essere  mio  pa- 
rere che  queste  Urne  siano  delle  più  antiche  di  quella  scuo- 
la; e nei  ragionamenti  circa  gli  edifizi  etruschi  ne  darò  la 
ragione.  <Jui  stabilisco  soltanto  per  le  mie  osservazioni  es- 
ser cosa  costante  che  le  Urne  più  antiche  fra  le  volterrane 
siano  quelle  che  oltre  le  sculture  nella  parte  anteriore  del 
monumento,  ne  abbiano  anche  nei  lati  ■,  e dei  quali  mi  pro- 
pongo ragionare  dopo  avere  scritto  circa  la  parte  anteriore 
e media  di  quest'  Urna  in  particolare,  elle  nella  Tav.  pre- 
1 Ved.  io  quella  tav.  il  num.  a,  • 3. 
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sente  si  trova  segnata  di  nuin.  i.  Intenderemo  nel  tempo 
stesso  per  quali  rapporti  le  sculture  laterali  sieno  analoghe 
alle  intermedie  in  un  medesimo  cinerario. 

Il  b.  rii.  nutn.  i.  è talmente  alterato  dalle  fratture  che 
non  mi  ha  permesso  di  copiarlo  dal  sasso  coi  rilievi  della 
scultura  in  chiaroscuro,  perchè  le  ombre  delle  corrosioni'  e 
rotture  si  sarebbero  confuse  con  esse;  talché  ho  creduto  più 
utile  rintracciare  in  quella  scabrosa  superficie  ogni  tratto 
del  contorno  scolpito,  senza  curare  ciò  che  è perduto. 

Altre  sculture  di  simil  genere  mi  danno  indizio  di  ricono- 
scere che  qui  fu  espresso  il  ratto  di  Proserpina.  L’ edace 
tempo  ha  miseramente  distrutto  ciò  che  formava  il  proto- 
tipo della  composizione,  talché  di  Proserpina  resta  appena 
orma  del  manto  che  la  copriva  dal  fianco  in  giù;  e di  Plu- 
tone malamente  si  vede  il  contorno  ove  stava  aderente  al 
piano  sul  quale  rilevasi  questa  scultura.  Pare  che  la  figura 
di  Proserpina  fosse  quasi  tutta  di  tondo  rilievo,  non  essen- 
do della  superior  parte  restata  neppur  la  traccia. 

Il  primo  cavallo  del  carro  ed  il  più  rilevato  mostra  an- 
eli’ esso  la  rotondità  del  rilievo  e il  grande  stacco  dal  pia- 
no generale,  giacché  ove  si  dovrebbe  vederne  la  festa  vedesi 
un'ala  che  dovette  essere  scolpita  dietro  a quella.  Ora  un  tal 
genere  di  scultura  a mezzo  rilievo,  dove  un  oggetto  si  tro- 
va dietro  l’altro  scolpito,  non  è,  ch’io  sappia,  de’ più  anti- 
chi; nè  i più  vetusti  bassirilievi  si  vedono  mai  sporgere  tan- 
to in  fuori  dal  loro  piano  da  farvi  nascere  oggetti  o porzioni 
di  tutto  rilievo,  come  dovette  essere  in  questa  scultura  la  Pro- 
serpina, la  testa  del  cavallo,  alcune  gambe,  e la  testa  della 
figura,  che  sta  davanti  ai  cavalli,  la  quale  ancorché  mancan- 
te non  ha  lasciata  di  se  traccia  veruna  nel  piano  che  con- 
tiene le  figure. 


1 


#4  dell*  peto  musoni 

Dagli  avanzi  di  questa  scultura  comparisce  una  matura 
cognizione  dell’anatomia,  un  disegno  già  ammanierato,  dal- 
l’arte che  trascura  ogni  memoria  della  natura,  ed  una  con- 
siderabile negligenza  nei  lavori  di  quadratura  e di  ornato. 
Se  la  scultura  delle  Urne  etnische  si  dovesse  giudicare  da 
questa  soltanto,  direbbesi  che  le  più  antiche,  quale  appun- 
to giudico  questa  per  essere  scolpita  nelle  pareti  laterali,  co- 
me dissi  di  sopra , segnano  1’  epoca  degli  Antonini,  in  cui 
quest’  arte  pervenuta  per  ogni  dove  al  colmo  del  suo  pro- 
gresso, incominciava  a dar  manifesti  segni  di  sua  vicina  an- 
corché lenta  caduta.  Ma  a che  giova  il  voler  giudicare  del- 
lo stato  delle  arti  presso  gli  Etruschi  da  un  sol  monumen- 
to, mentre  in  questa  raccolta  medesima  ne  compariscono 
piu  centinaia?  Dunque  sia  tutto  osservato,  e se  ne  riserbi 
il  giudizio  dopo  aver  veduto  quanto  in  quest’  opera  sono 
per  esibire. 

Non  ostante  il  considerabil  guasto  di  quest’  Urna  pure  quel 
che  ne  resta  è tale  da  potere  alimentare  la  riflessione  dell'  os- 
servatore erudito.  Se  le  danneggiate  figure  sono  Plutone  e 
Proserpina  come  annunziai,  convien  cercare  nei  classici  co- 
me trattavasi  questo  teina,  giacché  il  ratto  di  questa  ver- 
gine fu  poeticamente  narrato  da  molti  di  essi.  Ne  tralascio 
pei-  ora  la  intiera  favola  già  nota  a tutti,  restringendomi  a 
rammentarne  quei  tratti  che  mi  sembrano  ripetuti  nelle  fi- 
gure superstiti  del  bassorilievo.  Scrive  pertanto  Cicerone 
esser  noto  ai  suoi  tempi  che  la  Sicilia  era  tutta  consacrata 
a Cerere  ed  a Libera , divinità  reputate  nativo  del  luogo 
ed  inventrici  deH’  uso  dei  frutti;  ed  esser  pure  comune  opi- 
nione che  Libera,  altrimenti  detta  Proserpina,  sia  stata  ra- 
pita mentre  era  in  amenissimo  luogo  di  quell’  isola , pieno 
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di  fiori  in  ogni  tempo  dell'anno,  dove  stando  la  vergine 
comparve  all'  improvviso  Plutone  col  suo  carro , e rapitala 
seco  la  trasse,  e con  essa  penetrò  sotto  terra  in  un  luogo 
non  lungi  da  Siracusa  Da  questa  descrizione  rilevasi  la 
convenienza  del  carro,  dell’uomo  in  esso  con  una  figura 
femminile  sul  braccio,  come  apparisce  dai  residui  essere  sta- 
to in  questo  bassorilievo.  Claudiano  ci  -dà  il  nome  dei  quat- 
tro cavalli  spettanti  a Plutone  allorché  rapì  Proserpina  *,  e 
quattro  se  ne  vedono  nella  scultura.  Lo  stesso  Claudiano  ci 
dà  notizia  di  quel  serpente  che  a vigorose  riprese  erge  la 
testa  verso  i piedi  dei  cavalli,  narrando  quel  Poeta  che  Plo- 
tone calcava  coi  destrieri  Encelado  gemebondo  sotto  il  pe- 
so della  Sicilia,  e ne  offendeva  le  membra  colle  ruote  del 
carro;  talché  quel  gigante  faceva  ogni  sforzo  per  liberarse- 
ne, gettando  serpenti  perchè  ritardassero  il  corso  del  carro 
stigio  *.  I-a  figura  virile  nuda  clamidata  ed  acefala  che  ve- 
desi  avanti  ai  cavalli,  e che  8)  coturni  alati  dee  ravvisarsi 
per  un  Mercurio,  può,  come  osserva  un  dotto  antiquario  *. 
aversi  per  molti  riguardi  qual  ministro  di  Plutone  come  lo 
è ancora  in  questo  ratto;  ed  in  ciò  ai  accorda  con  Clau- 
diano 5 e con  tutti  i monumenti.  Questo  basti  per  ora  al 
confronto  fra  l'antichità  scritta  e la  figurata. 

Stabilitone  per  gli  allegati  confronti  il  soggetto,  mi  pia- 
ce di  ricercare  quale  allusione  abbia  con  un  sepolcro.  Ha 
riscontrato  l’accurato  e dotto  Visconti  che  dopo  le  imma- 
gini dei  baccanali,  o quelle  delle  stagioni,  il  ratto  di  Pro- 


1 Cic.  m Cajtitn  Verretn.Or.  vi. 

3  Claudiati.,  De  rapiu  Proacrp.,  lib.  i, 

v.  aS3  j85. 

3 Ibid.,  lib-  li,  v.  157,  et  *e<j. 


4 Visconti,  Ma*.  P.  Clem-,  Tom.  w, 
BaMÌril,  p.  8. 

5 De  rapi-  Prowrrp. , lib.  i , v.  76, 
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serpina  è uno  de' più  ripetuti  argomenti  nella  scultura  de- 
gli antichi  sarcofagi,  perchè  tal  favola  pargli  adattata  ai- 
l’occasione  di  giovani  donne  defunte,  le  quali  come  Pro- 
aerpina  si  figurassero  da  Plutone  rapite.  Per  non  dissimil 
cagione  crede  rappresentata  sulla  tomba  di  qualche  fan- 
ciullo l'avventura  d'ila  o quella  di  Ganimede,  e sul  cippo 
di  alcun  bambino  il  fitto  di  Archemoro  *.  Tutta  la  mia  ve- 
nerazione per  un  Uomo  cosi  versato  nell’ antiquaria,  non  4 
sullìciente  a distogliermi  dal  cercare  altre  più  fondate  ra- 
gioni circa  la  ripetizione  del  ratto  di  Proserpina  in  questi 
monumenti  sepolcrali.  Le  iscrizioni  unite  ai  hassiriiievi  dei 
sepolcri  ne  sono  un  bel  disinganno.  Citai  già  ulta  di  esse 
che  accennava  un  bambino  di  pochi  anni,  sottoposta  al 
bassorilievo  di  un  giovane  equestre  che  nulla  avea  rteppur 
di  puerile  ’.  Altre  ne  troverà  chi  ha  ozio  da  farne  ricerca. 

Che  se  i soggetti  di  tali  sculture  si  fossero  adattati  alle 
persone  sepolte,  per  chi  mai  dovea  farsi  un  centauro,  una 
Gorgone,  un  vaso  guardato  da  due  tigri,  una  testa  di  bo- 
ne, un  delfino,  una  maschera  scenica  e cent’  altri  di  tali 
ripetuti  soggetti  nei  sepolcrali  bassirilievi  ? Chi  mai  ne  a- 
vrebbe  fatta  ricerca  ? Sallustio  il  filosofo  ci  trasmette  l’opi- 
nione ben  diversa  che  di  questo  nostro  soggetto  allegorico 
avevano  gli  antichi.  Scrive  egli  che  il  ratto  di  Proserpina 
alludeva  alla  discesa  delle  anùne  ali  inferno  }.  infatti  noi  la 
troviamo  espressa  nelle  pitture  clic  abbellivano  il  sepolcro 
della  famiglia  de'  Nasoni  *,  ancorché  queste  non  appartenes- 
sero più  ad  una  persona  che  ad  un’  altra  delle  sepolte  in 

i Visconti,  1.  dt.,  p.  7.  p.  5i. 

a Veti.  p.  56.  4 Bellori,  Sepulcr.  Nu.,  tab.  xu , p. 

3 Sali  usi.,  de  Dii*  et  Mando  eap.  iTf  l3i. 
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quel  colombario.  Dunque  la  più  probabile  sentenza,  anche 
riguardo  a tutto  ciò  che  ho  scritto  finora,  sarà  quella  che 
fa  appartenere  il  soggetto  ferale  scolpito  in  quest’ Urna,  co- 
me nella  maggior  parte  delle  altre,  al  passaggio  delle  ani- 
me alle  regioni  infernali. 

Chi  brama  sapere  la  maniera  di  pensare  degli  Antichi  non 
4 contento  d’  esser  soltanto  avvertito  che  Proserpina  rapita 
da  Plutone  fu  tenuta  per  simbolo  del  passaggio  dell’  anima 
da  questo  all'altro  mondo:  tanto  più  che  nelle  tavole  ante- 
cedenti ha  vedute  altro  maniere  di  tali  rappresentanze;  ma 
gradisce  sapere  in  qual  modo  siasi  immaginato  a tal  uopo 
die  Plutei  ne  rapisse  una  ninfa:  che  questa  cogliesse  fiori: 
che  il  di  lui  carro  fosse  attaccato  a quattro  cavalli  : che  fos- 
se accompagnato  da  Mercurio:  che  passasse  sopra  un  ser- 
pente come  appunto  il  bassorilievo  dimostra.  Dunque  per 
sodisfare  a chiunque  legge  queste  carte,  si  tenti  di  squarcia- 
re il  velo  allegorico  della  nostra  rappresentanza. 

La  via  più  breve  per  giungervi  sarà  cred’  io  quella  di 
pure  da  banda  ogni  episodio  che  orna  la  favola  sul  ratto 
di  Proserpina,  e sarà  sufficiente  portare  le  nostre  conside- 
razioni sopra  i monumenti  i più  semplici  che  la  rappresen- 
tano. Cosi  ove  nel  bel  sarcofago  del  museo  Pio  dementi- 
no esprimente  tal  favola  si  contano  undici*  umane  figure 
nel  nostro  piccolo  cinerario  se  ne  vedono  quattro  sole.  Con 
semplicità  anche  maggiore  si  trova  questo  soggetto  in  una 
moneta  dei  Sardiani  assai  devoti  di  Proserpina.  Ivi  è sol- 
tanto Plutone  sopra  d’un  carro  a quattro  cavalli  il  quale 
ha  in  braccio  Proserpina,  e sotto  i piedi  dei  cavalli  è il  ser- 


1 Biusirik,  Toro,  v,  uv.  t. 
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pe  con  un  canestro  rovesciato  Dunque  Proserpina, 
Plutone,  quadriga,  serpente,  canestro  di  fio- 
ri  rovesciato,  siano  i soli  oggetti  ai  quali  si  limitino 
per  ora  le  nostre  ricerche,  giacché  essendo  soli  nella  citata 
moneta,  in  essi  è sicuramente  racchiuso  l’enigma. 

Proserpina,  e Persefone  furon  due  voci  che  indistin- 
tamente serviron  di  nome  alla  dea  sulla  quale  cadono  le 
nostre  ricerche.  Sebben  Varrone  abbia  data  l’etimologia  del 
primo,  derivante  da  proirrpere  ’,  pure  perchè  questo  verbo 
non  si  trova  in  rapporto  veruno  con  la  dea,  e perchè  non 
sempre  Varrone  dà  nel  segno  con  le  sue  etimologie,  è da 
credere  più  verisimilmente  che  quel  nome  derivi  da  prae- 
serpens,  ossivvero  anle-serpens , cioè  colei  che  precede  il 
Serpente.  Cosi  in  astronomia  dicesi  Prae-canit  ed  Ante-ca- 
nis  il  Cane  minore  il  quale  precede  il  maggiore  J.  Per  la 
ragione  medesima  potremo  per  ora  supporre  la  Proserpina, 
pel  nome  che  porta,  essere  una  costellazione  che  precede 
il  Serpente.  L'altro  nome  Persefone  usato  dai  Greci  è da 
qualche  astronomo  attribuito  a derivazione  caldea  Phertsf/ 
p/ion,  e quindi  dai  Greci  corrotto  in  Persefone.  Si  vuole  an- 
cora, che  alla  voce  pher  cioè  corona  siasi  unito  un  orientale 
adiettivo  tsephon,  e corrottamente  sephon  significante  borea- 
lis,  da  cui  n’  è resultato  phersrp/um  Persefone,  vocabolo  indi- 
cante Proserpina  presso  i Greci  *.  Per  simile  derivazione 
dicesi  Beel-Sephan  nome  del  supposto  Genio  divino  che 

3 Bayeri,  Uranometr. , tab.  mix,  Hy- 
gio-,  Fab.  atlr.,  lib.  u » cap.  3y. 
P.  i7. 

4 Dionys.  Balie-,  p.  ij3. 


i Vaiflant,  Solerti  ora  nomi  «naif  in 
aere  max.  mod.  e Mui.  de  Campi» 

p.  g3. 

* % Varrò,  d«  Liog  lai.,  lib.  ir,  p-i3- 
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proteggeva  il  settentrione  *.  Così  ancora  la  stessa  Proserpi- 
na  porta  il  nome  in  arabo  di  Phecca  e Phetta  *,  spiega- 
to per  soluto:  epiteto  che  aggiunto  al  nome  Pher,  cioè  co- 
rono, ci  dà  quello  di  Pherephatta,  o corona  sciolta,  quale 
ha  questa  costellazione  boreale  in  astronomia 1 2 3 4  5,  e perciò  il 
nome  di  Persefone  viene  dai  Greci  alternato  con  quello  di 
Pherephatta  per  indicare  Proserpina.  Così  fu  dato  ad  essa  il 
nome  di  Alfacca  interpetrato  per  dissoluzione  b Ma  poiché 
altri  portarono  opinioni  da  questa  alquanto  contraria  “ rela- 
tivamente alla  radice  della  voce  Ferefatta,  così  per  non  far 
ricorso  alla  talvolta  equivoca  etimologia  del  nome,  atter- 
rommi  alla  sicura  testimonianza  di  Ovidio  che  insegna  es- 
ser la  costellazione  della  Corona  boreale , altrimenti  detta 
Corona  d’Arianna,  la  famosa  Proserpina  degli  Antichi  *.  Ora 
chi  non  sa  che  Arianna  fu  accolta  da  Bacco,  e cangiata  nel- 
la bella  costellazione  della  Corona  sotto  il  nome  di  Libera 
o di  Proserpina  ' ? Ecco  un  nuovo  anello  della  catena  di  sì 
fatte  idee  che  unisce  a questa  la  dottrina  di  Cicerone  po- 
c’anzi citato,  sul  doppio  nome  di  Libera  e di  Proserpina 
dato  ad  una  stessa  deità  *.  Dico  pertanto  che  Libera,  Ari- 
anna e Proserpina,  son  figurate  nella  costellazione  della  Co- 
rona boreale,  o almeno  nella  luna  allorquando  si  trova  in 
congiunzione  con  essa.  Propongo  il  dubbio,  perchè  talvolta 
il  sole  e la  luna  portano  il  nome  o le  sembianze  della  co- 


1 Dupuis,  de  la  sphere  et  de  ws 
partics,  Secu  1,  Tom.  vi,  par.  11, 
p.  3o5- 

2 Ricciol.,p.  107.  Ulug  Beigh.p.  22. 

3 Dupuis,  1.  di* 

4 Bayer.,  Uranometr.,  tab.  vi. 

S.  /. 


5 Creuzer,  Simbolik  und  Mytliolog. 
der  alteu  Wolk.,  Tom.  iv,  p.  254* 

6 Ovid-,  Fast.,  lib.  in,  v.  4^9* 

7 Hygin.,  Fab.  p.  344- Lact.,  lib. 
1,  cap.  x,  p.  42. 

8 Ved.  p.  84- 
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stellazione  che  percorrono,  o alla  quale  sono  aderenti.  Cori 
altrove  dico  aver  prese  il  sole  le  sembianze  di  Bacco  bovi- 
gena,  pel  suo  passaggio  nel  Toro  celeste  *. 

È poi  chiaro  che  Plutone  rappresenta  il  sole,  come  lo 
manifestano  alcuni  versi  di  Orfeo  riportati  da  Macrobio  ’, 
ma  solo  in  quella  parte  dell’anno  che  quest'astro  percorre 
i sei  segni  inferiori,  cioè  dalla  Libra  fino  ai  Pesci,  portando 
la  forza  dei  suoi  raggi  nell’  emisfero  a noi  sottoposto.  Chi 
dubitasse  di  questa  dottrina  presso  gli  antichi  non  ne  do- 
vrà muovere  a me  la  questione,  ma  bensì  leggerne  un  bel- 
lo articolo  del  dotto  Iablonski,  il  quale  adunate  le  autorità 
concordi  di  gravi  scrittori  5 prova  ciò  che  io  qui  soltanto 
asserisco  per  brevità. 

Con  questi  dati  potremo  abbandonare  il  linguaggio  mito- 
logico ed  assumere  l’ astronomico,  talché  ove  dicesasi  che 
Plutone  scorrendo  col  suo  cocchio  la  terra  s’incontrò  nella 
bella  Persefone  e rapitala  si  uni  con  lei  in  matrimonio;  ora 
diremo  che  il  sole  percorrendo  le  costellazioni  del  zodiaco 
e giungendo  alla  Libra  s' incontra  nella  Corona  australe,  e 
seco  unitosi  in  congiunzione  ha  pur  seco  un  cosmico  leva- 
re , quasi  sorgessero  entrambi  da  un  medesimo  letto.  Ciò  re- 
sulta dalle  nozioni  che  i moderni  astronomi  ritrassero  dagli 
antichi  scrittori  di  astrologia,  verificate  dai  calcoli  e dalle 
osservazioni  dei  giorni  nostri.  Si  dice  pertanto  che  in  Fe- 
nicia e in  Egitto  nasceva  la  Corolla  colle  ultime  stelle  della 
Vergine  e coi  primi  gradi  della  Bilancia:  segni  su  i quali  4 


l Wd.  il  mio  ’ ragirmarurnU)  it  dei  4 Lib.  l , rap.  svili,  p,  47* 

Bronzi,  alla  ser.  in  di  (juesli  no*  3 inhlonaki,  Pantheon  Arg\  pii«ir.,  Bb, 

nuini'oti.  u , cip-  i,  J 6,  p.  a35,  et  »eq. 
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situata  questa  costellazione  della  Corona  •;  e quando  il  sole 
percorreva  la  Bilancia  era  la  Corona  in  congiunzione  col 
sole,  e levavasi  cosmicamente  con  esso  *.  É dunque  vero  che 
Plutone,  cioè  il  sole,  nel  terminare  il  suo  corso  alla  luce 
diurna  ossia  nell’ emisfero  superiore  e della  luce,  s’incontra 
con  Proserpina,  vate  a dire  si  trova  in  congiunzione  con 
la  Corona  australe,  e con  essa  discende  nei  regni  infernali, 
cioè  nell’emisfero  inferiore  o sotterraneo  rispetto  a noi.  Con 
questo  medesimo  metodo  viene  spiegato  anche  il  seguito  del 
nostro  b.  rii.,  dove  ho  notato  esservi  un  serpente  egual- 
mente che  nella  moneta  dei  Sardiani  J che  è la  più  sicnra 
guida  delle  nostre  ricerche,  perchè  di  più  semplice  compo- 
sizione. 

Il  planisfero  antico  da  me  riportato  nelle  tavole  di  cor- 
redo < mostra  vicino  alla  corona  il  Serpente  che  ha  in  ina- 
no il  Serpentario,  detto  talvolta  Ercole  celeste,  talvolta  Te- 
seo. Dunque  sotto  la  figura  del  serpente  mandato  fuori  da 
Encelado,  come  si  disse  e come  si  osserva  nel  b.  rii.  di  que- 
sta Tav.  IX,  si  riconosce  quel  serpente  celeste  che  è vicino 
alla  costellazione  della  Corona.  Il  canestro  rovescia- 
to che  vedesi  nella  citata  moneta,  suol  essere  nei  h assi  ri  lievi 
di  marmo  costantemente  ripieno  di  fiori;  giacché  la  favola 
dice  che  Proserpina  fu  sorpresa  quando  stava  in  un  ame- 
nissùno  prato,  cogliendo  fiori  per  farne  un  serto  onde  cin- 
gersene i capelli  s.  Dunque  anche  per  questo  nuovo  nesso 
trovasi  la  relazione  fra  la  Corona  celeste,  e la  corona  che 
Proserpina  preparava  quando  fu  rapita  dal  dio  dell’  Orco. 


i Ved.  aer.  vi,  uv.  V,  num.  a,  € 6. 
a Theon.,  p.  169. 

3 Ved.  p.  87. 


4 Ved-  «ir.  vi,  Ut.  cit,  n.  4 • IrtL  H. 

5 Ovid. , Meum. , lib.  v,  Fab.  ti  , 

v.  392. 
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Ma  se  ebbero  un  significato  e Plutone  e Proserpina  e il  ratto 
e il  concubito  c il  serpente,  cose  che  narra  la  favola  e mo- 
stra la  scultura,  avrà  un  significato  anco  1'  occupazione  di 
quella  vergine. 

Nei  grandi  bassirilievi  ove  più  figure  si  son  potute  intro- 
durre, Proserpina  non  è la  sola  vergine  che  si  figuri  nella 
deliziosa  pianura  presso  l’ Etna,  cogliendo  fiori  per  tessere 
ghirlande;  giacché  l' inno  a Cerere  cantato  da  Omero  em- 
pie parecchi  versi  de’  nomi  delle  di  lei  compagne  Queste 
delizie  cam|iestri  ove  perpetuamente  verdeggiando  erbe  fre- 
sche si  vedono  tutto  l'anno  smaltate  di  fiori  come  questa 
della  Sicilia  è descritta  ’,  sogliono  entrare  anche  nella  confi- 
gurazione degli  antri  che  rappresentano  il  mondo  materia- 
le. In  esso  dunque,  e p**r  le  sensuali  delizie  che  contiene, 
sono  invitate  le  anime,  che  chre  di  voluttà,  come  dice  Pla- 
tone, calano  giù  dal  cielo  e si  uniscono  alla  materia,  rive- 
stendosi di  un  corpo  umano  J,  Proserpina  e le  sue  compa- 
gne par  che  siano  allegoricamente  una  schiera  di  anime, 
che  essendo  calate  dal  cielo  ad  incarnaci,  abbiano  goduto 
dei  piaceri  sensuali  espressi  per  i fiori  del  prato  e per  gli 
odori  clie  tramandano  e per  la  vaghezza  dei  loro  colori,  e 
quindi  alla  morte  del  corpo  passino  ai  regni  di  Plutone, 
come  già  in  altre  tavole  ho  dimostrato.  Dunque  il  vero  sen- 
so del  1>.  rii.  che  spiego,  e generalmente  di  tutti  quei  se- 
polcrali che  rappresentano  il  ratto  di  Proserpina,  sarehbe  il. 
viaggio  deile  anime  dal  cielo  alla  terra,  e dalla  terra  agli 
Elisi.  Un  cumulo  di  altre  idee  sanzioneranno  quello  che 

i Hnm.,  Ilym'i.  in  Orer-,  u.  i rap.  xvr  r p.  77. 

« 3 Vid.  Platon  , et  [Mutare,  ap.  Greuz., 

? Natal.  Com.,  M}tholog.,  lil>.  tu,  Dioins.,  p.  ay6. 
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ho  preso  a provare.  Orfeo  fissa  lo  sposalizio  di  Proserpina 
col  dio  dell’  inferno  dentro  1’  autunno , Autumnalis  drspon- 
tata  Sicché  verso  1’  ottobre  se  ne  celebrava  la  festa,  ed 
allora  il  Serpente  tramontava  con  la  Corona  al  levarsi  del 
Toro  celeste,  che  secondo  i misteri  Eleusini  avea  quest’ul- 
timo data  occasione  al  matrimonio  di  Proserpina  ’.  Poco 
avanti,  cioè  nel  mese  di  settembre,  si  celebravano  i famosi 
misteri  di  Cerere  e di  Proserpina  J,  ed  è notissimo  che  in 
essi  trattavasi  della  dottrina  deli’ anima.  Un'altra  importan- 
tissima idea  cumulato  a allo  sviluppo  del  mio  b.  rii.  è l' in- 
fluenza della  forza  solare  che  gli  antichi  erroneamente  han- 
no creduta  agente  sull'anima.  A tal  proposito  leggesi  a chia- 
re note  negli  scritti  del  materialista  Giuliano  il  seguente  ra- 
gionamento, lo  penso,  egli  dice,  che  i roggi  del  sole  abbia- 
no una  facoltà  attrattiva  propria  a ricondurre  le  anime  ver- 
so la  loro  sorgente,  e totalmente  favorevole  a quelle  che  si 
sforzano  di  spogliarsi  della  materia  generatrice  di  questo 
moiu/o.  Il  sole,  egli  prosegue,  ha  la  virtù  di  attrarre  tutto  a 
se.-  Egli  anima  e riscalda  per  un  calore  ammirabile  la  ma- 
teria che  diville,  ed  attenua  d'uno  maniera  si  impercettibi- 
le, che  facilmente  s‘  insinua  nelle  piante  che  organizza,  e 
che  spinge  in  alto,  mediante  la  leggerezza  che  resulta  da 
questa  estrema  divisione  di  molecole,  senza  della  quale  ri- 
onderebbero  al  basso.  Questa  operazione  fisica  essendo  un 
indizio  certissimo  della  forza  occulta  della  luce  solare , non 
potendo  produrre  ciò  nei  corpi  per  una  forza  de!  suo  calo- 
re corporale , potrà  produrlo  nelle  anime  per  la  sua  forza 
nascosta  ed  incorporea,  attraendo  verso  di  se  le  più  pure  *, 

1 Orph-,  Hymn.  io  Perseph.,  1 4 3 Julian.,  Or* [ v,  p.  iy3. 

a Ptiuar.,  de  Uid.,  p.  3~b.  4 H>id,  p.  173. 
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Questo  ragionamento  di  Giuliano  che  è l’ interpetre  della 
dottrina  teologica  e psicologica  de"  suoi  tempi,  ammette  un 
argomento  contrario,  ma  necessario  nel  tempo  medesimo; 
cioè  che  passando  il  sole  nei  segni  dell’emisfero  inferiore 
dal  settembre  fino  al  marzo,  e snervato  del  suo  calore  per 
la  lunghezza  delle  notti,  che  prevale  alla  brevità  de' giorni, 
vale  a dire  dall’  equinozio  di  autunno  insinuandosi  fino  a 
quello  di  primavera,  restano  per  la  spossatezza  di  quell’-a- 
stro  abbandonate  le  anime  e nel  pericolo  di  precipitare  nel- 
1’  abisso , senza  il  soccorso  di  quella  forza  nascosta  ed  incor- 
porea che  allora  vien  meno  nel  sole  per  attrarle  a se.  In 
conferma  di  questa  massima  Sallustio  il  filosofo  parlando 
delle  fèste  di  gioja  che  si  celebravano  all'  equinozio  di  pri- 
mavera, e delle  feste  di  dolore  in  memoria  del  ratto  di  Pro- 
serpina  che  solennizzavansi  nell'autunno,  dice  espressamen- 
te essere  stato  nelle  prime  considerato  il  ritorno  dell’anima 
verso  gli  Dei,  e che  la  superiorità  ripresa  dal  principio  della 
luce  sopra  quello  delle  tenebre,  o del  giorno  sopra  la  not- 
te, era  l’epoca  la  più  favorevole  atte  anime  che  tendono  a 
risalire  verso  il  loro  principio,  e per  una  ragione  contraria 
la  festa  del  ratto  di  Proserpina  celebrata  all’equinozio  di  au- 
tunno era  quella  della  discesa  delle  anime  verso  le  regioni 
inferiori,  o l’ infèrno  Giuliano  ne  ha  data  quasi  la  stessa 
spiegazione.  Egli  esamina  perchè  fu  fissata  la  celebrazione 
della  festa  di  Cerere  e di  Proserpina  all  equinozio  d' autun- 
no, e ne  trova  un  motivo  nel  timore  concepito  che  la  forza 
empia  e tenebrosa  del  cattivo  principio,  che  da  quel  mo- 
mento in  poi  dovea  prevalere  finché  il  sole  si  tratteneva  nei 

i Sallu&L,  cap.  iv,  p.  Si. 
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segni  inferiori,  non  recasse  danno  alle  anime  umane.  Per- 
ciò credeansi  l’iniziazione,  e la  celebrazione  dei  misteri  in 
onore  del  sole  iemale , o di  Bacco  assai  necessarie  a quest'  e- 
poca  *.  Era  questa  una  precauzione  ed  un  mezzo  salutare 
che  supponevasi  dover  prendere  nei  misteri,  al  momento  in 
cui  il  dio  della  luce  passava  nella  opposta  regione  del  mon- 
do, mentre  che  all'equinozio  di  primavera  si  faceva  soltan- 
to una  semplice  commemorazione  di  essi,  perchè  allora  si 
avea  meno  da  temere,  e perchè  questo  dio  Sole  presente  nel- 
le nostre  regioni  richiamava  a se  le  anime,  coin’essi  cre- 
deano,  e se  ne  mostrava  il  salvatore  *. 

Ecco  dunque  reso  manifesto  per  quali  motivi  e sotto  qual 
venerazione  fu  effigiato  in  più  monumenti  sepolcrali,  come 
nella  Umetta  di  questa  Tav.  IX,  il  dio  Sole  sotto  la  figura 
di  Plutone,  al  momento  che  si  unisce  alla  Corona  australe 

0 a Proserpina,  e nel  tempo  eh’ è per  tornar  con  essa  allo 
inferno,  o sia  a riscaldare  col  suo  dominio  l’emisfero  infe- 
riore; nel  qual  tempo  le  anime  già  discese  dal  cielo  per  de- 
liziarsi nel  mondo  materiale,  come  Proserpina  nelle  pianure 
della  Sicilia,  possono  com’essa  precipitare  nel  baratro  infer- 
nale. Ho  prolungato  la  mia  discussione  più  del  dovere  per 
far  manifesto  a chi  legge  che  non  già  per  alterigia  io  dis- 
sento dal  parere  di  un  Uomo  rispettabile  in  queste  materie 
come  fu  il  Visconti,  ma  perchè  troppi  sono  i motivi  che 
m’ inducono  a pensare  diversamente. 

Il  Mercurio  che  nella  nostra  Umetta  precede  i cavalli  non 
è figurato  come  quei  che  già  vedemmo  in  altre  sculture  di 
Volterra,  ma  quale  ce  lo  mostrano  la  maggior  parte  dei 
monumenti  d egni  antica  nazione,  ed  è ben  giusto,  a mi» 

1 Julia  11.,  ).  di.  a Ibid. 


gtì  DF.n.i  ch'ir  FTHCFrir* 

credere,  che  sia  diverso  perchè  appunto  è diverso  l’ ufizio 
nel  quale  è occupato,  e secondo  H quale  muta  sovente  no- 
me e sembianze.  Qui  si  fa  manifesto  col  carattere  di  mes- 
saggere di  un  dio,  mentre  si  presta  ad  assister  Plutone  nel- 
la sua  discesa  all’ intèrno,  e a tale  ufizio  gli  convengono  le 
ali  ai  piedi  per  farlo  più  pronto.  Nè  l’ artefice  etrusco  ha 
variato  metodo  dal  comune  fra  i Greci,  e fra  i Romani.  In- 
fatti nel  sarcofago  del  museo  P.  dementino,  dov’  è espresso 
questo  medesimo  soggetto,  lo  vediamo  fornito  di  ali  ■;  men- 
tre in  altro  sarcofago  dello  stesso  museo,  dov’egli  è soltanto 
conduttore  di  un'anima,  n’  è allatto  privo 

Le  mie  spiegazioni  di  queste  Urne  volterrane  assicureran- 
no il  lettore  essere  la  figura  alata  che  si  mastra  guidare  i 
cavalli  sicuramente  una  Furia.  Nè  si  dee  trovare  inverisimi- 
le  che  vi  abbia  luogo,  sì  perchè  non  è impropriamente  [in- 
sta al  ministero  del  rettore  degli  abissi,  sì  jierchè  anclie  i 
poeti  la  collocarono  a questo  ufficio.  Immaginò  di  fatto  (Sau- 
diano che  Minerva,  la  quale  era  nel  prato  Siculo  in  compa- 
gnia di  Proserpina,  vedendola  rapir  da  Plutone  esclamasse: 
Ignavi  domitor  vulgi,  teterrime  fratrutn, 

P alias  ait,  i/nae  te  stimulis  facibusque  profanis 
Eumenides  nuyverel  J 

Lo  scultore  volle  probabilmente  rappresentare  questa  espres- 
sione dal  Poeta  indicata,  dando  alla  F'uria  e rèdini  e gover- 
no della  quadriga.  Altre  ragioni  di  quella  F'uria  saranno  da 
me  esposte  in  più  opportuna  occasione. 

Altrove  darò  conto  aDche  del  carro  dove  si  mostra  Pli> 


i Visconti,  1.  eie,  Ut.  t.  3 CUudicn.,  De  rsptu  Pro*.,  lik.  i, 

a Ivi,  Tom.  ìv,  ut.  xxxit-  v.  ai[,  cl  seq. 
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torte,  giacché  ii  suo  ratto  comparisce  in  altr'Urna  che  più 
opportunamente  sarà  spiegata. 

I fianchi  delle  Urne  sogliono  per  l’ angustia  loro  conte- 
ner sempre  poche  figure,  e queste,  per  quanto  me  ne  dan- 
no indizio  le  mie  osservazioni,  si  aggirano  per  lo  più  circa 
alle  rappresentanze  infernali,  o almeno  al  passaggio  dell’a- 
nima nel  soggiorno  dei  morti,  per  quindi  esser  destinala  o 
al  Tartaro  oppure  all’Eliso.  E siccome  una  gran  parte  di  que- 
ste sculture  poste  nei  fianchi  dell'Urne  ripetono  certi  deter- 
minati soggetti , cosi  basterà  eh’  io  dia  conto  di  ogni  lor 
variazione,  perchè  l’osservatore  venga  pienamente  istruito  del 
loro  significato,  e sia  in  grado  di  giudicare  nel  tempo  me- 
desimo se  prendo  abbaglio  nelle  mie  congetture. 

È mirabile  non  meno  che  ingegnoso  l’ artifizio  col  quale 
gli  antichi  ocrultarono  la  teologia  loro  sotto  il  velo  il  più 
denso  e con  la  maggior  varietà  di  traslati  che  loro  fosse 
possibile.  Se  crediamo  a non  pochi  anche  fra  gli  antichi 
scrittori,  gran  parte  della  favole  mitologiche  nacque  in  Egit- 
to: ma  certamente  non  poche  di  esse  riconoscono,  cred’io, 
la  loro  sorgente  da  quei  popoli,  die  in  antichissimi  tempi 
scesi  dal  Caucaso  con  dei  principj  di  società,  si  occuparono 
in  particolar  modo  a mantenere  fra  gli  uomini  l’idea  della 
necessità  di  un  culto  verso  la  natura  divina.  L’ambizione 
degli  uomini  facea  spregiare  o non  pregiare  abbastanza  ciò 
che  veniva  dall’ estero,  quando  se  ne  avesse  potuto  dare  il 
vanto  al  proprio  paese.  Quindi  è che  mentre  Ercole  era  te- 
nuto dagli  Sciti  qual  fondatore  della  nazione  loro,  e vene- 
rato come  il  primo  fra  i loro  numi,  cioè  come  il  sole  1 , 


i Ved.  Hancarville,  Recherei),  Tom.  1 , Uh.  i , cap.  nr,  p.  a4° 

S.  I.  i3 
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( fino  da  remotissime  ctadi  anteriori  non  poco  alla  incursio- 
ne di  essi  nell’Asia,  ed  al  Re^no  di  Nino)  gli  Egiziani  eb- 
bero pure- un  Ercole  coi  medesimi  attributi  divini  di  quel 
degli  Sciti,  ina  per  loro  confessione  coevo  al  supposto  re* 
gno  d' Osiride,  e perciò  posteriore  allo  Scitico,  ed  alla  pre- 
semi degli  Sciti  nell'  Asia  *;  ed  a questo  pure  dar  si  volle 
per  patrij  l’ Egitto  immaginandolo  figlio  del  Nilo  *.  Ad  es- 
so ne . aggiunsero  un  altro  i Croci  che  confessarono  poste- 
riore a quello  d<*gli  Egiziani , ma  lo  favoleggiarono  in  Te- 
be nato  fra  loro  *.  Volle  anche  f Italia  un  primario  nome 
fondatore  della  nazione,  che  conviterò  con  gli  attributi  me- 
desimi dei  mentovati  Ercoli,  e chiamollo  Ciano  <•  In  fine 
la  mitologia  scritta  c'  indica  trenta  e più  Ercoli  * ma  che 
ttrtti  v elano  un  medesimo  principio  teologico.  Che  piti?  L’  o 
ceano  medesimo,  die  per  essere  il  continente  deHe  acque, 
reputate  il  principio  della  natura  vegetante,  fu  detto  il  pa- 
dre degli  uomini  e degli  Dei,  ed  insieme  di  tutti  i viventi 
in  natura,  6 s’ immaginò  in  Egitto,  dove  il  mare  aborriva- 
si , trasformato  nel  Nilo  principal  fiume  di  quel  paese  i,  e 
quindi  anche  in  Creda  nell’ Achejon,  i quali  fiumi  furon  ve- 
nerati per  i rapporti  medesimi  che  era  onorato  l’oceano  8. 
In  tal  guisa  furono  quelle  antiche  religioni  in  certo  modo 
esenti  dalla  taccia  di  contradizione  nelle  loro  dottrine. 

p.  aofl. 

9 Vid.  Kaone,  Analm.  Pbilulog.,  p. 
De  rovth  Orpbici#. 

7 Vid-  lablonski,  Pantheon  Aegypt., 
Para  li,  iib.  iv  , rip.  i,  § 1 4- 

8 G>rald.,  Itisi.  Dror.,  Syn lagni*  vi, 
p.  ai 5. 


I Ivi , p.  «57,  in  noi.,  I.  cit. 
a Cic ,denat.  Deor.,  Iib.  in,  cap*  16, 
p.  307». 

3 labloosLi,  Pantheon  Afgypt,  iib*  il, 
cap.  iti,  p.  i85* 

4 Veti.  ser.  111,  cap.  ▼,  p.  63; 

5 Nat.  Comò-,  Mytholog. , iib.  vìi, 
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Sotto  questo  rapporto  non  paia  strano  air  osservatore  del 
monumento  cbe  spiego,  se  mostro  in  esso  due  Plutoni  di- 
versi, mentre  ambedue  sono  allusivi  ad  un  oggetto  medesi- 
mo variamente  favoleggiato.  Il  cane  tricefalo  cbe  qui  si  ve- 
de al  num.  2 abbastanza  dimostra  il  soggetto  di  Cerbero 
infernale  cll’avea  tre  teste,  ed  era  spettante  a Dite  o Plu- 
tone Narra  di  questo  la  favola  che  il  nume  tenealo  ' al- 
l'ingresso ddl'  oscuro  suo  regno  affinché  lo  custodisse,  non 
lasciando  uscir  le  anime  che  vi  erano  entrate  *.  Sogliono  di 
fatto  gli  artisti  porre  il  Cerbero  a lato  di  Plutone  sedente 
alle  soglie  delle  porte  infornali,  come  si  vede  in  un  b.  rii. 
esistente  sotto  la  statua  di  tondo  rilievo  nel  museo  P.  de- 
mentino 1 * 3.  Anche  nel  b.  rii.  die  esaminiamo  si  trova  una  fi- 
gura virile,  e come  in  quello,  sedente  su  magnifico  trono. 
Questo  peraltro  manca  dell’effigie  nel  volto  perchè  guasta 
dal  tempo:  nè  il  paragone  può  farsi  per  gli  emblemi  che 
son  diversi  nelle  mani  dell’ uno  e dell'altro;  ma  iti  entram- 
bi a parer  mio  si  trovano  convenienti  a quel  nume,  ond'è 
che  per  tale,  dopo  averlo  trovato  col  Cerbero  accanto,  ca- 
ratterizzo ancor  questo.  Qui  tien  la  face:  dunque  il  luogo  di 
sua  residenza  ha  bisogno  d’essere  illuminato,  ed  è per  ciò 
nelle  tenebre,  ove  appunto  era  la  dimora  di  Plutone  secon- 
do i poeti  *.  II  parazzonio,  a mio  credere , significa  morte, 
perchè  al. dir  di  Luciano,  era  Plutone  e'isuo  regno  ricco 
di  morti 5:  scettro  più  significante  die  non  è quello  che  ha 


1 A'iau  efief mie*  Sopitoci,,  in 

Tnctrìniii,  e.  110S- 
a Nnc  Comic,  Mvlholog.,  lib.  ni, 
p.  6a. 

3 Vinone,  Ma».  P Ci-,  Some,  Tona 


n,  Ut.  1. 

4 Mane  metileni  delinei  tenebrosa 
sesie  tyrannus ■ Ovid.,  Metani.,  lib. 
v,  v.  359. 

5 Lucina.,  in  diatog-  de  Luce,  p.  9*3. 
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in  mano  I’  anzidetto  Plutone  del  b.  rii.  Clementino,  ronsi- 
atente  in  un  semplice  bastone.  Or  sebbene  tutti  questi  ca- 
ratteri sieno  i distintivi  di  quel  Plutone  che  abbiamo  esa- 
minato nell  anterior  parte  di  questa  Umetta,  può  lo  scultore 
pon  aver  qui  voluto  ripetere  il  soggetto  stesso,  ma  uno  di- 
verso, che  peraltro  avea  come  quello  allusione  al  sole  au- 
tunnale. 

Narrasi  dalla  favola  che  in  F.piro  fu  un  certo  Aidoneo  re 
de’  Molossi,  che  aveva  un  cane  terribile  chiamato  Orberò  , 
contro  il  quale  invitava  a combattere  ì pretendenti  alle  noz- 
ze di  una  sua  bellissima  figlia  chiamata  Prose  rpina,'  promet- 
tendo darla  a quel  di  essi  che  restasse  vittorioso  nella  ten- 
zone col  cane  tremendo.  Tespo  e Piritoo  si  portarono  a tale 
oggetto  a!  paese  de  Molossi,  con  animo,  non  già  di  com- 
battere, ma  di  rapire  furtivamente  la  vergine.  Pene  trattisi 
ciò  dal  sagace  Aidoneo,  prevenne  l' attentato  del  ratto  col- 
f impadronirsi  dei  malintenzionati,  e fatto  sbranar  Piritoo 
al  suo  cane,  ritenne  Teseo  qual  prigioniero. 

Le  tracce  di  questa  favola  compariscono  sul  b.  rii.  del 
num.  2 pel  cane  tricipite,  per  l’uomo  sedente  su  ricco  tro. 
no  pari  ad  un  re  qual  era  Aidoneo,  mani  fiatato  dal  Or- 
berò stesso  che  gli  sta  allato,  e dal  ferro  che  ha  in  mano 
qual  simbolo  di  punizione  e di  morte:  però  la  favola  è li- 
mitata nell’ Urna  a questa  scena  soltanto. 

L’opposto  lato  di  essa  eh’ è al  num.  3 pare  che  ne  con- 
tenga un’altra  scena.  Vi  si  vede  un  guerriero  che  sguaina- 
to il  brando  minaccia  dar  morte  al  Centauro  sul  quale  tie- 
ne un  ginocchio,  mentre  lirsuto  mostro  stassi  coHe  braccia 
legate  dietro  la  schiena  quale  incatenato  prigioniero.  Il 
Centauro  ci  là  strada  alla  cognizione  del  soggetto,  essendo 
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noto  ohe  nelle  nozze  di  Deidamia  sposata  a Piritoo  furono 
anche  i Centauri  fra  i convitati  come  parenti,  ma  per  i roz- 
zi loro  costumi  condotti  ad  una  sfrenata  incontinenza,  ten- 
tarono di  rapire  la  sposa.  I,’ attentato  fu  peraltro  impedito 
da  fiera  pugna,  che  sorse  fra  i Lapiti  ed  i Centauri,  nella 
quale  questi  dovettero  soccombere.  Fra  i convitati  combat- 
tenti si  distinsero  all’oppressione  dei  Centauri  principalmen- 
te lo  sposo  Piritoo,  e Teseo  di  lui  stretto  amico  ’.  Abbiamo 
detto  poc'  anzi  nella  favola  d’ Aidoneo,  che  Piritoo  fu  di- 
poi trucidato  dal  Cerbero,  ma  che  Teseo  restò  soggetto  al 
re  de’ Molossi.  È dunque  fàcile  il  dedurre  che  ove  si  vede 
rappresentato  Aidoneo  siavi  anche  Teseo  restato  in  vita.  11 
Centauro  non  sarà  dunque  che  un  segno  atto  a distinguer- 
lo dagli  altri  Eroi,  mentre  egli  si  segnalò  nella  pugna  con 
loro.  L'atto  poi  di  costui  merita  osservazione;  poiché  sfo- 
derando la  spada  per  uccidere  il  suo  nemico  tiene  un  gi- 
nocchio piegato  sopra  il  suo  dorso.  Tale  è nei  b.  rii.  delle 
•culture  di  Volterra  l’atteggiamento  ripetutissimo  di  coloro 
che  impugnan  la  spada  per  combattere  : sopra  di  che  ag- 
giungerò altre  riflessioni  a suo  luogo.  Il  Centauro  con  le 
mani  legate  al  tergo  mostra  chiaramente  che  egli  soccom- 
bente in  battaglia  è costretto  a darsi  alla  discrizione  del  vin- 
citore. È peraltro  il  Centauro  nel  tempo  medesimo  un  in- 
dizio dei  regni  di  Plutone,  giacché  Virgilio  ne  fissa  la  dimo- 
ra all’entrare  dell'inferno  “.  Nè  impropriamente  lo  scultore 
c’introdusse  Teseo,  poiché  Omero  lo  pone  insieme  con  Pi- 
ritoo permanente  nel  regno  infernale  dove  furono  entram- 
bi lasciati  da  Oreste,  allora  quando  vi  penetrò  per  consul- 

l Ilenod.  in  Scoto  H«rcu)is  , v.  *79.  3 At-neu]  , lìb,  n , v,  386. 


io*  deixf.  mure  F.-rarscire 

tare  Tiresia  \ L’avere  io  di  sopra  accennato  che  in  questi 
laterali  deile  Urne  si  scolpirono  cose  infernali,  mi  confer- 
ma che  1'  «roe  minacciante  il  Centauro  sia  Teseo  o Piritoo 
dimoranti  giù  nell'inferno.  Si  combina  di  più  che  l'oggetto 
per  cui  discesero  questi  due  eroi  nel  regno  di  Plutone  fu 
per  impadronirsi,  col  ratto,  di  Proserpina  ».  Aggiungasi  che 
questi  due  mitologici  personaggi  si  dicono  dagli  Antiquari 
gli  eroi  del  sole,  perchè  la  storia  loro  favolosa  non  è che 
una  Unzione  del  corso  del  sole i * *  4,  come  avrò  luogo  di  deci- 
frare altrove.  . • 

Abbiamo  in  sostanza  veduto,  che  Plutone  significando 
quest’  astro  discendente  nei  segni  inferiori  dello  zodiaco 
nei  sei  mesi  d' inverno , raggiunge  la  Corona  col  nome  di 
Proserpina,  e seco  tramonta.  Supposi  altresi  che  la  Proser- 
pina autunnale  potesse  alludere  alla  luna,  e il  dubbio  non 
è mal  fondato  in  quantochè  vediamo  sovente  attribuito  agli 
astri  luminari,  cioè  sole  e luna,  il  nome  della  costellazione 
che  occupano,  talché  può  essere  stata  considerata  come  Pro- 
serpina l’ apogeo  o ’l  perigeo  della  luna  che  occupa  il  segno 
della  Bilancia.  In  fatti  nel  bell’inno  d’ Orfeo  a Proserpina  si 
trovano  dati  a lei  degli  epiteti  che  per  ogni  senso  spettaro- 
no alla  luna  *.  Uno  di  questi  epiteti  è regina  dei  sotterra- 
nei che  tiene  le  porte  infernali  situate  sotto  la  profondità 

i Homer.,  QtljJ-,  lib.  xi,  v.  63o.  ì Ved.  CreMer,  simbolic  and  My- 

» HelUnic-  ap.  Piai,  in  The«.,  p.  i5.  lo!..  Tota,  nr,  p.  164. 

4 Qmie  tene s inferni , vitae  datrìx  t.  portai  jub  proj  nnditatibus  tcrrae ; 
/'ila  ac  mar s sola  Pcrsephone  , quac  fers  omnia , 

Et  omnia  occidts. 

A tuli  beata  Dea  , et  fruttai  edace  terra.  Orph , Hyron.  in  Pro»erp., 
r.  4,  et-seq. 
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della  terra  Questo  mito  ci  mostra  chiaramente  che  l' an- 
terior  parte  dell'  Urna  non  mena  che  i suoi  lati  destro  e 
sinistro  alludono  al  sole  ed  alla  luna  infernali,  cioè  nei  se- 
gni inferiori  dello  zodiaco. 

.■  Ora  mi  resta  a provare  che  anche  la  favola  d‘  A idoneo 
e di  Teseo  hanno  uno  stesso  rapporto  emblematico  allusivo 
al  sole  iemale,  come  lo  ha  quella  di  Plutone  che  rapisce  Pro- 
serpin».  Il  nome  Aidoneo  approssimativo  di  Ade,  in  lati» 
no  Haides,  in  greco  può  riguardarsi  come  sinonimo  di 
Plutone , giacché  anche  Omero  lo  ha  così  nominato  *,  oltre 
Sofocle 4  5 ed  altri  antichi.  Un  tal  nome  spiega  oscurità  dal- 
1’ . privativa,  e liti»  vedere-,  dunque  mancanza  di  luce,  qtra- 
le  abbiamo  in  quei  sei  mesi  ne’ quali  le  tenebre  della  not- 
te prevalgono  alla  luce  del  giorno. 

Il  cercar  di  Proserpina  figlia  d’ Aidoneo  è peri  proci  an- 
dar»* incontro  alla  morte  come  accadde  a Piritoo,  per  ca- 
gione della  ferocità  del  Cerbero.  Così  le  anime  che  s’incam- 
minano verso  il  sepolcro  abbandonando  le  delizie  del  mon- 
do gustate  già  da  Proserpina  nelle  amenità  dei  prati  della 
Sicilia,  son  ritenute  dal  Cerbero  nell’  interno.  La  schiavitù 
di  Teseo  presso  Aidoneo,  cioè  -nel  regno  dell’oscurità,  è ima 
similitudine  al  sole  che  passa  nei  segni  inferiori,  e vi  si  trat- 
tiene la  metà  dell’anno.  Teone  alessandrino  dà  il  nome  di 
Teseo  alla  costellazione  del  Serpentario  *.  Per  vari  tratti  del- 
la favolosa  storia  di  Teseo  paragonati  con  quella  di  Ercole 
sembra  die  anche  Teseo  sia  considerato  un  eroe  solare,  ma 
che  i poemi  che  ne  hanno  favoleggiato  si  aggirino  solo  nel 

4 Thivmis,  Scilo!,  in  Arali  Phaenom., 

v.  ?5 , p.  3^5. 


i Tbid. 

3 Itiad.,  Kb.  xv,  e.  1 SS 
3 Soph.  io  Teschio-,  v,  5o 6. 
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rammentare,  sotto  le  sembianze  di  questo  eroe,  il  sole  nel 
suo  trionfo  all'  arrivo  dell'  epoche  solstiziali , fino  all’  equi- 
noziali ( di  che  lungo  sarebbe  il  dar  conto  ) , e in  esse  fa 
figura  questa  costellazione.  Nell’  autunno  comparisce  il  sole 
in  combinazione  colla  Corona,  e questa  è seguita  da  vicino 
dal  Serpente  retto  da  Teseo  Serpentario,  come  ognuno  po- 
trà vedere  da’ miei  planisferi  celesti  aggregati  alle  tavole  di 
corredo  che  si  trovano  alla  sesta  serie  di  questi  monumen- 
ti ■.  Ecco  in  qual  modo,  come  altrove  farò  vedere,  si  fa- 
voleggia tra  i mitologi  della  Corona  d’ Arianna  sposa  di  Te- 
seo. Questi  penetra  per  opera  di  lei  nel  laherinto,  cioè  nella 
casa  del  sole  secondo  Plinio  *,  e siccome  il  sole  stesso  pe- 
netra nelle  regioni  infernali,  vale  a dire  nei  segni  inferiori 
del  cielo  colla  Corona,  velata  col  nome  di  Proserpina:  e- 
gualmente  che  lo  stesso  Teseo  secondo  la  già  indicata  fa- 
vola di  Aidoneo  va  in  traccia  di  Proserpina  figlia  di  questo 
re  immaginato. 

Ci  mostra  la  favola  in  cento  guise  confusi  i nomi  di  Pro- 
serpina, Libera  ed  Arianna,  e tutte  e tre  queste . simboliche 
donne  hanno  relazione  colla  Corona.  Dunque  sia  Teseo,  sia 
Plutone  che  decorano  questa  Umetta,  l’allusione  all'equi- 
nozio autunnale  sarà  la  stessa.  Per  aumento  di  prove  di  tale 
argomento  si  legga  la  favola  di  Teseo  lasciata  da  Igino,  do- 
ve sentirassi  che  questo  eroe  solare  si  precipita  nel  mare 
per  provare  la  sua  discendenza  da  Nettuno;  e soccorso  dal- 
le Nereidi,  ritorna  illeso  fuori  dell’  onde,  favorito  del  dono 
di  una  bella  corona  3.  È dunque  Teseo  in  ogni  senso  delle 
favole  accompagnato  dalla  Corona. 

1 Vidi  uec.  r,  tav.  8.  3 Hygin.,  Poetic.  Aitronom.,  lib.  n , 

a Pilo., Nat. Hiat.,Tom.  11,  lib.  lxxvi,  Fab.  v,  p.  4^4-  AraL  v.  71 , 

cap.  xra , p.  739. 
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11  cane  d’  Aidoneo  determina  maggiormente  l’ intenzione 
dell’  artista  di  rappresentare  in  questi  lati  dell’  Urna  la  di- 
scesa del  sole  nelle  infernali  regioni,  e per  conseguenza  quel- 
la delle  anime  che  lo  seguivano,  come  dissi  altrove  Que- 
sto è il  Cane  celeste  situate  nella  parte  meridionale  della  sfe- 
ra, o del  mondo,  dove  gli  antichi  rappresentavano  l’infer- 
no. Della  sua  rimarchevole  situazione  attestano  gli  astronomi 
che  lo  indicano  con  la  voce  Australior  e della  reciproca 
rappresentanza  allusiva  a tal  costellazione  fra  ’l  Cerbero  e 1 
Sirio  abbastanza  chiaramente  ne  fa  tède  Luciano,  dove  di- 
chiara esser  sacro  il  nome  del  cane  in  proposito  del  giura- 
mento di  Socrate,  mentre  in  eielo  è sotto  nome  di  Sirio,  nei 
tempj  d’Egitto  sotto  quello  di  Anubi,  e nell'inferno  sotto 
quello  di  Cerbero  K 

Si  volle  talvolta  .render  conto  da  alcuni  del  motivo  del- 
le tre  teste  finte  al  Cerbero,  attribuendone  il  motivo  alla 
unione  approssimativa  dei  due  Cani,  maggiore  cioè  e mino- 
re , insieme  con  la  testa  dell’  Idra  : combinazione  che  real- 
mente apparisce  nella  situazione  di  queste  tre  costellazioni 
nel  planisfero  celeste.  Si  volle  pure  apjmggiare  questo  sup- 
posto ad  un  passo  di  Esiodo  il  quale  dà  al  Cerbero  il  nu- 
mero stesso  di  cinquanta  teste  f,  che  Palefato  assegna  all'I- 
dra 5,  e quindi  Pausania  dubita  che  Cerbero  possa  essere 
stato  uno  spaventevole  serpente  6.  Oltre  di  che  lo  stesso  I- 
gino  parlando  dell’Idra  celeste  ci  avverte,  che  questa  costel- 
lazione è situata  in  modo  che  segue  e tocca  con  la  sua  te- 

i Veti.  p.  43,  e f)3. 

3 Bayer,  Uranometr.,  tab.  XXXTin. 

3 Lucian.  , Tom.  i,  YiUr.  auct.  p 

556. 

S.  /. 


4 Hesiod. , Theogon.,  v.  3n. 

5 Paleph.,  De  Fab.  narrat- , lib.  i,  p. 
1 15. 

6 PauMii.,  Lacon.,  cap.  xxv,  p.  ay5. 
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sta  Procione  o i)  Cane  minore  *.  Ma  poiché  Porfirio,  Macro- 
bio  e i moderni  danno  alla  mostruosità  tricefala  di  Cerbero 
altre  spiegazioni,  e non  pertanto  fra  loro  consentono  ed  an- 
che a se  stessi  talvolta  contradicono  ’,  così  lascio  a miglio- 
re interpetre  lo  svolgere  questa  favola. 

Relativamente  al  Centauro,  sono  da  individuarsi  due  par- 
ticolarità spettanti  all’  uopo  del  nostro  argomento.  Primiera- 
mente il  suo  levare  eliaco  unitamente  allo  Scorpione  ch’è  un 
de'segni  inferiori  del  zodiaco,  per  cui  porta  sovente  qualche 
insegna  autunnale  qual  è l’otre  vinario  J.  Secondariamente  la 
sua  situazione  celeste  è totalmente  antartica  j poiché  com- 
parisce sotto  la  Bilancia , sembrando  toccar  coi  piedi  il  cir- 
colo antartico  s,  colle  spalle  verso  il  tropico  iemale  e colla 
testa  verso  la  coda  dell’Idra  5.  lo  credo  che  per  queste  ragioni 
Virgilio  jtoselo  nell' inferno,-  e che  sotto  questo  rapporto  me- 
desimo sia  posto  nella  nostra  Umetta  dove  trattasi  del  luo- 
go per  cui  passa  Plutone  o Teseo,  o per  meglio  dire  il  sole, 
cioè  nell’inferno;  e del  tempo  di  quel  passaggio  (eh1  è nel 
principio  d' Autunno:)  tempo  in  cui,  come  dissi  in  principio, 
passavano  le  anime  al  regno  di  Stige. 


1 Hvgtn.,  Poelie.  A.M  rono  tu,  lib.  n, 
Fuh.  xx «vi,  p 

a Vid.  Dupuis,  Orig.  de  loua  le* 
cui  tea,  Tom.  il,  pari.  1,  p- 
el  Tom.  mt  pari,  u,  p.  5 18. 


3 Gemma.  Cara,  io  Arai.  P ha  cuoia. , 
v.  4<Si  p.  87. 

4 Hygin. , lib.  ni,  cap.  3y. 

5 Ved.  il  Planisfero  della  uv.  V, 
num.  i3,  « i circoli,  lav.  K L M. 
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Tj  Urna  di  alabastro  contenente  la  sezione  ch’io  pon- 
go in  questa  Tav.  al  num.  1 è delle  più  pregevoli  per  la 
scultura.  Fu  trovata  dal  Dottor  Pagnini  ’ unitamente  a dei 
frammenti  che  parean  copie  di  quella  \ Uno  di  essi  è ri- 
portato nella  presente  Tav.  al  hum.  2. 

Ivi  si  vede  come  la  mostruosa  figura  virile  barbata,  eh' è \ 
al  num.  1 , passi  colla  sua  torta  coda  al  num.  2 che  si  dee 
considerare  come  il  laterale  della  prima  sezione,  ove  si  ma- 
nifesta l’intiero  mostro  aquatico,  munito  di  tutte  le  mem- 
bra umane  qual  comparisce  nell'anterior  parte  dell'Urna  al 
num.  1.  Ha  pure  corpo  di  pesce  che  passa  colla  coda  nel- 
la parte  laterale  dell'Urna,  come  chiaramente  distinguesi  al 
num.  2.  La  figura  umana  che  gli  sovrasta,  o per  meglio 
dire , che  è trasportata  da  quello , imita  molto  l’altra  da  me 
illustrata  alla  Tav.  VI,  si  nell’involucro  del  mantello,  che 
nell’azione  di  esser  portata  da  un  mostro  marino.  Quindi  è 
che  senz’  altro  ripetere  giudico  essere  anche  questa  un’  ani- 
ma condotta  agli  Elisi,  a dichiarar  la  quale  asserzione  serva 
quanto  già  dissi  in  proposito  dell’  altra  posta  alla  Ta  vola  VI. 

È peraltro  assai  singolare  il  vedere  questo  mostro  aqua- 
tico mantenere  intiera  ogni  forma  del  corpo  umano,  men- 
tre tutti  gli  altri  mostri  di  tal  natura  sogliono  aver  corpo 
umano  dal  fianco  in  su,  e brutale  in  ogni  parte  inferiore. 


1 Vedi  la  spiegazione  della  tav.  i , a Yed.  il  num.  a di  questa  tav.  X. 
a p.  11. 
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Ma  la  sorpresa  è snervala  tostochè  si  rifletta  a quel  vaso  che 
tiene  in  mano  in  atto  di  versarne  il  liquido,  qual  si  pone 
dall'antichità  nelle  inani  dei  fiumi  personificati.  E come  fi- 
gura di  un  fiume  ben  si  convengono  ad  esso  le  gambe  u- 
mane,  giacché  nessuna  persona  di  fiume  fu  mai  terminata 
in  pesce.  Dunque  ogni  meraviglia  si  limila  a vedere  ad  essa 
unito  un  corpo  di  pesce.  Cesserà  peraltro  anche  questa  se 
richiameremo  a memoria,  ch'io  chiusi  la  spiegazione  della 
Tav.  VI  di  questa  prima  sèrie  di  monumenti  col  dire  che 
il  mostro  aquatico  portante  l’ anima  di  un  trapassato,  qua- 
l’ io  credo  essere  il  soggetto  della  suddetta  Tav.  VI , riféri- 
vasi  al  mostro  celeste,  il  quale  è figurato  nel  planisfero  Far- 
nesiano  posare  il  suo  corpo  sul  Fiume  celeste,  che  altri  no- 
minarono il  fiume  Eridano,  altri  l'Oceano,  altri  còti  diversi 
nomi  di  fiumi  il  distinsero.  Or  volendo  l’ artefice  di  questa 
scultura  indicar  l’ anima  nell’  imminente  passaggio  alle  sfere 
celesti  per  la  porta  equinoziale  di  primavera,  la  finse  tran- 
sitante sul  fiume  celeste  che  dicesi  l’ Eridano,  praticato  dal 
Mostro  marino:  due  costellazioni  congiunte  insieme  presso 
il  punto  equinoziale  del  Toro.  Quel  fiume  e quel  mostro  fu. 
rono  a meraviglia  legati  ed  espressi  nella  figura  di  un  vec- 
chio barbato  con  l' urna  fluviale  in  inano,  ed  unita  al  cor- 
po di  un  grasso  pesce  marino.  Sia  dunque  il  passaggio  del. 
!'  anima  rappresentato  allegoricamente  sull'  Eridano  come 
ho  detto  potere  esser  questo,  sia  sull’Oceano,  come  altri  lo 
appellano,  sia  presso  le  acque  del  Nilo  in  Egitto  dove  si  fin- 
se nata  una  tal  favola,  sempre  son  da  riferirsi  alla  costella- 
zione del  Fiume  celeste,  il  quale  ebbe  questi  medesimi  nomi 

I Buyer,  Uruxnaeir.,  ub.  ioti. 
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Sembrami  che  il  lettore  non  debba  esitar  gran  fatto  a 
convincersi  del  perfetto  accordo  tra  la  rappresentanza  della 
scultura  e la  sua  allusione  alle  celesti  costellazioni,  ed  il  rap- 
porto prestabilito  tra  queste  e lo  stato  delle  anime  dopo  la 
morte  del  corpo;  tema  adattato  opportunamente  ad  ornare 
un  sepolcro.  Ma  se  per  avventura  egli  considera  che  altri 
antiquari  si  fan  sicuri  al  pari  di  me  del  felice  sviluppo  di 
tali  rappresentanze  inortuali,  ancorché  molto  diverso  dal  mio, 
dee  giustamente  dominare  in  esso  quel  dubbio  che  nasce 
nel  cercare  il  ve.ro  in  due  diverse  ed  opposte  sentenze.  Vo- 
glio pertanto  porlo  in  grado  di  poter  giudicar  da  se  stesso 
qual  partito  debba  abbracciare.  E poiché  si  tratta  dell'Eri- 
dano,  ed  è mia  massima  che  rappresentato  questo  nelle  Ur- 
ne cinerarie  non  ad  altro  alluda  che  al  Fiume  celeste  co- 
me poc’  anzi  accennai , e poiché  altri  ancora  scrissero  su 
questo  particolare,  cosi  gioverà  al  mio  proposito  fare  un 
parallelo  fra  1 altrui  parere  ed  il  mio,  per  quindi  lasciarne 
l’elezione  al  giudizioso  lettore. 

Prendo  per  problema  della  mia  soluzione  la  caduta  di  Fe- 
tonte nell  Gridano,  perchè  tal  soggetto  s’incontra  in  varj 
sarcofagi , e perchè  uno  di  essi  essendo  stato  recentemente 
illustrato  dal  Chiar.  Sig.  Ab.  Zannoni  Antiquario  della  R. 
Galleria  di  Firenze,  trovasi  nella  dotta  sua  esposizione  quan- 
to si  opinò  su  questa  favola  da  molti  eruditi  moderni,  i 
quali  tutti  vengono  da  me  posti  concordemente  ad  un  me- 
desimo esame.  Riporto  frattanto  il  disegno  del  sarcofago  stes- 
so alla  serie  sesta  di  quest’opera  per  valermene  di  parago- 
ne fra  le  sculture  etnische  e le  straniere  a questa  nazione 

1 Yed.  ter.  vi,  tav.  D a. 
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Il  prelodato  Ch.  Autore  apre  la  sua  locuzione  dando  idea 
della  favola  nei  termini  seguenti,  x>  Fetonte,  che  asceso  im- 
prudentemente il  cocchio  paterno , sconvolge  il  sistema  degli 
astri,  e desta  I incendio  nella  terra , finché  fulminato  da  Gio- 
ve non  precipita  nell’  Elidano le  sorelle  che  mentre  piare- 
gono  la  di  lui  morte  son  trasformate  in  pioppi  neri , e le 
loro  lacrime  in  ambra  ; e Cigno  Re  della  Liguria , amatore 
dell  infelice  garzone , trasmutalo , allorché  si  duole  della 
sciagura  di  esso , nell'  aquatico  uccello  di  i/uèsto  nome ; è no- 
tissima favola  \ » Fin  qui  il  Zannoni.  Mi  guida  Luciano  a 
considerarla  come  inconciliabile  colla  storia  dei  re  della  Li- 
guria ed  a cercarne  l’origine  nell’astronomia  *.  Più  chiaramen- 
te mi  vi  conduce  Nonno  nel  dichiarare  che  il  fulminato  Fe- 
tonte altro  non  sia  che  la  costellazione  dell’  Auriga  celeste 
nel  suo  tramontare  all' equinozio  di  primavera,  e cadente 
nell’Eridano,  fiume  eh’ è pure  nel  cielo  *.  Aggiunge  il  cita- 
to Panoplita  che  Fetonte  avea  nel  suo  carro,  e precisamen- 
te al  termine  del  timone,  una  stella  simile  all’ astro  mattu- 
tino, di  cui  questo  giovine  era  l’ immagine.  Per  esso  inten- 
der si  debbe  la  Capra  stella  brillante  dell’  Auriga  celeste 
che  precedeva  di  pochi  momenti  il  levar  del  scie,  allorché 
l’ equinozio  di  primavera  toccava  il  segno  del  Toro.  Infatti 
a quell’epoca  il  punto  equinoziale  era  preceduto  immedia- 
tamente dal  nascere  della  costellazione  dell’ Ariete,  della  Ca- 
pra, e dell’Auriga,  siccome  ogni  planisfèro  celeste  ci  può 
indicare. 


> Zannoni,  Due  Urne  della  R.  Gal- 
leria di  Firenze,  p.  1.  Ved.  an- 
che la  R.  Galleria  di  Firenze  illu- 
strata . ser.  iv,  Voi.  n , p.  191. 
a Lucian. , Op. , Tom.  11 , p.  3 67, 


de  Astro».,  $ 19. 

3 Phaeton  sub  auriga»  forma  eum 
Eri  dono  in  coelum  tit  transla- 
lus.  Creuxer,  Nonni  Dionysiac. , 
lib.  xxxviii,  Argumanu,  p.  16». 
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Era  pertanto  questa  l’ epoca  fortunata  clie  dava  termine 
ai  disastri  della  stagione  dell’  inverno,  e che  facea  trionfar 
la  luce  sopra  le  tenebre,  procurandoci  giorni  più  lunghi  del- 
le notti,  e infondendo  nell’  intiera  sublunare  natura  quel  ca- 
lore che  è il  primo  coefficiente  nello  sviluppo  della  germi- 
nazione. Tali  ricorrenze  annuali  eran  solennizzate  dagli  an- 
tichi e con  inni,  e con  feste,  e con  rappresentanze  dell’  ar- 
te. Ciechi  quei  miseri  ed  ignari  della  - religione  di  un  vero 
e solo  Dio,  quale  noi  la  dio  mercè  professiamo,  seguivano 
nel  sabeismo  con  religiosa  venerazione  i sistemi  della  na- 
tura. É dunque  naturale  che  essi  prestassero  un  culto  par- 
ticolare a quell" astro  benefico,  il  quale  sotto  il  nome  di  Fe- 
tonte precedeva  in  quella  stagione  il  carro  del  sole,  quale 
auriga  che  ne  guidasse  i cavalli.  Era  egli  pertanto  conside- 
rato come  la  stella  propizia  che  annunziava  l’anzidetta  ri- 
generazione,  e così  veniva  in  certo  modo  tenuto  qual  Ge- 
nio creatore  della  natura,  il  dio  della  luce;  ed  è perciò  che 
fu  chiamato  Fetonte,  cioè  brillante,  avvampante:  nome  che 
dassi  al  sole  medesimo,  ed  anche  a Giove  Questi  sono  i 
motivi  che  fecero  considerar  Fetonte  quale  apportatore  di 
luce  e di  calore  nel  mondo,  e per  l'epoca  dell’eliaco  suo 
nascere,  e pel  nome  stesso  che  gli  fu  dato,  poiché  per  tale 
fu  adorato  dal  gentilesimo. 

Stabilitosi  dalla  religione  il  culto  di  questa  costellazione, 
spettava  alla  poesia  di  tessere  gl’  inni  per  solennizzarne  la 
festa.  Che  fecero  i dotti  di  quei  tempi  remoti  alior  quando 
tal  culto  fu  istituito?  Osservarono,  cred’  io,  tutte  le  circo- 
stanze che  ne  accompagnavano  il  nascere  e tramontare,  e tes- 


i H"èt#{  ♦a*5**».  Vrd.  Cic.  eie  nm. 
j)eor.,  lib.  u,  mira.  38,  presso  il 


Ilianchmi,  Stor.  Univ. , cap.  x\y, 
$ n,  p.  3ia. 
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seron  coti  queste  un  qualunque  siasi  enigmatico  racconto 
che  a quelle  ben  si  approdasse  ; e così  ehliesi  la  favola  di 
Fetonte.  Il  giorno  che  incominciava  per  essi  il  nuovo  pe- 
riodo di  luce  e di  calore  solare  che  durar  dovea  tutto  il 
tempo  estivo,  si  trovava  l' Auriga  sull’  orizzonte  al  nascer 
del  sole,  e dopo  avere  accompagnato  il  carro  del  padre,  tra- 
montava la  sera  col  fiume  celeste,  che  fra  i vari  suoi  nomi 
porta  quello  ancora  di  Eridano.  Al  tramontar  dell’  Auriga 
sorge  dall’  opposto  orizzonte  la  costellazione  dello  Scorpio- 
ne, ed  in  quel  mentre  1’  Eridano  ha  preceduto  il  cader  del- 
l’ auriga  Fetonte.  Anche  il  Cigno  celeste  si  leva  al  tramon- 
tare dell’  Auriga.  Pochi  giorni  dopo  il  comparir  del  Cigno 
nell’  ora  che  tramonta  1'  Auriga , si  levan  le  Pleiadi  o siano 
le  Eliadi  alle  quali  precisamente  si  accosta  il  sole  quando  è 
per  toccare  il  coluro  dell’  equinozio  di  primavera. 

Questo  vicendevole  sorgere  e tramontare  eliaco  delle  ac- 
cennate costellazioni  ha  somministrato,  a mio  credere,  il 
fondamento  alla  favola  di  Fetonte.  Pensando  in  tal  guisa 
ho  in  mio  favore  Nonno  e Maerobio  gik  in  altre  pagine 
rammentati  come  mie  scorte.  L’astro  di  prima  grandezza 
costituente  la  costellazione  di  Fetonte  dicesi  la  Capra,  e si 
finge  l'Amaltea  nutrice  di  Giove  il  Fulminatore '.  Le  Indi , 

0 secondo  Nonno  Eliadi  sorelle  di  Fetonte,  e talvolta  an- 
che Pleiadi  ’ che  compariscono  pochi  giorni  dopo  le  indicate 
costellazioni  son  distinte  da  Ovidio  quali  annunziatrici  de- 
gli ardori  del  sole  estivo  5,  e nel  tempo  medesimo  son  le 
apportatrici  delle  piogge,  come  cantò  lo  stesso  poeta  A 

1 Bayer,  Uranomctr. , ub.  xn.  3.  Ovid.,  Fattor.,  lib.  ▼,  *».  5g9,  ei 

a Ap.  Creuirr.,  1.  cil»  *eq- 

4 Poitei  a lux  Ifj  culai  taurinae  cornua  frontit 

E votai , et  multa  terra  rnadeseit  aqua . I<L,  lib.  vi,  v.  197-19#- 
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Dunque  i temi  che  danno  occasione  alla  favola  sono  le 
costellazioni  dell’Auriga,  dell'Eridano,  dello  Scorpione,  del 
Cigno , delle  Iadi  : la  circostanza  particolare  che  le  unisce , 
ed  al  quale  oggetto  fu  scritta  la  favola,  secondo  che  io 
ne  penso,  è lo  spuntar  della  primavera. 

Esamino  ora  brevemente  il  rapporto  fra  ’l  racconto  che 
di  Fetonte  ci  ha  dato  il  Ch.  /arnioni,  e i da  me  indicati 
aspetti  siderei.  Fetonte,  egli  dice,  che  asceso  il  cocchio  par 
temo  sconvolge  il  sistema  degli  astri.  Dunque,  io  soggiungo, 
le  apparenze  del  nascere  e tramontare  eliaco  di  quelle  co- 
stellazioni che  indicavano  la  rigidezza  della  stagione  variano 
aspetto,  e al  terminare  dell'  anno  solare  all’ equinozio  di  pri- 
mavera, cessano  le  loro  influenze  sulla  stagnine:  tantoché 
al  nuovo  anno,  nuovi  astri  accompagnano  il  nascer  del  so- 
le e conducono  nuove  stagioni.  E non  è questo  uno  scon- 
volgimento nel  sistema  degli  astri  ? Fetonte  desta  I'  incen- 
dio nella  terra.  Questo  enigma  è sviluppato  abbastanza  dal- 
l’aver  io  superiormente  provato  che  Fetonte,  e pel  nome 
e pel  tempo  di  sua  comparsa,  fu  riguardato  come  apporta- 
tore di  quel  calore  eh’  è il  primo  coeflieiente  nello  s\  ilup- 
po  della  germinazione.  Fetonte  nell'  esser  fulminato  da  Gio- 
ve precipita  nell'  Eridano.  Jj a brillantissima  stella  Amaltea 
resta  sull'  orizzonte  quando  gran  parte  della  costellazione 
dell’  Auriga  è già  immersa  sotto  di  esso;  talché  sembra  che 
i raggi  di  quella  sien  fulmini  distruttori  del  precipitato  au- 
riga Fetonte  : fulmini  di  quel  dio  che  fu  immaginato  bam- 
bino nutrirsi  alle  mammelle  della  capra  Amaltea,  e già  si- 
gnoreggiente con  essi  alla  mano.  Il  giorno  memorando  del- 
l' equinozio  nel  quale  incomincia  per  la  nuova  stagione  a far- 
si attivo  quel  calore,  quel  fuoco  nella  natura,  che  durando 
S.  /.  i5 
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tutta  l’estate  coopera  alla  vegetazione,  è quel  giorno  in  cui 
Fetonte  si  trova  la  mattina  col  sole  sull'  orizzonte,  e doj>o 
aver  condotto  il  suo  carro,  come  narrai,  tramonta  la  sera 
coll  Gridano  al  nascer  dello  Scorpione.  Pervenute  queste  co- 
stellazioni all’ occidente,  si  cela  il  Fiume  sotto  l’orizzonte,  ed 
essendo  seguito  immediatamente  dall'Auriga,  par  che  que- 
sti nel  tramontare  precipiti  nel  Fiume  che  gli  sta  sotto.  Le 
sorelle  ludi  mentre  piangono  la  di  lui  morte  son  trasforma- 
te in  pioppi  neri , e le  loro  lacrime  in  amira.  Ammesse  le 
Iadi  in  questa  favola  per  i citati  rapporti  astronomici,  do- 
veansi necessariamente  rappresentare  quali  dai  poeti  si  mo- 
strano, secondo  il  prelodato  Sig.  Zannoni.  La  loro  conversio- 
ne in  vegetabili  dopo  1’  apparizione  dell'  astro  di  primavera 
è chiara  allusione  allo  sviluppo  della  vegetazione  nella  na- 
tura. 11  pianger  di  esse  alludesi  alle  piogge  della  primavera 
da  me  rammentate  parlando  di  queste  ninfe.  Ixt  conversio- 
ne delle  lor  lacrime  in  ambra  è nuova  e maggior  conférma 
della  loro  allusione  al  tempo  di  primavera,  in  cui  general- 
mente gli  alberi  per  quel  fluido  che  in  loro  circola  in  ab- 
bondanza, alla  più  piccola  incisione  o lesione  tramandano 
un  certo  umore  che  facilmente  vien  consolidato  dal  sole.  Di 
che  Ovidio  pare  assai  chiaro  dove  canta  di  esse: 

Itale  fluitai  lacrimae:  stillataque  sole  rigrscunt 
De  ratttis  electra  novis,  quae  lucida s amnis 
Excipit,  et  nuribus  mittit  gesta  tuia  Istlinis  ‘. 

In  fatti  aucor  noi  modernamente  diciamo  che  piangono 
le  viti  e le  altre  piante,  quando  incise  gettano  umore.  Dei 
Cigno  dissi  abbastanza. 


1 Meumorph.,  lil>.  n,  v.  3G4  3G6, 
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Da  chi  non  legge  quanto  l’ erudito  Zannoni  ha  scrìtto 
su  questo  proposito,  porterò  la  taccia  di  esagerato  nell'as* 
gerire  che  un  tale  argomento  non  possa  esser  trattato  con 
erudizione  maggiore,'  ma  tuttavia  non  vi  trovo  ciò  che 
desidero  come  ora  dimostrerò.  Espone  questo  insigne  let- 
terato quali  furono  le  opinioni  degli  antichi  scrittori  relati- 
ve alla  significazione  di  tal  favola;  ma  comparisce  da  que- 
ste che  se  con  un  dato  principio  se  ne  spiega  una  parte,  ne 
resta  poi  inesplicabile  il  resto.  Platone  è tra  quelli  da  esso 
citati  che,  a mio  parere,  più  degli  altri  ne  dà  giusta  contez- 
za. Egli  ne  attribuisce  l’allegoria  al  termine  di  un  periodo 
ciclico,  il  quale  secondo  gli  antichi  Filosofi,  dove»  terminare 
con  qualche  straordinaria  catastrofe  ’.  lo  dunque  suppongo 
che  l'allegoria  non  vi  fosse  male  appropriata,  solo  in  quan- 
to che  gli  antichi  assomigliavano  il  termine  di  tali  etadi  al 
periodico  termine  dell'anno  solare,  a cui  unicamente  dob- 
biamo trovar  f allusione  della  favola  di  Fetonte,  perchè  in 
essa  lesti  ragionevolmente  compreso  ogni  suo  episodio.  Vien 
parimente  dal  già  lodato  Zannoni  riportato  ed  approvato  il 
parer  di  Filostrato,  il  quale  scrive  che  tal  favola  per  opinio- 
ne dei  sapienti  significa  eccesso  di  materia  ignea  Quivi 
pure  aggiunge  il  Sig.  Zannoni  quanto  ne  pensarono  e an- 
tichi e moderni  scrittori  dei  quali  si  mostra  in  pienissima 
cognizione,  e che  lungo  sarebbe  il  cimentarsi  a riferirli.  Fra 
le  opinioni  diverse  vi  ha  conveniente  luogo  anche  quella 
del  già  lodato  nostro  scrittore,  che  si  determina  ad  anno- 
verar questa  favola  frale  fisiche,  giusta  il  sistema  di  Natal 
Conti,  il  quale  opina  esser  dessa  referibile  ad  alcuna  di 


1 Piai-,  in  Timaeo,  p.  aa. 


a Philostrat,  Icoo.  lib.  1,  $ zi,  p. 
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quelle  siccità  che  in  diversi  tempi  han  disertato  or  que- 
sto or  quel  luogo  della  terra.  Soggiunge,  poi  lo  stesso  Zan- 
noni  die  tale  allegoria  non  è per  avventura  la  sola  che 
vi  si  vorrà  vedere,  quando  si  brami  interpetrazione  dello 
sconcerto  che  narrasi  avvenuto  nel  sistema  celeste.  A tal 
proposito  prosegue  a dire  che  potrebbe  denotare  una  di 
quelle  ecclissi  solari  che  tanto  spaventarono  l' età  vetuste 
Nè  in  couto  alcuno  si  dee  tenere  per  arbitrario  un  tale 
divisamento  del  dotto  scrittore,  ma  stabilito  sopra  varj 
passi  di  antichi  Quindi  nella  duplice  opinione,  rigetta  con 
plausibile  criterio  quest'  ultima,  notandola  qual  mera  con- 
gettura, nella  giusta  considerazione  che  prendendosi  a di- 
chiarar con  poetica  fantasia  una  siccità  per  mezzo  dell'  in- 
cendio risvegliato  in  terra  da  Fetonte,  col  troppo  appres- 
sarle il  cocchio  paterno,  è pure  spontaneo,  se  non  neces- 
sario, l'immaginare  lo  sconvolgimento  degli  astri,  e perciò 
anco  il  giorno  cangiato  d’ improvviso  in  notte  ’.  Con  que- 
sto ben  ponderato  argomento  svela  il  Ch.  nostro  scrittore 
eli’  egli  inclina  per  la  prima  enunciata  opinione,  e lo  rati- 
fica riflettendo  sul  passo  da  lui  dichiarato  di  Platone,  ed 
arguendone  che  la  caduta  di  Fetonte,  fulminato  da  Giove, 
e l’incendio  della  terra,  sia  il  primo  periodo  della  Favola. 
Quindi  prende  a provare  con  erudizione  non  ordinaria  che 
la  località  di  tal  fàvola  sull' Gridano,  e le  altre  circostanze 
da  esso  in  principio  accennate,  sono  aggiunte  state  fatte 
dappoi.  E chi  fosse  vago  di  conoscer  1 epoche  di  tali  ag- 
giunte investigate  con  interpetrazioni  allatto  nuove  ed  as- 
sai piu  giuste  delle  fìliquì  conosciute,  resterà  sodisfatto  leg- 

l Zbiumoì  , L eit,  p.  4,  « srq.  3 Ivi , p.  $. 
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gendo  il  restante  di  si  bella  dissertazione  del  prelodato  Zan- 
noni.  Ma  siami  qui  permesso  il  riflettere  che  allorquando  il 
lettore  si  propone  di  volersi  istruir  sul  significato  della  scul- 
tura di  questo  sarcofago,  del  quale  ora  noi  ragioniamo  e 
pel  quale  egli  prende  a leggere  le  interpetrazioni  degli  an- 
tiquari a tale  oggetto  hanno  scritto,  non  sarà  pago  fin- 
tantoché non  saprà  chi  sieno  quelle  figure  che  nel  sar- 
cofago vede  effigiate,  e perchè  vi  sieno.  Talché  informato 
che  la  rappresentanza  ivi  espressa  è la  caduta  di  Fetonte, 
e conosciuta  la  connessione  che  colla  favola  han  le  figure 
«colpitevi  ( di  che  1'  Autore  rende  sodisfacentissimo  con- 
to) passa,  cred’io,  colla  curiosità  alla  immediata  ricerca  dei 
motivi  che  determinarono  lo  scultore  a scolpir  Fetonte  in 
nn  sarcofago  mortuale,  e quasiché  non  volesse  levare  gli 
occhi  dal  marmo  finché  non  ne  fosse  pienamente  istruito, 
sospende  di  buon  grado  in  quell'  atto  ogni  altra  istruzione 
circa  l’epoca  della  favola  e de’ suoi  episodj,  avido  di  sape- 
re per  quale  strana  ragione  siasi  scolpita  in  quel  sasso  l'al- 
legoria d’ una  siccità,  e più  ancora  di  un'  Ecclisse  solare,  o di 
altri  soggetti  dal  dotto  interpetre  ricavati  dagli  scrittori.  Ma 
il  Ch.  Sig.  Abate  Zannoni  omise  nella  sua  interpetrazione 
del  marmo  questa  parte  di  sodisfazione,  a mio  parere  gra- 
tissima a chi  osserva  le  opere  dell’arte,  con  animo  d’essere 
istruito  da  quelle,  e da  chi  si  fa  l’ interpetre  sul  modo  di 
pensare  degli  antichi  relativamente  alle  opere  medesime 
che  si  esaminano. 

E a dire  il  vero  non  saprei  neppur  io  sodisfare  a tal  que- 
sito, qualora  nello  spiegar  la  favola  mi  fossi  arrestato  sulla 
massima  clic  vi  si  ascondesse  qualche  fisico  avvenimento, 
ancorché  il  Ch.  nostro  Antiquario  sia  persuaso  che  sulla  ne- 
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gativa  non  cade  neppure  un  dubbio  *.  È però  da  riflettere 
che  se  egli  non  avesse  omesso  di  narrare  nella  sua  favola 
che  i cavalli  del  carro  condotto  da  Fetonte  si  spaventarono 
ali'  apparire  d’  uno  scorpione , forse  il  dubbio  non  sarebbe 
stato  tanto  fuor  di  proposito.  Eppure  tal  circostanza  che  vie- 
ne espressa  da  varj  di  quei  che  si  occuparono  di  questa  fa- 
vola, non  è omessa  neppure  da  Naia!  Conti  che  scrive  aver- 
la tratta  da  essi  ’,  e che  viene  secondato  dal  dotto  Autore 
nel  dare  una  fisica  interpretazione  alla  caduta  di  Fetonte 
nel  fiume  Eridano.  E per  quanto  dottamente  egli  abbia 
rattato  delle  ladi  e dell’  ambra  che  formasi  per  le  lor  la- 
crime, pure  non  comparisce  una  perfetta  connessione  fra 
esse  e la  supposta  siccità  velata  sotto  la  favola  di  Feton- 
te , e molto  meno  colle  ceneri  d’  un  cadavere  chiuso  in 
quell'  arca  marmorea,  per  le  quali  fu  fatta  ed  ornata.  An- 
che le  di  lui  ricerche  sulla  località  dell'  Eridano,  e su  la  fa- 
vola di  Fetonte  nata  prima  nel  Rodano,  o nel  Raudano,  o 
nel  Pò,  sebben  trattate  con  quella  pienezza  di  dottrine  pari 
all’esteso  sapere  del  Ch.  nostro  Antiquario,  pur  lasciano  l’os- 
servatore nel  desiderio  di  sapere,  come  mai  gli  antichi  ab- 
bian  legate  le  idee  totalmente  astratte  ed  immaginarie  dei 
cavalli  attaccati  al  carro  del  sole,  e guidati  dal  suo  figlio  Fe- 
tonte,'dello  spavento  cagionato  ad  essi  dallo  Scorpione  ce- 
leste, l'idea  finalmente  del  pianto  delle  iadi,  con  quel  fiu- 


1 Mal  grado  la  discordia  delle 
riferite  opinioni , credo  che  niu- 
no  dubiterà  che  la  favola  di 
Fetonte  debba  noverarsi  tra  quel- 
le che  diconti  fisiche . Zanooni , 
!.  cit-,  p.  4* 


a Cum  igitur  acceptum  currum  ob 
metum  Scorpioni s , retinere  intra 
certam  viam  P hard  io  n i gnor  as- 
se t,  etc . NataL  Comit-,  Mjtol.,  liK 
Ti,  cap.  i,  p.  i69. 
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me  Eridano  che  egli  vuol  provare  di  reale  e positiva  esisten- 
za o in  Lamagna,  o in  Liguria  Molto  meno  combinerà 
con  tali  discrepanze  il  pianto  del  canoro  Cigno  al  morir  di 
Fetonte,  mentre  il  motivo  che  se  ne  adduce  reca  alla  men- 
te ragionevole  maggior  confusione.  Si  citano  dal  nostro  in- 
terpetre  le  parole  stesse  di  Lattanzio  Placido  il  qual  ci  an- 
nùnzia  che  Cigno  re  di  Liguria  senti  affetto  di  compassio- 
ne per  la  morte  di  Fetonte,  perch’  era  di  lui  parente  per 
parte  di  madre  *.  Si  noti  dunque  che  Fetonte  non  fu  mai 
nel  numero  dei  mortali,  e pòi  son  giustificato  del  non  volermi 
ulteriormente  occupare  nelle  ricerche  della  parentela  fra 
un  re  della  Liguria  ed  una  costellazione.  A questo  propo- 
sito anche  il  Ch.  nostro  scrittore  cosi  soggiunge.  In  mezzo 
a queste  tenebre  contentiamoci  di  quella  scarsa  luce  che  può 
aversi,  per  palparle  men  dense 1 * * *  5.  E per  ultimo  aggiunge  es- 
sere stata  fama,  secondo  Pausania,  che  Cigno  re  de' Liguri 
fosse  perito  nella  musica,  e che  mancato  di  vita,  si  cangias- 
se da  Apollo  nell’  uccello  del  medesimo  nome  4.  Nuovo  mo- 
tivo è questo  per  me  di  stare  alieno  dalle  ricerche  della  sto- 


1 Stabilita  con  sicurezza  tal  con- 

fusione di  luoghi  , si  ricercherà 
se  la  favola  di  Fetonte  e delle 

sorelle  abbia  as'uto  mai  luogo 
sulle  rive  dell’ Eridano  germani- 
co , vale  a dire  nel  Haudano , 
ovvero  se  abbia  avuta  unica  e 

perpetua  sede  su  quelle  dell ’ E- 
ridaro  italico , ossia  del  Pado. 
Za  linoni  , 1.  cit.,  p.  3o. 

1 Dichiamo  ora  alcuna  cosa  sul- 
l’ultimo periodo  della  Favola 


di  Fetonte , che  quello  è dell’a- 
more sentito  per  esso  da  Cigno 
re  della  Liguria.  Odasi  quelcke 
ne  dice  Lattanzio  Placido  ( in, 
lib.  11 , Fab,  iv  , Ovid.  Melata.  ) 
Cygnus  Sthenelei  Filius  , mater- 
no genere  Phactonti  proximus 
cum  Liguriam  incoierei  et  ripa 
Ertdani  amnis  et.  Zanuoai,  1.  cit. 
p.  3i. 

3 Ivi , p.  33. 

4 Pausati. , lib.  X,  p.  76. 
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ria  di  Ggno  che  or  comparisce  un  principe  Ligure,  ora 
un  uccello:  assurdità  che  in  seguito  saprò  dileguare. 

Che  resulta  in  fine  da  quello  che  ho  scritto?  F.crone  la 
conseguenza.  Si  compiaccia  il  lettore  di  stare  avvertito,  che 
il  inio  metodo  di  spiegare  i monumenti  dell’ arte  etnisca  ap- 
plicato  anche  a quelli  di  scuole  straniere  ci  arreca  la  deside- 
rata chiarezza.  Ne  sia  luminosa  pruova  la  interpetrazione  che 
ho  data  al  mastro  portante  la  ninfa  che  vedesi  in  questa  Tav. 
X,  a dichiarar  la  quale,  secondo  i miei  principi,  niun  osta- 
colo mi  si  fa  incontro.  Ne  ho  proposto  al  mio  lettore  un 
confronto  colle  altrui  spiegazioni  sullo  stesso  Eridano  pre- 
sentato in  altre  scuole  dell’  arte  sotto  il  favoloso  velo  delle 
avventure  di  Fetonte  ; ed  avendo  io  preso  a svolgerne  il 
senso  colle  parole  stesse  del  Ch.  Zannoni , restituitavi  sol- 
tanto la  da  lui  omessa  circostanza  dello  Scorpione  spaven- 
tante i cavalli  del  sole,  ne  ho  ottenuta  una  spiegazione  com- 
pita e chiara  da  lusingarmi  d’aver  sodisfatto  il  lettore,  ■ove 
il  già  lodato  Antiquario  seguendo  altro  metodo,  confessa  di 
trovarsi  in  ultimo  resultato  a palpar  dense  tenebre.  Nè  chi 
legge  attualmente  sarà  solo  a trovarsi  appagato  di  quanto  io 
dico;  poiché  altri  ancora  approvarono  i miei  sistemi  ' astro- 
nomici ove  i monumenti  antichi  ci  obbligano  a farvi  ricorso. 

Concludiamone  intanto  che  se  l’ artefice  etrusco  rappre- 


t Xrlla  corrispontfoma  Astrono- 
mico - Geog- ajica  del  6*4.  £ig. 
Dw  one  tli  Zach,  f'ol.  Il,  p.  i|a, 
si  fogge  il  sfg  tenie  ai  t. On  a si  »ou- 
vent  dit  que  le»  mythologìes 
ancien»  uè  la  imi  que  dcs  absurdi- 
tósel  d«e»  fidai#*»,  mai»  applique»* 


y la  clef  astronomique , el  vou»  y 
trouverez  de»  vérilés,  sous  dcs  al- 
légorie» ìngcnieuse* , agréables  et 
quelquefois  sublime».  Le  Ch.  In- 
ghiraiui  marche  aver  esprit  et  avec 
genìe  sur  celle  Lamie  et  vérilabie 
trace. 
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seritò  l' Eri  (latto,  pel  quali*  passa  un'anima  al  soggiorno  del- 
le sfere  celesti  esprimendo  il  fiume  stesso  personificato  in 
atto  di  portar  quell'anima  pure  personificata  in  una  ninfa, 
l’ artefice  greco  del  sarcofago  zannoniano  più  felicemente 
potè  accennare  colla  caduta  di  Fetonte  anche  il  tempo  dei 
passaggio  dell'anima  del  defunto  al  cielo,  e per  l’Eridano  do- 
ve cade  lo  stesso  Fetonte  allo  svilupparsi  di  quel  fuoco,  il 
quale  anima  e accende  la  natura  alla  nuova  vegetazione  del- 
la primavera.  Dunque  tal  favola  è perfettamente  allusiva  al 
passaggio  di  un’anima  alla  sperata  beatitudine,  e perciò  con 
ottimo  avvenimento  degli  antichi  scultori  espressa  nei  tu- 
muli inortuali,  come  nell’Urna  dell’artefice  etrusco  è bene 
adattato  il  fiume  celeste  Eridano,  per  il  quale  si  vede  chia- 
ramente varcare  1’  avviluppata  ninfa,  simbolo  ripel utissimo 
dell’  anima  nei  marmi  etruschi. 

La  fronte  del  sarcofago  esposta  dal  Ch.  Zanuoni,  e visi- 
bile fra  i rami  che  in  quest’  opera  servono  di  confronto  con 
i lavori  etruschi  ',  vien  da  esso  giudicata  di  una  scultura  che 
segue  le  buone  massime  dell’  arte,  quantunque  appaia  or 
qua  or  là  di  scorretto  disegno  *.  La  frazione  del  sepolcrino 
che  io  qui  riporto  appartenne  parimente  ad  una  delle  mi- 
gliori sculture  fra  1’ etrusche  trovate  in  Volterra;  sicché  il 
lettore  di  ciò  avvertito  potrà  fare  il  confronto  dei  due  stili 
proprj  delle  due  nazioni  diverse,  allorquando  io  darò  l’ in- 
tiero b.  rii.  al  quale  spetta  questo  sediménto  esaminato  al 
num.  ì della  pesente  Tav.  X. 

Frattanto  può  far  paragone  fra  i due  concetti  allegorici 
relativi  all  Eridano,  per  dove  passano  le  anime  alla  porta 

2 /-annoili , I.  cit-,  p.  44- 
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equinoziale;  e rifletterà  che  se  gli  Etruschi  mancarono  di 
classici  poeti,  come  dobbiamo  supporlo  per  non  esserne  fi- 
no a noi  pervenuto  nessuno,  mostrano  altresì  nelle  imma- 
gini delle  sculture  loro  una  certa  non  curanza  nel  sover- 
chiamente diffondersi  in  poetiche  immagini;  giacché  ove  lo 
«cultore  straniero  velò  l'allegoria  dell’Eridano  colla  copio- 
sissima favola  di  Fetonte,  l’ Etrusco  fu  contento  di  esprime- 
re il  fiume  personificato  presso  1’  Orca  celeste  nell’  atto  di 
trasportare  un'anima  in  sembianze  di  ninfa,  Ja  quale  pel 
velo  die  avvolgesi  fino  al  mento  si  riconosce  qual  viaggia- 
trice alle  sfere  celesti,  come  altrove  abbiamo  osservato. 

Tale  semplicità  delle  rappresentanze  etnische  fii  da  me 
altrove  indicata  ragionando  alla  Tav.  IV  ■ della  barca  di 
Caronte  non  ammessa  nelle  sculture  d'  Etruria. 

TAVOLA  Xt 

A.vendo  mostrato  nella  Tav.  Ili  di  qual  misura  sieno 
le  Urne  più  grandi  trovate  fino  al  presente  negl’  Ipogei  di 
Volterra,  ora  mostro  in  questa  Tav.  XI  di  qual  superficie 
sian  quelle  della  più  piccola  dimensione,  come  anche  della 
maggior  semplicità  negli  ornati  che  vi  si  trovano  scolpiti. 
Questa  misura  nella  sua  parte  anteriore  ha  la  larghezza  di 
un  piede  parigino,  quattro  pollici  e mezzo;  e un  piede  e un 
pollice  in  altezza. 

Il  soggetto  che  vi  si  vede  scolpito  non  è dei  comuni.  Es- 
so, per  quanto  mi  sembra,  può  servire  di  ratifica  alla  mia 
spiegazione  della  Tav.  IV  di  questa  serie  di  monumenti, 

i Vcd.  p.  47- 
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qualora  se  ne  interpetri  rottamente  il  significato.  Ma  chi 
potrà  dirci  con  sicurezza  di  qual  genere , di  quale  specie , 
di  qual  famiglia  sia  quel  fiore  ivi  scolpito?  Io  me  ne  appel- 
lo ai  più  esperti  botanici,  ma  intanto  ancor  essi  confessano 
l’ imbarazzo  loro  nell'esame  delle  piante  generalmente  scol- 
pite nei  monumenti  Chi  potrà  asserire  di  che  razza  spe- 
ciale siano  quei  pesci  che  si  vedono  intorno  alla  pianta? 
Ogni  pesce  che  nelle  Urne  etnische  si  vede  scolpito,  fu  re- 
putato da  alcuni  gravi  interpetri  di  queste  antichità  per  un 
delfino.  Il  Guarnacci  a cui  per  la  più  gran  parte  queste  spet- 
tarono, scrive  che  vi  si  vede  frequentemente  e propone  che 
s’ interpetri  per  indizio  della  nazione  ove  si  finse  che  al- 
cuni Tirreni  furono  da  Bacco  trasformati  in  delfini  mentre 
combattevano  con  esso l * * *  5.  Il  Cori  suppone  che  questa  favola 
si  accennasse  dagli  Etruschi  nei  loro  sepolcri  con  un  qual- 
che delfino,  per  indicare  il  fato  o la  morte  <.  Altrove  Io  stes- 
so autore  non  vuol  confondere  la  storia  dei  Tirreni  coi 
delfìni  scolpiti  nelle  Urne  sepolcrali,  ma  tien  quei  pesci 
per  simboli  del  passaggio  delle  anime  agli  Elisi  5,  di  che  ho 
ragionato  in  alcune  pagine  indietro  s.  Ma  i precitati  Anti- 
quari non  lacero  attenzione  alla  pianta  intorno  alla  quale 
questi  pesci  sono  scolpiti.  Io  posso  citar  varie  Urne  di  si- 


l Pauculae  suni  piantar  in  artis 
antiquae  reliquiìs  delineata*  ; 

eac  autem  nonniwquam  tam  ne- 

gligetUer  sculpUte  aut  exaratae 

aut  pictae , ut.  conirctura  tantum 
Qonseqm  , haud  certo  scire  pos- 

tuma i , ad  quaninam  pertineant 
sptxicm.  Sprengel,  liistor.  rei  hcr- 
barile,  Tom.  i , cap.  m , p.  39. 


3  Guarnacci,  Orig.  hai-,  Tom.  t, 
lib.  tv,  cap.  p.  35 1. 

3 NaUil.  Coiuit.,  Mviiiol.,  lib.  v,  cap. 
1 3,  p.  35o. 

4 Gori,  Mai.  etr.,  Tom.  n , cl.  n , 
p.  s36. 

5 ld.,  Tom.  111 , Disscrt.  ni,  De  w*- 
pulci',  ornamenti»,  p.  181. 

6 Ved.  p.  41. 
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mile  soggetto.  Una  di  esse  edita,  proveniente  dal  museo  Bu- 
celli  che  esiste  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  ha  due  delfini 
in  quella  situazione,  in  mezzo  ai  quali  è scolpito  un  fiore 
una  inedita  nel  museo  Giorgi  in  Volterra,  ove  parimente 
un  fiore  sta  in  luogo  della  pianta,  e questa  simile  inedita 
nel  museo  pubblico  di  Volterra  di  cui  riporto  il  disegno, 
ma  alquanto  variata  dalle  altre  per  avere  l’ intiera  pianta 
del  vegetabile  con  alcuni  steli  che  sembrano  portare  il  se- 
me di  essa.  Ora  io  penso  che  il  replicato  tipo  del  fiore  in 
mezzo  ai  delfini  escluda  questi  dall'  allusione  alla  favola  dei 
Tirreni  trasformati  in  pesci  da  Bacco,  ed  anche  dalla  si- 
gnificazione diretta  di  transito  delle  anime  agli  Elisi.  Sian 
pur  dunque  delfini,  come  pensarono  quei  dotti,  o altri  pe- 
sci che  dir  si  vogliano,  indicar  debbono,  a mio  parere,  luo- 
go dominato  dall’  acqua,  fuor  della  quale  sarebbero  mal  po- 
sti. Ed  in  vero  noi  li  vediamo  in  una  quasi  egual  situazione 
anche  nell’  Umetta  da  me  edita  alla  Tav.  V di  questa  se- 
rie medesima,  ove  già  dimostrai  esservi  espressa  l’acqua  col 
segno  delle  onde  In  altra  Umetta  del  musco  di  Volterra, 
che  per  ora  accenno  come  pubblicata  dal  Gori  3,  si  vedo- 
no i surriferiti  delfìni  miranti  una  quasi  boccia  di  fiore , 
a cui  son  sottoposte  le  onde  che  indicano  acqua.  Dunque 
anche  la  pianta  qualunque  siasi  rappresenterà  un  vegeta- 
bile che  si  alimenta  come  i pesci  nell'  umido. 

Questa  mia  spiegazione  può  rendersi  generale  a tutte  le 
Urne  che  mostrano  vegetabili  e delfìni.  Potranno  pertanto 
in  queste  Urne  essere  state  scolpite  delle  piante  che  dovrà- 

1 Veti.  Gori,  Mui.  etr. , Toro.  i,  3 Min.  elr-,  Tom.  ni,  d.  in,  Tab. 

Tal»,  cxrn , miro.  xxviu. 

a Veti.  p.  4o. 
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no  risvegliare  nello  spettatore  l’idea  di  umidità,  talvolta  in- 
dicata con  segni  non  equivoci,  come  i pesci  e le  onde,  e 
talvolta  con  segni  più  enimmatici,  come  volli  provare  spie- 
gando la  scultura  delPUrnetta  contenuta  nella  Tavola  IV  di 
questa  serie;  giacché  è presumibile  che  i vegetabili  sieno 
effigiati  nelle  Urne  sepolcrali  per  un  medesimo  fine. 

Ben  mi  avvedo  frattanto  che  a provare  quanto  io  dico, 
e in  un  modo  alquanto  diverso  da  ciò  che  altri  ne  hanno 
pensato  finora,  non  bastano  i pochi  da  me  allegati  confron- 
ti: fa  d’uopo  che  in  replicate  occasioni  si  faccia  palese  que- 
sto pensamento  degli  antichi  e questo  modo  d’  esprimerlo, 
come  io  1’  interpetro.  Di  ciò  non  mi  do  pena;  poiché  do- 
vendo io  produrre  altri  monumenti  ove  si  vedono  delle  pian- 
te vegetabili,  avrò  luogo  di  estendermi  a dichiarazione  di 
quelli,  ed  a conférma  di  questo.  Nè  solo  altre  Urne  chiamo 
in  sussidio,  ma  altri  monumenti  che  nella  seconda,  terza, 
quinta,  e sesta  serie  di  questa  collezione  contengonsi. 

TAVOLA  XD.  • 

( )pportunamente  vedemmo  nell'  antecedente  Umetta 
una  pianta  fiorita,  mentre  per  l’ interpetrazione  di  quella  si 
viene  in  chiaro  dei  motivi  pei  quali  furono  ornati  anco  i 
laterali  delle  Urne  con  qualdie  fiore,  lo  penso  pertanto  die 
ogni  oggetto  espresso  nelle  piccole  arche  cinerarie  trovate 
in  Volterra,  abbia  un  significato  relativo  ai  religiosi  principi 
del  paganesimo.  Molto  piii  vien  poi  convalidata  la  mia  opi- 
nione rapporto  ai  laterali  di  esse  arche,  ove  ogni  abbelli- 
mento era  affatto  inutile,  per  cagione  della  situazione  che 


I2Ò  DELLE  TENE  ETRI’SC.HR 

(enea  nascosta  ne!  sepolcreto  ogni  scultura  interposta  late- 
ralmente fra  un'arca  e l’altra,  come  dimostra  la  pittura  del 
frontespizio  di  questo  libro.  Tengo  anzi  per  fermo  che  le 
più  antiche  avessero  le  sculture  laterali  perchè  poste  quasi 
isolatamente;  a misura  peraltro  che  crebbero  in  numero  i ci- 
nerari, dovettero  essere  l’uno  all'altro  più  adesi  per  l'an- 
gustia del  luogo,  e quindi  in  ultimo  situati  a contatto  l' uno 
con  l'altro  in  modo,  che  sarà  stato  reputato  inutile  fatica 
l’ arricchirne  i lati  colle  sculture;  di  che  più  chiaramente 
potrò  spiegarmi  nel  trattare  degli  edifizj  etruschi. 

I due  laterali  che  occupano  questa  Tav.  XII,  spettano  a 
due  Urne  diverse,  alle  quali  saranno  richiamati  anche  quan- 
do tratterò  delle  Urne  medesime,  essendo  scolpite  nella  pa- 
rete anteriore;  ma  lateralmente  una  soltanto  porta  scolpi- 
to il  fiore  come  si  vede  al  num.  i. 

Dei  fiori  espressi  neU’Urne  abbastanza  dissi  nella  spiega- 
zione della  Tavola  antecedente,  e più  mi  estendo  nello 
scrivere  della  Tav.  HI  dei  vasi  che  occupano  la  serie  quin- 
ta di  quest’  opera  ; ma  il  primo  cenno  fu  da  me  toccato 
nello  spiegare  la  Tav.  IV  di  questa  prima  serie  spettante 
alle  Urne  di  Volterra.  Ho  dappertutto  fatto  vedere  come 
questi  emblemi  di  fiori,  e di  piante  possono  alludere  alla 
creazione  del  mondo.  È però  singolare  che  dagli  antichi  si 
additassero  più  creazioni  a seconda  dei  differenti  popoli  che 
te  ammettevano:  cosicché  si  confondeva  talvolta  la  creazio- 
a!  originale  della  natura  colla  di  lei  annuale  rinnuovazio- 
ne  al  tempo  equinoziale,  e quindi  univasi  f idea  di  creazione 
coll’  epoca  di  tale  avvenimento.  Sotto  questo  rapporto  s’in- 
tende come  lo  scoliaste  di  Tolomeo  distingue  più  creazioni- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  SII. 


iay 

coll’ accennare  le  varie  epoche  dell’anno  solare,  alle  quali 
si  riferiscono  dagli  antichi 

Ho  dimostrato  d’ altronde  nello  spiegar  la  Tav.  V7,  es- 
sere stata  mente  degli  antichi  filosofi,  che  il  sole  subisse  una 
quasi  rigenerazione  al  passaggio  dell’equinozio  di  primave- 
ra, tempo  in  cui  molte  nazioni  pensarono  che  quest'epo- 
ca dell’  anno  corrispondesse  a quella  della  creazione  dell'uni- 
verso *.  Ivi  ho  ancor  detto  che  le  anime  passando  da  que- 
sta all’  altra  vita,  seguivano  il  corso  del  sole  e della  natu- 
ra. Dunque  la  rigenerazione  è confusa  colla  creazione  del 
mondo.  La  rigenerazione  del  sole  e per  conseguenza  quella 
delle  anime  che  in  tutto  seguivano  il  di  lui  corso,  era  per  es- 
si un  misto  d’idee  concatenate  per  modo  che  l’una  richia- 
mata alla  mente  traeva  seco  le  altre.  Quindi  è che  gli  ar- 
tisti poterono  facilmente  esprimere  le  idee  immateriali  del- 
la rigenerazione  delle  anime  nel  passaggio  da  questo  all’  al- 
tro mondo  per  mezzo  di  oggetti  sensibili  esprimenti  le  an- 
nessevi idee  di  generazione  e creazione,  come  poteron  fare 
per  mezzo  dei  simboli  cosmogonici  di  piante,  già  da  me 
dimostrate  aver  servito  a tal  uopo  *. 

La  parte  laterale  dell’Urna  nura.  2 contiene  una  pittu- 
ra che  sebben  monocromata,  pure  è rarissima  a trovarsi 
nelle  Urne  scolpite.  Io  l’ho  posta  qui  non  solo  per  essermi 
determinato  a dare  un  saggio  dei  soggetti  che  soglionsi  tro- 
vare nei  lati  di  esse,  come  indicai  spiegando  la  Tav.  IX, 
ma  eziandio  perchè  credo  esser  classabile  nel  genere  dei 
soggetti  piuttosto  allegorici  che  semplicemente  ornativi. 

1 Scnlig.  noi.  ad  Munii  , lìh.  i,  v.  3 Ved.  p.  43. 

ia5,  sub  Schol.  in  Plutei».  4 Ved.  la  spiegazione  delta  lav.  ir, 

a Id.,  1.  eiL  della  ser.  i. 
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Questa  opinione  mi  fa  determinare  a riguardare  una  tal 
pittura  come  indicazione  cosmogonica,  se  approvasi  che 
di  tal  genere  sia  il  soggetto  espresso  nella  parte  laterale 
che  vedesi  al  num,  i,  e nelle  altre  già  esibite  sculture  di 
questo  genere;  giacché  ivi  si  rappresenta  un  fiore  come  qui 
una  pianta,  e dei  fusti  che  portano  delle  foglie:  cose  tut- 
te che  possono  richiamare  alla  mente  le  idee  medesime. 

Nella  scultura  delie  Urne  son  rari  gli  esempi  di  sogget- 
ti di  siinil  fatta,  ma  son  frequenti  nei  vasi  dipinti,  ed  é 
là  eh'  io  rimando  perciò  il  mio  lettore  ad  appagarsene  per 
sia  dei  moltiplicati  esempi  eh’  io  vi  riporto;  talché  può  leg- 
gere la  spiegazione  della  Tav.  IH  dei  Vasi  fittili  con  tut- 
te le  dottrine  ed  osservazioni  che  ad  essa  vengono  riferi- 
te nel  corso  dell'  opera.  Troverà  iutanto  anche  giustificato 
il  mio  piano  di  abbracciare  in  complesso  tutta  la  variata  ca- 
tegoria dei  monumenti  etruschi  da  me  inseritivi,  affine  di 
poterne  meglio  spiegar  ciascuno  in  particolare. 

La  cagione  perchè  quell’  emblema  vi  si  trova  dipinto  io 
la  ripeto  dalla  già  promossa  supposizione , che  stando  le  Ur- 
ne una  quasi  a contatto  dell’  altra , in  linea  sopra  i murel- 
li  ov’  erano  collocate  negl'ipogei,  si  rendesse  inutile  la  scul- 
tura; ma  intanto  un  religioso  scrupolo  suggeriva  di  supplir- 
vi con  qualche  segno  di  allusione  all'  anima  del  defunto 
ivi  sepolto,  per  cui  al  laborioso  scarpello  fu  sostituita  la 
fa  llita  del  pennello,  ancorché  questo  miscuglio  fosse  in- 
congruente in  faccia  al  buon  gusto:  lo  che  sempre  più  mi 
convince  che  tali  sculture  e pitture  si  facessero  nelle  Ur- 
ne più  per  un  motivo  religioso,  che  per  ornamento. 

Il  colore  col  quale  è dipinto  il  nostro  monocromato  è ros- 
so, e non  senza  qualche  superstiziosa  ragione.  Si  rileva  per- 
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tanto  da  un  dotto  scrittore  di  antiche  ricerche  essere  stato 
questo  colore  espressivo  di  sangue  e di  morte  In  altro 
non  meno  dotto  interpetre  di  antiche  liturgie  si  trova  no- 
tato, che  il  latte  ed  il  sangue  furono  ammessi  nel  cerimo- 
niale delle  divine  funzioni  per  indicare  la  presenza  dell'  ani- 
ma; giacché  la  spoglia  che  ella  prende  nello  scendere  in 
questa  terra , è primieramente  nutrita  di  latte  come  alimen- 
to dell’  uomo  al  primo  suo  nascere,  ed  esiste  in  certo  mo- 
do per  via  del  sangue:  onde  fu  detto  esangue  un  corpo 
che  insieme  col  sangue  ha  perduta  auche  l’anima*.  Da  ciò 
se  ne  argomenta  che  1’  offerta  del  sangue  esibita  a placare 
gli  Dei  Mani,  che  è quanto  dire  le  anime,  come  altrove  ac- 
cennai *,  si  dee  tener  coerente  all’antica  idea  che  questo 
costituisca  1’  esistenza  dell’  anima  come  il  latte  primo  ali- 
mento del  corpo  che  veste,  lo  credo  che  a tale  scopo  gli 
Etruschi  più.  che  altri  superstiziosi,  tingessero  in  rosso  più 
sovente  che  in  nero  i nomi  scritti  dei  defonti  le  cui  cene- 
ri serbavano  le  Urne  che  illustro,  quasiché  volessero  col  co- 
lor di  sangue  dar  vita  a coloro  che  la  iscrizione  tien  vivi 
soltanto  alla  memoria.  Con  maggior  chiarezza  ci  assicura 
Plutarco  di  siffatte  massime , allorché  c istruisce  essere  sta- 
to creduto  che  coloro  fra  i mortali  ch'ebbero  in  vita  co- 
stumi ordinari  e per  virtù  non  distinti,  come  son  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  spogliati  in  morte  dèi  corpo,  er- 
rano quali  ombre  vane  in  vasti  prati,  bisognose  di  essere, 
sostenute,  e per  dir  cosi  alimentate  da  libazioni  è da  altre 

a Vid.  Pitisc,  Lexicon  Antiq.  Rom.  cap.  it , rxtat  in  Graevii,  Thesaur. 

in  verb.  Rubrica . Antiq.  , Tom.  ix,  p.  3y  i. 

a Lutai , ad  Siat.,  lib.  rv,  «pud  Pan-  3 Ved.  p.  ai,  e 5 x. 

vin.  De  ludi*  Ctrceosibuf,  lib.  li , 
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fùnebri  cerimonie  Exco  dunque  reso  conto  come  il  san. 
gue  fosse  gradevole  ai  morti,  e per  conseguenza  inclusive  il 
colora  di  cui  vediamo  tinte  le  Urne  in  più  luoghi,  come 
nell’  ornato  che  illustro,  non  meno  che  in  quello  che  ve. 
desi  alla  Tav.  II  di  questa  serie  di  monumenti,  di  che  pro- 
misi dar  conto  *. 

Nè  dee  recar  maraviglia  se  alla  materia , ancorché  tenuis- 
sima , di  cui  credevasi  nei  tempi  andati  che  1’  anima  gene- 
rale del  mondo  o particolare  degli  uomini  fosse  composta, 
si  ammettesse  il  materiale  alimento  di  sangue;  perchè  sen- 
za un  sostanziale  alimento,  la  vita  materiale  non  si  sostie- 
ne. Più  esempi  ci  somministrano  i monumenti,  che  questa 
idea  fosse  accettata  nelle  opere  dell*  arte  qual  simbolo  di 
alimento , di  vita  e di  generazione.  Vediamo  perciò  in  quel- 
li di  Mitra  un  toro  non  già  morire  svenato,  ma  versare  il 
•angue  dalla  ferita  cagionatagli  da  un  pugnale  immerso  nel- 
la sua  gola,  per  denotare  1’  umore  vivificante  che  aniina 
la  natura  e la  riconduce  nella  primavera  alla  nuova  rige- 
nerazione: nè  potevan  gli  antichi  senza  offendere  la  dovu- 
ta decenza  esprimere  meglio  che  col  sangue  quell'umore 
che  avendo  vite  in  se,  può  vivificare  la  natura  *.  Per  simi- 
le allegoria  fu  immaginato  che  dal  sangue  di  Urano  muti- 
lato nascesse  la  Dea  della  generazione  *,  1'  apportatrice  di 
vita.  Dall’idea  generale  dell’  anima  del  mondo  ravvivata  col 
sangue  al  nasiere  di  primavera,  passarono  gli  artisti  non 
che  i poeti  ed  i sacerdoti  ad  immaginare  le  anime  so- 
stenute dal  sangue,  e quindi  sitibonde  di  esso:  ed  è perciò 


l Fiatar.,  De  ferie  in  Orbe  I.unae,  3 Vrd.  »i.  ti,  ut.  C j. 

4 Piotai  Comic,  Mjihol. , li6.  IT, 
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che  Ulisse  presenta  alle  ombre  tazze  piene  di  sangue,  affi- 
ne di  rendersele  propizie  col  dar  loro  grato  e confacente 
alimento  ' ; ed  è in  sostanza  per  questo,  che  non  solo  cre- 
devasi  far  cosa  grata  alle  anime  degli  estinti  versando  san- 
gue Su  i loro  altari,  ma  consacrando  ad  esse  anche  il  co- 
lore di  quell’  umor  vivificante  che  si  è preteso  rammentare 
nella  presente  illustrata  pittura  del  num.  a. 

TAVOLA  Xffl. 

Una  solida  pruova  del  mio  asserto  circa  il  merito  del- 
le opere  d' arte  nei  laterali  delle  Urne  più  religioso  che  or- 
nativo, può  essere  la  porta  chiusa  che  vediamo  espressa  in 
questo  laterale  al  numero  i.  Fu  essa  già  da  me  accennata 
parlando  dell’Urna  in  alabastro  che  esposi  alla  Tav.  V,  per- 
chè fa  parte  di  quel  monumento.  Si  osservi  dunque  attual- 
mente che  per  quanto  la  scultura  dell’  Aurora,  de*  cavalli, 
e dei  delfini  nell’  anterior  parte  dell’  Urna  presenti  scarsa 
materia  da  lodar  1’  artista  che  ne  fu  lo  scultore,  pure  non 
sembra  che  meriti  quel  biasimo  dal  quale  non  può  certa- 
mente esentarsi  il  lavoro  di  questa  porta.  È dunque  ormai 
evidente  che  gli  Etruschi  artisti  non  ebbero  mai  pretensió- 
ne di  far  cose  belle  nello  scolpire  i laterali  delle  Urne,  ma 
soltanto  di  apporvi  dei  simboli  religiosi. 

Da  ciò  ne  voglio  arguire  con  fondamento  di  pruove  die 
giudicar  non  si  debba  dell’  arte  presso  gli  Etruschi  dalla  so- 
la ispezione  di  siffatte  produzioni,  ma  esse  ci  possono  bensì 
recare  gran  luce  per  conoscere  il  fondamento  della  religio- 
i OUjm,  Kb.  si,  e.  So. 
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ne  loro  pei  simboli  speciali  che  v’  incontriamo,  qualora  ci 
sia  possibile  d’  interpetrarli  giustamente  e senza  prevenzio- 
ne di  mal  diretto  sistema.  Sotto  questo  rapporto  io  non  sarò 
forse  dai  discreti  redarguito  se  con  pausa  e con  pienezza  di 
pruove  ini  trattengo,  oltre  l’usato  da  altri,  in  esami  che  a 
solo  colpo  d occhio  debbon  sembrare  di  pochissimo  o nes- 
sun valore;  quali  appunto  compariranno  a chi  guarda  i due 
laterali  di  Urne  espressi  in  questa  Tav.  XIII,  dove  si  trova 
una  porta  sconciamente  eseguita  nell’uno,  e varie  linee  con 
alcuni  ribassi  di  piani  nell'altro. 

Del  significato  di  questa  porta  non  è più  totalmente  allo 
seuro  il  mio  lettore  se  pone  qualche  fiducia  ne’ miei  iscrit- 
ti, mentre  altrove  ne  dissi  alcun  che  1 da  non  doversi  ri- 
petere. Posso  peraltro  soggiungere  che  non  è facile  l' asseri- 
re a quali  delle  vàrie  allegorie,  cui  rilerivansi  i materiali  se- 
gni di  porte,  spetti  questa  che  io  mastro  nel  presente  late- 
rale dell  Aurora.  Spiegando  la  Tav.  II  di  questa  serie  di  mo- 
numenti 1 feci  vedere  che  elleno  potevano  essere  indizio 
della  morte  del  corpo  s;  nè  seinbrommi  che  1’  allegoria  di- 
sdicesse al  soggetto  in  esame.  Talvolta  però  esse  indicaro- 
no il  sole  e la  luna.  Infatti  si  vedono  in  luogo  delle  qui 
indicate  porte,  questi  due  astri  scolpiti  alle  due  estremità  di 
un  sarcofago  esistente  negli  amèni  giardini  del  Sig.  Mar»- 
chese  Amerigo  Corsi  a 8esto  presso  Firenze  A Nè  questo  è 
il  solo  esempio:  altri  se  ne  incontrano  nei  sarcofagi  speciali- 
mente  romani,  e i motivi  che  servano  a renderne  vie  -più 
chiaro  il  mio  concetto,  sono  i seguenti.  Si  assegna  alla  lu-  ' 

i Yf <1  p,  41.  ® 4 Yed.  *cr.  v,  de’Yasi  fìttili , p.  45, 

a Vcd.  p»'45.  * e ter.  ?i,  de ’iuomim.  di  corredo, 

3 Vcd.  p.  1.7-  UàV.  L 
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na  per  suo  domicilio  il  Cancro,  1 quella  costellazione  cioè 
die  vien  figurata  con  un  granchio,  animale  che  iia  per  pro- 
prietà dì  camminare  non  già  in  avanti  come  ogni  altrq, 
ma  a traverso  e quasi  retrocedendo  ».  Egualmente  il  sole 
giunto  al  segno  eh'  è domicilio  della  luna , tronca  il  suo 
corso  in  avanti  al  punto  solstiziale  d’  estate,  e retrocede  a 
guisa  di  granchio.  Ecco  dunque  che  la  costellazione  del 
Cancro,  o la  luna  in  essa  domiciliata,  indicano  il  corso  del 
sole,  o la  porta  o principio  di  un  nuovo  genere  di  viaggio 
di  quest’  astro  pei  seghi  del  zodiaco.  Un  tal  modo  di  cam- 
minare del  sole  retrocedendo  al  Lasso,  prosegue  e si  sostie- 
ne tino  all’opposto  solstizio  iemale  fissato  nel  cielo  alla  co- 
stellazione indicata  dal  Capricorno,  o più  chiaramente  se- 
condo Io  zodiaco  indicato  *,  ed  anche,  secondo  Macrobio  *, 
da  una  capra.  Quivi  il  sole  abbandona  il  punto  pili  basso  del 
suo  cammino,  ed  incomincia  a salire;  ciò  che  esprime  nel  cie- 
lo la  Opra  che  ha  per.  costume  di  andar  sempre  salendo 
per  dirupi , e si  alimenta  elevando  più  che  può  la  sua  testa. 

Si  , disereda  chi  pensa  che  queste  siejio  pure  mie  conget- 
ture, mentre  io  traggo  ciò  da  Macrobio  5 il  quale  corrobo- 
ra le  sue  dottrine  col  sentimento  di  altri  scrittori.  Le  anti- 
che allegorie  pare  che  vi  aceonsentauo  anch’esse,  mentre 
vediamo  Giove  bambino  assiso  sopra  una  capra,  e vale  a 
dira  che  il  Ninne  incomincia  la  sua  gioventù  dal  segno  del- 


t Maerob.,  jomn.  Scip.,  lib.  i , cap. 
xm  * p.  56. 

3  Vad.  ser.  vi,  tav.  U,  lettera  R,  u. 

3. 

3 Ved.  aer.  vi , Uv.  X , lettera  B, 

num.  a,  ■ ' 

4 Maerob.  saturo.,  lib.  I,  cap.  ut, 


’ p-  >47- 

5 Ibid. 

6 Vedi  Ingbirarai,  Dicbiarsnione  del-  . 
le  Pitture  di  un  servizio  da  tavo- 
la modellalo  in  Porcellana  ec.,  p. 
xxii,  num.  4& 
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la  Capra.  Se  dunque  il  sole  prende  un  nuovo  genere  di 
cammino,  quasi  intraprendesse  nuovo  viaggio  , allorché  giun- 
ge ai  due  solstizi  indicati  dal  Cancro  e dal  Capricorno,  è 
focile  intendere  come  all'apice  del  suo  corso  immaginassero 
una  porta,  per  la  quale  si  va  altrove,  quasiché  di  là  inco- 
minciasse una  nuova  mutazione  di  scena. 

Ora  io  vedo  pertanto  nei  due  punti  solstiziali  il  periodo 
di  due  diversi  andamenti  del  sole:  l’uno  cioè  per  salile, 
indicato  dal  rampicare  della  capra  ; 1’  altro  per  discendere, 
indicato  dal  moto  retrogrado  del  granchio.  (Questi  due  moti 
opposti  si  attribuirono  dagli  antichi  anche  alle  anime  che 
vicendevolmente  discendono  nel  mondo  materiale  per  ve- 
stirsi d’  umana  spoglia,  e dopo  la  morte  di  questa  nuova- 
mente salgono  al  cielo.  Questo  continuato  giro  delle  anime 
era  talvolta,  e per  qualche  teologico  senso,  considerato  nei 
due  punti  equinoziali,  di  che  altrove" parlai  *,  e tal  altra,  per 
un  senso  diverso,  nei  solstiziali,  come  Porfirio  trae  dai  libri 
di  Platone,  ove  afferma  che  per  una  porta  sali  vasi  al  cielo, 
e si  discendeva  in  terra  per  l' altra;  e queste  eran  dai  teo- 
logi confuse  coi  segni  visibili  del  sole  e della  luna  per  le 
ragioni,  cred'io,  già  da  me  pochi  versi  avanti  annunziate: 
talché  immaginarono  ancora  che  per  il  sole  salissero  le  ani- 
me. e per  la  luna  scendessero  *.  Son  dunque  chiare  abbastan- 
za le  ragioni  che  gli  aitisi  ebbero  nell'  apporre  ora  le  por- 
te, ora  gli  astri  maggiori  attorno  ai  sepolcri. 

Ciò  che  potrebbe  forse  alterar  la  chiarezza  di  tali  dottri-  “ 
ne  è il  vario  significato  che  ad  uno  stesso  oggetto  con 
piccola  e talvolta-  indistinguibile  variazione  di  circostanze 

i Vedi  la  spiegazione  della  uv.  VI,  a Porphyr.  de  Aotr-  NyàipW. , p. 
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davano  gli  artisti  ed  ì teologi  delle  antiche  etadi.  Ed  in 
ciò,  a mio  parere,  si  dehbon  distinguere  i sagaci  antiquari 
allorché  loro  è dato  di  spiegarne  i’ avviluppato  enimma  ove 
si  ricerca  la  collocazione  dello  sviluppo  adattafamente  non 
solo  al  soggetto  in,  generale,  ma  anche  alle  anzidette  circo- 
stanze non  sempre  facili  ad  avvertirsi.  Tratterò  pertanto 
anch’  io  delle  allegoriche  varietà  che  si  trovano  applicate  al 
materiale  segno  delle  porte,  ma  ne  tratterò  con  aver  sotto 
• gli  occhi  un  monumento  eh’  io  scelgo  espressamente  per 
pubblicarsi  alla  Tav.  XV  perchè  ivi  le  circostanze  son  più 
valenti  onde  render  più  chiare  anche  le  dottrine  intorno 
alle  quali  scrissero  gli  antichi. 

Nel  seguente  laterale  di  questa  Tav.  XIH  posto  al  num. 
2 vedo  un  segno  che  per  la  sua  semplicità  mi  si  rende 
inesplicabile,  alinen  per  ora:  nè  voglio  spacciar  congetture, 
ove  io  manchi  di  "sostegni  tali  al  mio  ragionamento  da 
renderlo  utile  a chi  legge.  Ne  pensi  dunque  ognuno  a suo 
senno,  e da  me  sappia  soltanto  che  quelle  linee  di  gradua- 
ti piani  s’ incontrano  talvolta  in  altri  laterali,  e che  perciò 
non  è presumibile  che  vi  siano  a capriccio.  È mio  dovere 
d'offrire  ogni  monumento,  ma  non  si  esiga,  se  mi  si  vuoi 
sincero,  eh’  io  dia  d’  ogni  cosa  competente  ragione.  A me 
non  è dato  il  saper  tutto;  e siccome  quello  ch’io  dico  resul- 
ta dall'esame  del  monumento  che  espongo,  può  dunque  an- 
che Io  spettatore  a suo  grado  dare  al  monumento  stesso 
quella  interpetrazione  che  più  gli  sembrerà  conveniente,  o- 
ve  io  non  scrivo  in  modo  da  persuaderlo,  o taccio  del  tut- 
to. Mi  rammento  peraltro  a questo  proposito  che  narrando 
Celso  ciò  che  vi  era  di  singolare  nell’  antro  di  Mitra,  di- 
chiara aver  veduti  dei  simboli  assai  variati,  pei  quali  si  \ut 
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Iero  indicare  le  sfere  celesti  e le  vie  che  calcano  le  anime 
attraverso  le  sfere.  Imparo  da  esso  che  fra  questi  segni  egli 
nomina  le  porte,  e ciò  è in  conferma  di  quanto  ho  accen- 
nato di  sopra  : imparo  altresì  che  indicando  essi  anche  sca- 
le, vasi,  ed  altri  segni  dal  medesimo  innominati , ma  che 
tutti  riferivansi  alle  anime  ■,  può  quel  segno,  espresso  nel 
nostro  laterale  al  num.  a,  essere  uno  di  quei  che  Celso  si 
astiene  dal  nominare,  e che  perciò  io  non  debbo  indovina- 
re, ma  pur  suppore  che  alle  anime  sia  referibile. 

Mancano  all  uopo  di  questo  per  me  inesplicabile  emble- 
ma le  sentenze  dei  dotti,  perchè  noi  videro,  essendo  inedi- 
to, raro  nel  museo  di  Volterra,  e situato  non  molto  palese- 
mente. L'  Urna  che  Io  contiene  ha  nella  parte  anteriore  un 
cavallo  che  porta  un  eroe,  di  quei  che  dissi  alla  Tav.  VII, 
rappresentar  1’  anima  di  un  estinto  accompagnata  da  un 
servo , come  si  vede  anco  nel  primo  laterale  dalla  seguente 
Tav.  XIV,  che  pure  come  vedremo,  spiego  per  cosa  spet- 
tante al  pasaggio  delle  aniine  dall'  uno  all’  altro  mondo;  e 
dalla  pruralità  di  tali  soggetti  nei  laterali  di  queste  Urnet- 
te  cinerarie  sempre  allusivi  ad  un  soggetto  medesimo  pren- 
do motivo  da  supporre  con  maggior  fondamento  che  ancor 
questo  esaminato  al  num.  2 di  questa  Tav-  Xlll,  ancorché 
inesplicato,  sia  non  ostante  referibiie  al  «oggetto  indicato. 


1 Origen.  conti-.  Col*.,  Iib.  vi,  p.  ES-iS. 
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P roseguendo  l’ esame  sopra  la  totalità  dei  soggetti 
scolpiti  nei  fianchi  delle  Urne,  trovo  nei  due  di  questa 
Tav.  XIV,  e spettanti  ad  un'  Urna  medesima , che  il  sog- 
getto del  nurn.  i è lo  stesso  di  quello  già  veduto  alla  Tav. 
VII.  Qui  pure,  come  nell’  altro,  l’ Eroe  equestre  è seguitai 
da  un  pedestre  che  alcuna  cosa  porta  sugli  omeri;  ma  per 
la  rozzezza  della  scultura  non  intendesi  die  sia  mai.  Forse 
le  ripetizioni  ce  ne  daranno  più  chiara  idea. 

A giudicare  da  quel  poco  che  restai,  sembra  un  littore 
armato  di  verghe,  quasiché  garantisca  l’equestre  da  ogni 
sinistro  evento,  e ne  sia  per  così  dire  la  scorta.  Tenendo 
fermo  pertanto  che  quell’  uomo  si  annoveri  nella  categoria 
de’ servi,  come  dissi  spiegando  la  Tav.  VII,  posso  aggiunge- 
re che  qui  si  qualifica,  attesi  i suoi  fasci,  per  una  scorta  o 
condottiero  dell’ uomo  a camallo,  il  quale  essendo  per  le 
pruove  addotte  alla  Tav.  VII,  la  figura  di  un’anima  separa- 
ta dal  corpo,  debbe  a seconda  delle  sacre  dottrine  del  gen- 
tilesimo essere  scortata  da  un  Genio  ne)  suo  viaggio  ad  al- 
tro destino.  Il  nome  di  Genio  è talmente  ripetuto  nelle  spie- 
gazioni dei  monumenti,  é tanti  esseri  abbraccia  immagina- 
ri e fittizi,  che  non  sodisfa  abbastanza  il  curioso.  Empedo- 
cle par  che  determini  in  un  modo  sodisfacente  chi  sia,  di- 
cendo soltanto  che  le  virtù  erano  I condottieri  delle  anime': 

nè  inaie  a proposito,'  mentre  son  le  virtù  il  solo  retaggio 

\ ■ ” 

1 Empedod.  «p.  Porphjr.  de  *ntr.  Njrmph. , p.  iog. 
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che  l’anima  trae  seco  dopo  l'estinzione  del  corpo,  e trova- 
si per  esse  guidata  da  quel  punto  al  conseguimento  del  me- 
ritato premio. 

Non  è però  facile  il  distinguere  se  alle  virtù  morali  o al- 
le materiali  apparteugano  varie  di  queste  figure  che  addito 
nei  sepolcri  col  nome  di  Genj.  Pretendono  alcuni  che  Ome- 
ro descrivendo  l'antro  d’ Itaca  nel  quale  Ulisse  trattennesl 
prima  di  ritornare  alla  casa  patema  additar  volesse  il 
mondo  materiale,  come  anco  l'intellettuale,  per  cui  le  ani- 
me transitavano  in  quel  vicendevole  attribuito  loro  passag- 
gio dal  cielo  alla  terra , e dalla  terra  nuovamente  al  cielo. 
Nè  Omero  soltanto  produsse  una  siffatta  immagine , ma  tut- 
ta la  più  vetusta  antichità,  pagana  come  Porfirio  che  ne 
ragiona  trae  da  Platone,  dai  Pitagorici  e da  particolari  or- 
mai perduti  scrittori  *.  Questa  idea  di  allusione  fra  una  grot- 
ta sotterranea  cd  il  mondo  non  pare  ignota  agli  Etruschi, 
ancorché  il  già  lodato  Porfirio  ne  attribuisca  a Zoroastro 
la  prima  promulgazione  s;  volendo  egli  che  a Mitra  sia  sta- 
to già  consacrato  un  antro  di  tale  allusione,  come  all’  arte- 
fice sommo  del  mondo  stesso.  Si  narra  pertanto  che  ivi  si 
vedevano  di  fatto  molti  simboli  espressi  con  figure  che  rap- 
presentavano le  anhne  col  nome  di  ninfe  Naiadi,  ed  erano 
nel  tempo  stesso  rappresentative  delle  virtù  che  alle  acque 
presiedevano.  Della  quale  associazione  d’idee  s’ io  mi  accin- 
gessi a dar  conto,  come  Porfirio  ciré  ne  ragiona  le  ricevo 
da  un  tal  Nuinenio,  troppo  devierei  dal  mio  scopo  che  in 
fine  debb’  esser  quello  di  spiegare  il  soggetto  espresso  nel 
monumento  che  esamino,  piuttostochè  sviluppare  1%  astru- 

i Odju.,  lib.  nttt,  v.  io3.  3 lfoid. » p-  10$. 

3 Porphyr.  L cit-  «pisiw. 
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se  dottrine  degli  antichi  sapienti  circa  la  loro  religione  Mi 
. limito  pertanto  a far  qui  manifèsto  che  dai  detti  di  Empe- 
docle esposti  da  Porfirio  medesimo  rilevasi  che  le  virtù 
condottiero  delle  anime  ebbero  luogo  in  questi  antri  *.  In 
conseguenza  di  che  se  ammettiamo  essere  1'  anima  di  un 
defunto  la  figura  equestre  di  questa  Tav.  XIV,  potremo  al- 
tresì ammettere  che  sia  una  qualche  virtù  la  figura  eh® 
1’  accompagna. 

Chi  poi  volesse  opinare  che  quei  condottieri  o seguaci 
degli  uomini  a cavallo  nei  nostri  anaglifi  non  abbiano  signi- 
ficato alcuno  allegorico  o misterioso , ma  che  soltanto  aiuti- 
no l' immaginazione  a ravvisare  in  tutta  la  composizione 
della  scultura  il  vero  costume  del  viaggiatore  munito  di  gui- 
de, di  scorte  e di  servi  che  portano  il  necessario  pel  loro 
viaggio,  troverebbe  giusto  consenso  alla  sua  opinione. 

La  scultura  segnata  in  questa  Tav.  col  num.  2 contiene 
un  gruppo  di  figure,  ove  una  di  esse  in  abito  succinto  ne 
abbraccia  due  diversamente  vestite , ed  in  modo , come  se 
fossero  sotto  la  di  lei  condotta.  Tale  attitudine  si  ritrova 
nel  Mercurio  infero  che  vedesl  nel  sepolcro  dei  Nasoni  pre- 
sentar? un’  anima  in  sembianza  d’  una  fanciulla  davanti  a 
Plutone.  In  simile  atteggiamento  vedremo  pure  in  altri  b. 
rii.  la  Furia  infernale,  tenendo  il  sinistro  braccio  sulla  spal- 
la di  una  femmina  che  le  sta  a lato  : e siccome  il  costume 


1 Nymphas  v/rro  Haìadao  pròprie 
yucamus  virtutes  aqui:  prae.udss  j 
sed  et  communitcr  omnes  ani - 
mas  generationem  subeuntos  sic 
appcllabant , quas  aquae  , qua o 
divino  spirita  fovetur , assidero 


puttane,  ut  ait  Numenius.  Ibid., 
1.  CÌL,  p.  1 1 1. 

a Nam  apud  Empedocìem  virtutes 
animarum  duces  = ajuut  Hocco 
sub  obtoctum  tandem  perverti  nuu 
antrum.  Ibid-,  1.  rii,  p.  aio- 
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nel  vestiario  di  quella  Furia  molto  *i  assomiglia  a questo 
della  figura  succinta  nel  nostro  b.  rii.,  cosi  posso  credere 
ancora  che  questa  sia  una  Furia  infernale  nella  cui  balìa 
siano  consegnate  le  due  donne  sulle  quali  essa'  stende  le 
braccia,  come  se  indicasse  di  tenerle  in  possesso  per  dispor- 
ne a suo  grado.  Noi  vedremo  nel  corso  di  queste  spiega- 
zioni di  qual  vantaggio  sia  per  lo  sviluppo  dì  esse  ! osser- 
vazione sopra  certi  atti  e positure  che  servirono  agli  ar- 
tisti, anche  i più  rozzi,  come  di  linguaggio  simbolico  per 
esprimere  ciò  che  intendevano  di  significare.  Spero  anzi  di 
più,  che  il  inio  lettore  sarà  condotto  egli  stesso  ad  inten- 
derne il  senso  per  sia  di  reiterate  osservazioni,  come  per 
pratica  si  giunge  ad  intendere  i cenni  di  un  muto. 

Prima  ni  tutto  fa  d'  uopo  conoscere  chi  siano  quelle  fém- 
mine che  abbraccia  la  figura  succinta.  Esse  compariscono 
qui  come  in  molti  altri  etruschi  monumenti  prive  affetto 
di  simboli  o attributi  che  le  distinguano.  Chi  sono  elleno 
pertanto  queste  giovani  donne  ? Alla  semplicità  loro  cor- 
risponde l' idea  di  Ninfe,  mentre  ogni  volta  che  vediamo 
una  giovanotta  le  diamo  tal  nome,  quando  particolari  at- 
tributi non  ci  costringano  a considerarla  qual  altro  sog- 
getto. Oltre  la  consuetudine , lo  attestano  anche  i olona- 
menti  di  sicura  e nota  rappresentanza.  A tal  proposito  cito 
un  inanno  di  cui  do  anche  effigiata  la  copia  H Ivi  come 
o<-nim  vede  son  tre  sole  donne  avvolte  nel  proprio  manto, 
senza  che  abbiano  attributo  veruno.  I-a  iscrizione  peraltro 
ci  avverte  che  son  tre  ninfe  K Simili  a queste  mostrandosi 
puri?  le  donne  replicatissime  nelle  Urne  etnische  di  Voi- 

/ a Vcd.  art.  vi,  tov,  E.  a.  num.  a.  a Loc.'cii. 
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terra,  potremo  supporre  con  qualche  probabilità  che  siano 
ninfe  ancor  esse.  Porfirio  c’  insegna  di  più  che  le  Ninfe 
rappresentavano  le  anime  già  venute  ad  abitare  nei  corpi 
umani  ‘.  Concludasi  che  in  questo  b.  rii.  num.  2 sia  rap- 
presentata una  Furia  che  si  occupa  di  due  anime,  come 
il  già  noto  Mercurio  nell’  attitudine  medesima  vedesi  nel 
•epolcro  dei  Nasoni  aver  cura  di  un’  aniina  che  conduce 
avanti  a Plutone. 

Nei  due  b.  rii.  di  questa  Tav.  XiV  trovo  figurata  la  mas- 
sima scritta  da  Luciano  che  gli  uomini  virtuosi  di  una 
vita  pura  e senza  macchie  passano  agli  Elisi  per  godervi 
della  felicità  che  loro  spetta  in  premio  di  plausibile  con- 
dotta. I cattivi  al  contrario  son  consegnati  alle  Furie,  clic 
fanno  subire  ad  essi  le  pene  proporzionate  alla  loro  in- 
giustizia. Questa  mia  spiegazione  si  fa  strada  coll’  aiuto  dei 
monumenti  e dei  classici  scrittori:  cosi  mi  persuado'  die 
sia  per  trovar  fede  presso  chi  legge,  e in  questa  lusinga 
proseguo  ad  altre  spiegazioni  che  in  parte  riceveranno  lu- 
ce da  questa,  ed  in  parte  la  ratificheranno  con  reiterati 
esempi  corredati  di  circostanze  che  viemaggiormente  con- 
fermeranno la  mia  proposizione.  Frattanto  apprenderemo 
ancora  che  le  Furie  ebbero  altri  uffici,  specialmente  attri- 
buiti loro  dai  Poeti,  ed  ebbero  altresi  dei  significati  varii 
fra  loro  a seconda , cred’  io , del  modo  con  cui  voleva 
espritnecsi  f artista  che  le  rappresentava. 

Faccio  pure  avvertito  il  lettore  che  gli  Etruschi  non  fu- 
rono soli  ad  indicare  nelle  facciate  laterali  delle  Urne  i 
premi  e le  pene  in  una  vita  futura,  poiché  l’Urna  di  Pro- 
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tesilao  con  tanto  plauso  interpetrata  dal  Visconti  nei  suoi 
laterali  ’,  va  ornata  di  simil  soggetto.  Prevenuto  da  tale  i- 
dea,  vedo  anche  in  varii  altri  sarcofagi  la  medesima  allego- 
ria. Per  un  esempio  di  quel  che  dico  si  osservi  il  famoso  os- 
suario del  dementino,  dove  comparisce  la  pugna  de- Gigan- 
ti, e si  vedrà  uno  di  essi  gettarsi  giù  da  una  rupe  che  for- 
ma  un  arco  quasi  mostrasse  1'  ingresso  del  baratro  inferna- 
le; mentre  un  altro  di  questi  mostri  già  precipitatovi,  stas- 
sene  supinamente  stramazzone  per  terra  *.  11  Visconti  non 
porta  in  questi  laterali  veruna  delle  consuete  sue  erudite  av- 
vertenze. A ine  però  sembra  chiaro  esser  questo  il  termine 
della  favolosa  avventura , nella  quale  si  finse  che  vinti  i 
Giganti  dai  numi  celesti  coi  quali  ebbero  fiera  pugna,  fu- 
rono quei  mostri  precipitati  e chiusi  nell'  inferno,  al  che  al- 
ludono i seguenti  versi  di  Seneca: 

IVunquid  aperta 

Carcere  Ditis  vieti  tentant 
bella  gigantes  ? 1 

TAVOLA  XV.  • 


3i:  per  avventura  sembrasse  ad  alcuno  eh’  io  con  trop- 
pa facilità  proposto  avessi  il  paragone  fra  1‘  antro  misterio- 
si, degli  antichi , e le  sculture  delle  Urne  etnische,  mi  re- 
puterà meno  incauto  dopo  1’  esame  di  questa  Umetta  che 


1 Mas.  P.  Clem.,  VuL  v.  Baiti- 
rii.,  .UT.  x. 

a Ivi.  Bassi  rii.,  Voi.  tv,  ut.  t. 


3 Sóiec.,  io  Thjetf. , Act.  ir,  v.  So 3, 
80S. 
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qui  fra  i laterali  di  esse  io  produco  a solo  oggetto  di  at- 
testare con  prove  maggiori  ciò  che  ho  detto  finora  ; e quin- 
di con  maggior  sicurezza  procedere  alla  spiegazione  delle 
iacee  laterali  di  altre  urne  da  me  preparate. 

Ammettiamo  intanto  come  provato  che  il  giovane  eque- 
stre sia  lo  spirito  della  mortale  spoglia  nell’  Umetta  cinera- 
ria racchiusa,  e che  fatto  eroe  passa  fra  le  anime  immortali 
al  meritato-  destino  *.  Qui  prendendo  egli  per  mano  una 
delle  ninfe  che  formano  il  restante  del  soggetto  scolpilo, 
pare  che  indichi  o il  suo  arrivo  in  un  qualche  luogo  |>er 
cui  dando  la  inano  fa  segno  di  amicizia,  o la  partenza, 
nell'atto  della  quale  si  suol  porger  la  mano  per  congedarsi. 

Premetto  inoltre  che  se  le  sculture  etnische  presentatisi 
per  lo  più  rozzamente  eseguite,  ancorché  in  alabastro  eh’ é 
suscettibile  di  scultura  perfezionata,  molto  più  sono  da  con- 
siderarsi rozzamente  scolpite  le  Urne  lavorate  in  tufo,  qua- 
le appunto  è la  presente,  benché  sia  delle  sculture  migliori 
di  questo  genere.  Premesso  ciò,  non  dovrà  esitare  lo  spet- 
tatore a ravvisare  dietro  I’  uomo  equestre  un  simbolo  indi- 
cante una  porta , per  quanto  rozzamente  scolpito,  per  le  al- 
legate cagioni;  oltre  le  quali  siamo  abbastanza  istruiti  dal- 
la osservazione  della  Tav.  XIII  con  quanta  trascuratezza  si 
trattassero  simboli  di  tal  natura  dai  nostri  Etruschi.  Ma  più 
che  altro  ce  ne  convincerà  l’esperienza  di  vaiai  monumenti, 
ove  la  figura  di  porta  mantiene  un  quasi  simile  carattere, 
ancorché  più  o meno  perfettamente  scolpita. 

Tornando  alle  spelonche  sacre  per  gli  antichi,  troviamo 
che  ivi  ancora  è frequentatissimo  il  simbolo  della  porta,  ri- 


i Yed.  ji.  i3y. 
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peffita  ■„  . . 

tratta  stesamente  'jó  _ 

Ma  un  ravvicinamento  più  forte  re 
sculture  degli  Etruschi,  e le  antiche 
per  1'  antro  <T  Itaca  da  me  già 
che  ivi  fossero  due  porte,  uim.t  _ . . 

aperta,  l’altra  agf  immortali  soltanto  *:  di  ciò  dà  ; 
mento  Porfirio  scortato  da  Pùimenio  e-  da  Cromo , i «punì 
insegnarono  die  in  cielo  itidicavansi  dnc  punì»  distantgAj^. . 
loro.;  l’uno  australe,  l’altro  boreale,  o sivveto  l’ uno  al  Can-  c-  : 
ero,  f altro  al  Capricorno, -e  quivi,  secondo  Platone  egli  an- 
tichi teologi,  furono  immaginate  due  porte  per  una  delle 
quali,  Cioè  per  quella  del  Cancro  come  a tloi  più  vicino  per 
esser  boreale,  scendevano  le  anime,  er  quindi  risalivpDO -dal- 
la jiarte  australe  per  la  porta  del  Capricorno  come  la  più  . 
elevata  e più  atta  al  salire.  E come  ciò  debba  ù>t 
più-  distintamente  spiega  Porfirio  che  le.pojrte  degli 
guardanti  borea  dicevansi  aperte  alla  discesa  dq 
e le  porte  australi  non  eran  già  degli.  Bei,  ma  ^ 
colico  che  a qucdli  salivano,  per  cui  giustamente  Omero  » . -,  . 

disse  che  fossero  aperte  agli  Dei,  ma  agl’  immortali;  vale  a 

«.«ima  ekn  ticrltp  ft’ltrM  £0016  tifili  m- 


...  .... «*»  -jHùtU.'.  - 

Quella  a Botta  sccnAiiiU  dngtf  uomini,  - . -,  ■ 

(_Wt‘ altrc  .a  Nato,  sonale  divino»  " > ' * • 

. > . A'-è  colà  entrano  uomini , ma  -V. 

E‘  d‘  immortali-  . , ''■  * . . - - 

OJiss.,  trad.  >l»l  Sai, ini , lib.  tra",  e.  i {4  t4#-  " ’ 

3 Poq-ti.  de  auir.  «Nj-mph. 
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Torniamo  alla  nostra  Umetta,  e vedrassi  che  l’eroe  fatto 
immortale  ha  già  superato  il  passaggio  di  quella  porta  au- 
strale , o del  Capricorno  per  la  quale  si  passa  fra  i numi:  e 
se  il  darsi  scambievolmente  la  mano  indica  separazione  e 
congedo,  pare  che  1’  eroe  varcando  l’antro  del  mondo  ac- 
comiatatosi dalle  Ninfe  Najadi  che  restano  a fare  in  esso  il 
loro  soggiorno  ',  se  ne  vada  nel  cielo  dei  fissi  accompagna- 
to dal  genio  di  sua  scorta,  espresso  forse,  coni'  io  credo, 
da  quella  virile  figura  che  dà  termine  al  b.  rii.  Ma  di  que- 
sta serbo  tuttavia  qualche  dubbio. 

La  semplicità  della  rappresentanza  parea  che  esigesse 
qualche  altro  simbolo  per  meglio  esprimerne  il  significato: 
ed  a quest’  oggetto,  cred’  io,  Io  scultore  pose  un  berretto 
sotto  i piedi  del  giovine  equestre.  Questo  berretto  è molto 
simile  a quello  che  vediamo  in  testa  della  muliebre  figura 
espressa  nel  primo  disco  da  me  riportato  alla  serie  II  dei 
monumenti  etruschi,  ove  io  le  ho  dato  il  nome  di  Neme- 
si *.  Varii  sono  i significati  che  a tali  celate  si  attribuisco- 
no 5 ; ma  la  più  comune  opinione  si  è quella  che  rappre- 
sentino il  cielo , di  che  il  lettore  farassi  accorto  nell’  esame 
di  altri  monumenti,  ove  si  avrà  occasione  di  vedere  che  il 
berretto  di  Nemesi , egualmente  che  quei  dei  Dioscuri , rap- 
presentano la  rotondità  del  mondo,  o piuttosto  1’  emisfero 
celeste.  Quindi  è che  il  nostro  eroe  calcando  quel  berretto 
col  piede,  potrebbe  indicare  il  suo  passaggio  al  cielo  de’  fis- 
si, ove  le  anime  si  credevano  destinate  <,  passando  per  la 
porta  del  Capricorno. 

i Ibid. , p. 

a V«d-  $cr.  n , ut.  i , p.  7. 

3 V*d.  Mus.  Cliia  ramo  oli , Tom.  1, 

/. 


Ut.  ut , p.  56,  uot.  a6,  art.  For- 
tuna, 

4 Ved.  p.  4»  » e i3a. 
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Non  fu  questo  per  altro  un  particolar  distintivo  della  sola 
Nemesi,  e dei  Dioscuri.  Io  lo  ravviso  nei  monumenti  del- 
1’  arte  come  attributo  ancora  della  famiglia  di  Vulcano.  A 
chi  non  è palese  che  i Cabiri,  detti  anch'  essi  Dioscuci,  furo- 
no creduti  figli  di  questo  nume?  * Le  antiche  monete  ci 
fan  vedere  l'uno  e gli  altri  coperti  di  tal  berretto  V Lo 
stesso  Cadmo,  il  cui  mito  fu  dottamente  dal  Zoega  dimo- 
strato relativo  ai  misteri  Cabiriei  di  Samotracia  *,  è anch’  es- 
so rappresentato  col  berretto  di  Vulcano  in  testa,  come  le 
pitture  di  antichi  vasi  lo  fanno  conoscere  ♦.  Concludasi  che 
quel  berretto  sia  simbolo  della  gran  volta  celeste  che  per 
varie  teologiche  ragioni,  che  avremo  occasione  di  svelare, 
si  convengono  alla  famiglia  di  Vulcano;  di  che  per  ora  ser- 
va 1’  esserne  assicurati  dal  dotto  Cremerò  s,  a cui  debbo  an- 
che aggiungere  quanto  afferma  l’ Iablonski  peritissimo  nel- 
le dottrine  sacre  degli  Egiziani.  Costoro  ammettevano  che 
Vulcano  si  dovesse  intendere  per  la  Mente  divina  ed  eterna 
situata  nel  più  alto  cielo  dei  pianeti  e dei  fissi,  da  dove  si 
emanavano  le  anime  per  passare  ad  abitare  la  terra,  e dove 
tornavano  dopo  un  certo  tempo  dal  destino  determinato  *. 
Se  riporto  al  monumento  questa  dottrina  quasi  che  dall  Egit- 
to si  fosse  diffusa  nel  restante  del  paganesimo,  potrei  con 
ragione  supporre,  che  l’eroe  viaggiatore  toccasse  già  col  pie- 
de l'apice  del  suo  destino  che  è il  più  alto  de’cieli. 

1 Vii.  Seguii».,  sclere  msmism-,  p. 

. »5- 

2 Bianchini,  slor.  univ..  Dee.  i , cap. 
v , p.  a 33. 

3 Zoega,  Bassi  rii.  ani.  di  Roma,  lav. 

I,  p-  9.  e seg. 

4 Millin,  Peintures  de  Vai.  aut.Tom 


tt , pi.  Tir. 

5 Dionysna,  sive  comment.  de  return 
Bacchica!-.,  orig..  Pars  !#p.  »t>8, 
et  kxj. 

6 lablonski,  Pantheon.  Aegypt-,  Pars 
I,  lib.  i,  cap.  u,  $ 12,  p-  So. 
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E se  noi  consultiamo  una  certa  analogia  di  voce  seguen- 
do il  greco  idioma,  troveremo  anche  un  qualche  ravvicina- 
mento di  pura  voce  tra  il  berretto  ed  il  polo  del  cielo,  va- 
le a dire  la  estrema  parte  di  esso,  cioè  *n„,  ,oUt.  Di  simili 
giuochi  di  parole  si  sono  spesso  serviti  gli  antichi  per  indi- 
care con  arcano  simbolico  alcuni  oggetti  di  religione,  di  che 
s’ incontrano  varii  esempi  in  quest’  opera.  Ma  siccome  ho 
detto  esser  queste  puramente  mie  supposizioui,  così  è cre- 
dibile che  il  monumento  si  possa  spiegare  per  altro  senso; 
altrimenti  quanto  ho  supposto  si  potrebbe  tenere  per  cosa 
positiva,  e non  già  come  la  propongo  io  medesimo,  dub- 
bia e congetturale. 

Non  pochi  di  questi  segni  espressi  nelle  Urne  volterrane 
che  illustro , come  anche  di  altre  sculture,  si  possono,  a pa- 
rer mio,  tenere  per  segni  del  calendario  etrusco,  o per  me- 
glio dire  degl’idolatri:  e in  questo  caso  non  vi  ha  cosa  più 
semplice  che  lo  spiegar  quel  berretto  (sempre  però  di  Vul- 
cano) per  indizio  del  mese  di  settembre,  nel  quale  caden- 
do l’equinozio  d’autunno  si  facevano  le  commemorazioni 
dei  morti  '.  È abbastanza  noto  che  ogni  mese  dell’  anno 
aveva  in  quel  calendario  un  Dio  tutelare  *,  e che  il  settem- 
bre era  sotto  la  protezione  di  Vulcano.  5.  Di  questa  religio- 
sa massima  siamo  avvertiti  non  solo  dagli  antichi  scrittori, 
ma  dai  monumenti  medesimi  ancora. 

È insigne  fra  questi  il  superbo  disco  di  marmo  illustrato 
dal  Visconti  nella  sua  bell’opera  dei  monumenti  Gabinj.  Es- 
so consiste  in  una  superficie  orizzontale  che  non  è tutta  in 

j Vcd.  la  spiegazione  della  tav.  i*t  J Fabricataq - libra  Multano.  Id., 
p.  93,  e 106-  v.  4 |3. 

a Mani!.,  lib.  11,  v.  .f3<) . ' 
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un  piano,  ma  contiene  una  fàscia  attorno  attorno,  dove  so- 
no scolpiti  dodici  piccoli  busti  che  rimangon  supini,  essen- 
do essa  più  rilevata  del  rimanente  dell’  arca.  Questi  rappre- 
sentano le  dodici  principali  deità  del  gentilesimo,  come  il 
prelodato  Visconti  rileva  dai  loro  simboli,  e da  altre  giudi- 
ziose congetture.  11  disco  predetto  veduto  orizzontalmente 
ha  pure  in  giro  una  fàscia  perpendicolare,  che  offre  le  do- 
dici costellazioni  indicanti  lo  zodiaco; 

Della  luna  e del  Sol  lucide  strade  ‘ : 
e ciascun  segno  ha  presso  di  se  intagliato  un  qualche  sim- 
bolo, o emblema  di  quella  divinità  che  si  credea  presiede- 
re al  mese  corrispondente , e tutela  mentis  propriamente 
appella  vasi;  lo  che  onninamente  si  conforma  al  celebre  ca- 
lendario rustico  l arnesiauo  *.  L’  analogia  di  questa  scultura 
del  Zodiaco  Borghesiano  1 con  molti  monumenti  della  mia 
opera  mi  ha  fatto  reputare  importante  cosa  il  ripeterlo  fra 
le  tavole  di  corredo  alla  lettera  F.  2,  onde  in  varie  occasio- 
ni servir  possa  di  confronto  e ratifica  a quanto  io  dico. 

Fra  i busti  delle  dodici  deità  il  dotto  Espositore  conosce 
Vulcano  soltanto  al  berretto,  e quindi  lo  ravvisa  posto 
avanti  al  Genio  che  sostiene  le  bilancie , qual  segno  l’uno 
e l' altro  del  mese  di  settembre  *,  come  lo  attesta  oltre  Ma- 
nilio 5,  anche  il  calendario  Farnesiano.  6 Spetta  ora  all'  os- 
servatore di  riconoscere,  se  poste  in  confronto  le  due  lavo- 

1 Apollon.,  Rod  Àrgon.  , lib.  I,  p.  6, 
della  trad.,  v.  Soo. 
a Gruier. , p.  cxxxvtu,  pi  in  Graev., 

Thrsaur. , Tom.  vili,  p.  ni. 

3 Visconti,  Monumenti  (iabmj,  par. 

li  , l.i v.  xvi  b,  p.  38. 

4 Ved.  la  oit.  tav.  F a de*  monta» 


di  corredo,  alla  feconda  e teraa 
liti*. 

5 Ved.  sopra  , a p.  147,  noi.  ». 

6 Mcnsis  tcftUtmber.  Sol  Fitginc 
tutela  Falconi.  Visconti , 1.  cit., 
p.  5i. 
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le  da  me  incisevi,  si  trovi  il  berretto  come  già  dissi.  E «e 
nella  fascia  zodiacale  si  ammette  come  segno  allusivo  al 
mese  di  settembre,  perchè  non  potrà  essere  ancora  nell'Ur- 
netta  sepolcrale  che  illustro? 

Delle  indicazioni  de’  tempi  nei  monumenti  dell’  arte  ho 
dato  già  un  qualche  cenno  ora  proseguo  a verificare  l’ as- 
serto con  esempi  moltiplicati.  Ecco  una  gemma  della  qua- 
le ricevei  già  il  disegno  dal  celebre  Millin,  allorché  in  Fi- 
renze ebbi  1’  onore  di  conoscerlo.  Ivi  si  vede  un  baccante 
con  tirso  in  mano  in  atto  di  festeggiare  le  orgie,-  e nel 
campo  di  essa  comparisce  il  berretto  medesimo  del  quale  va- 
do indagando  il  significato  Se  1’  allusione  di  questo  sim- 
bolo volgesi  alia  nota  di  un  qualche  tempo,  è facile  inter- 
petrare  che  la  gemina  presenta  la  memoria  de’  baccanali 
che  si  facevano  all'  equinozio  di  autunno  sotto  il  segno  del- 
la Libbra  * corrispondente  nell’  esposto  zodiaco  al  berretto 
di  Vulcano.  Giuliano  Apostata  dà  la  ragione  perchè  a cele- 
brare le  feste  dei  misteri  sceglievasi  il  tempo  nel  quale  il 
sole  dominava  il  segno  dell’  Ariete  e quel  della  Libbra  4 : 
ma  noi  siamo  contenti  di  sapere  che  il  berretto  di  Vulca- 
no può  indicare  i baccanali  dell’  equinozio  d’  autunno.  Uno 
scrittore  francese,  studiati  assai  questi  simboli,  prescrive 
che  ci  guardiamo  dal  pervertirne  il  senso  mistico  prenden- 
doli nel  proprio  loro  significato;  giustamente  adducendo  che 
un  uomo  non  sarebbe  in  tale  occasione  un  simbolo  miste- 
rioso, qualora  significasse  realmente  un  uomo  »5.  Prevenuti 

i Ved.  p.  147.  noe  1.  - ,83. 

a Veti.  uv.  Z,  nura.  3,  de 'mommi,  rii  4 lulhm.,  orai,  v,  p.  tìj. 

corredo.  5 Pitiche,  Krvisiooe  della  storia  del 

3 Dupuìs,  Rclig.  unir.,  Tom.  v,  p.  cielo,  p.  li. 
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ancor  noi  di  ciò,.pon  dobbiamo  trovare  strano  che  un 
berretto  non  significhi  l’ inviluppo  di  un  capo  umano  , ma 
un  determinato  tempo  dell'  anno. 

Che  ne  avviene  da  ciò?  Che  il  mio  lettore,  spero,  non 
troverà  inverminite  il  supposto  che  il  berretto  effigiato  nel- 
1’  Urna  indicar  possa  il  tempo  nel  quale  far  si  dovea  la 
commemorazione  dei  morti  onde  placare  i lor  Mani  e ren- 
derseli propizi.  In  queste  mie  spiegazioni  si  dichiara,  per 
l’ autorità  degli  antichi,  essere  stata  una  tal  cerimonia  ese- 
guita annualmente  al  tempo  delle  feste  di  Cerere,  vale  a di- 
re fra  '1  settembre  e f ottobre  1 ; del  qual  tempo  non  disdi- 
ceva apporre  una  qualche  memoria  nelle  Urne  sepolcrali. 

Difatti  noi  troveremo  questo  berretto  in  altre.  Una  di  que- 
ste, eh’ è nel  museo  di  Volterra,  ha  un  uomo  a cavallo  che 
pare  esca  da  una  porta,  come  si  vede  in  quella  che  illu- 
stro. Una  donna  che  gli  sta  dicontro  tiene  il  freno  del  suo 
cavallo,  ed  ha  il  pallio  in  capo:  segue  altra  donna  simile,  e 
quindi  un  uomo  togato.  In  altra  Umetta  simile  a questa  è 
un  uomo  parimente  a cavallo:  lo  segue  una  figura  amman- 
tata, dietro  la  quale  è una  divinità  alata  e succinta,  col  pa- 
razzonio  in  una  mano  e con  face  rovesciata  nell’  altra.  Avan- 
ti al  cavallo  è ancor  qui  una  donna  con  pallio  in  capo,  in 
atto  di  porgere  la  mano  al  cavaliere.  Dopo  è .una  Dea  simi- 
le all’ antecedente,  ma  con  face  e spada  abbassata.  In  altra 
Urna  si  vede  il  soggetto  medesimo  che  nell'  indicar  la  pri- 
ma ho  descritto.  Tutte  queste  rappresentanze  hanno  sotto  i 
piedi  del  cavallo  il  berretto  medesimo. 

In  altra  Umetta  si  contiene  una  qualche  varietà  molto 

i Ycd.  alla  spieg.  della  tav.  tx.  p.  93,  e 1 4y»  noi.  1. 
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degna,  d' osservazione.  In  vece  del  consueto  pileo  sotto  i pie- 
di del  cavallo,  si  vede  un  serpente.  Ha  di  faccia  una  figura 
pedestre  togata,  ma  nella  pietra  è molto  consunta.  È segui- 
to da  -figura  virile  succinta , che  da  una  mano  tiene  un 
adunco  bastone  come  una  falce,  e dalla  sinistra  regge  un 
sacco  che  ha  dietro  le  spalle.  Tutto  ciò  si  rende  facile  alia 
intelligenza  col  paragone  di  quella  particolare  categoria  di 
cinerarj  che  ora  prendo  cumulatamente  ad  illustrare,  e che 
han  relazione  coi  loro  laterali.  Ma  il  serpe  è cosa  speciale, 
ed  io  tengo  ancor  esso  per  simbolo  del  tempo  in  cui  ricor- 
revano le  sacre  inferie.  Noi* già  vedemmo  sotto  altro  aspet- 
to questo  animale  medesimo  nel  cinerario  alla  Tav.  IX , ove 
ne  spiegai  1’  allusione.  Questo,  del  quale  io  tratto,  ne  può 
essere  una  conferma;  e 1’  Umetta  di  scultura  romana,  po- 
sta alla  Tav.  E 3 di  corredo,  e richiamata  in  sussidio  della 
interpetrazione  die  do  alla  scultura  della  Tav.  XVII,  potrà 
valere  anch’  essa  a confermare  quanto  dico.  Osserverò  frat- 
tanto che  in  questa  della  quale  tratto,  essendo  il  serpe 
strisciante  tortuosamente  per  terra,  potrebbe  credersi  per 
avventura  aver  parte  di  storia  in  quella  scena  che  la  scul- 
tura presenta;  ma  il  vedere  che  nella  Umetta  romana  il  ser- 
pe si  trova  rappresentato  nell’alto  del  campo  quasiché  fos- 
se per  aria,  ciò  ne  rende  avvertiti  che  sia  simbolo,  e non 
rappresentanza  di  vero  serpe. 

Per  simili  ragioni  ecco  anche  il  serpe  avvolto  al  berretto 
di  Vulcano  nello  Zodiaco  Gabinio  V Crede  il  Visconti  ohe 
siavi  espresso  ad  indicare  Erittonio  figlio  del  Dio  del  fuo- 
co e della  terra , perciò  sotto  le  sembianze  di  quel  rettile 


'*  Vincolili 1.  cil-,  p.  5 %. 
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rappresentato  alcune  volte  dagli  antichi.  Trova  egli  poi  che 
il  serpe  accompagna  nel  rovescio  il  capo  di  Vulcano,  an- 
che nelle  rare  medaglie  di  Oinoie  città  de’ Tessali  *,  coma 
pure  avvolto  al  berretto  del  Dio  del  fuoco  si  osserva  nelle 
monete  Romane  degli  Eppj  e dei  Rubrj  Dosseni  *.  Ma  il  Vi- 
sconti non  pose  mente  alla  futilità  dei  contesti  che  gli  anti- 
chi ponessero  il  serpe  unito  a Vulcano,  ed  al  suo  berretto; 
mentre  il  lettore  brama  piuttosto  sapere  le  ragioni  per  le 
quali  fùron  mossi  costoro  a far  ciò  nel  segnare  il  mese  di 
ottobre  nel  Zodiaco,  e molto  più  è curioso  di  saper  come 
mai  vi  si  trovi  Erittonio.  L'  esser  figlio  dell’  indicato  nume 
non  basta  ad  appagare  un  ragionatore;  poiché  obietta  che 
se  la  filiazione  del  nume  vi  avesse  luogo,  non  vi  manche- 
rebbero i Cabiri  che  pure  si  dissero  al  pari  di  Erittonio  fi- 
gli di  Vulcano. 

■ Io  mi  do  a credere  che  il  serpe  avvolto  al  berretto  di 
Vulcano  esibito  nello  zodiaco,  egualmente  che  quello  sosti- 
tuito allo  stesso  berretto  nella  esaminata  Umetta  volterra- 
na, e l’altro  posto  nel  cinerario  romano,  * sia  quello  stesso 
che  si  vede  nel  planisfero  celeste  Famesiano i * *  4 in  mano  del- 
l’Ofiuco  o Serpentario  soprastare  precisamente  fra  il  Can- 
cro e la  Bilancia,  vale  a dire  indicante  il  passaggio  del  so- 
le fra  questi  due  segni,  nel  qual  tempo,  e precisamente  al- 
lorquando accadeavi  1’  equinozio  d’ autunno,  si  facevano  le 
feste  di  Cerere,  e nel  tempo  medesimo  le  cerimonie  spet- 
tanti all’  anniversario  dei  morti,  come  ho  più  volte  con  sai- 

i Ved.  ut.  F a,  lista  aeconJa  dei  3 T«v.  E a,  num.  t,dei  mommi,  di 

mommi,  di  corredo.  corredo, 

a Erkel,  Dottrina  ^iunior.  vet-,  Tom.  4 I»*  i taf.  ▼»  num.  4- 

»>/P*  »*9.,  - 
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di  contesti  asserito.  ■ Che  poi  Erittonio  abbia  o no  rappor" 
to  col  serpe  dell’  Ofiuco , ciò  non  è in'  relazione  alcuna  coi 
monumenti  che  attualmente  osserviamo,  mentre  potremmo 
dire  egualmente  che  quel  rettile  sia  lo  stesso  del  serpe  di 
Cadmo,  poiché  oltre  la  relazione  che  passa  tra  Vulcano 
e questo  Eroe,  potremo  anche  dire  che  Cadmo  è stato  po- 
sto nel  cielo  dall’  anticlùlà  col  nome  di  Ofiuco,  cioè  Ser- 
pentario' \ 

L’  altezza  dell’  Urna  che  ho  spiegata  a questa  .Tav.  XV 
è di  un  piede  ed  un  pollice,  e la  larghezza  un  piede,  e tre 
pollici  e mezzo.  ' •'  - 


TAVOLA  XVL  - 

• ♦ , * / • 

I due  mostri  che  addito  allo  spettatore  nella  presente 
tavola  deciinssesta  furono  da  me  copiati  dà  due  diversi  la- 
terali di  Urne  in  alabastro  esistenti  nel  museo  di  Volterra. 
In  molte  più  è ripetuto  lateralmente  il  soggetto  medesimo: 
questi  due  per  altro  riuniscono  quelle  poche  varietà  che 
sparsamente  si  vedono  negli  altri.  Differisctìn  difatto  tra  lo- 
ro inquantocbè  nell'uno  di  essi  vederi' il  capo  cristato  fino 
a gran  parte  del  eolio,  nell'  altro  v’  è aggiunta  piccola  bar- 
ba sotto  la  gola.  Si  potranno  credere  animali  chimerici,  se 
si  vuole  ; ma  della  stessa  specie  di  quello  die  già  fu  da  me 
esaminato  alla  Tav.  VI  di  questa  serie  di  monumenti,  nè 
mi  cedo  lontano  dal  vero  s' io  suppongo  esser  questi  con 
quello  pcrlettamente  uua  cosa  medesima.  Il  carattere  loro 

i Wil  p.  y*. 

a Dupjìa,  Orig.  , Tom  ni,  p.  #79 . not.  (#1). 
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principale  è quello  comune  ai  cetacei  per  le  ali  o natatoj 
che  loro  si  vedono  ai  piedi,  e al  terminare  della  coda:  ma 
d'altronde  le  avvolte  spire  di  questa  danno  al  mostro  qual- 
che cosa  del  rettile,  più  che  del  cetaceo.  La  testa  or  crista- 
ta  or  barbata  ed  auricolata  può  assomigliarsi  a più  qualità 
di  animali. 

Mi  giova  intanto  paragonar  questi  mostri  alla  balena  si- 
derea che  vedesi  nel  planisfero  celeste  Farnesiano  indicata 
al  num.  i5  della  Tav.  T de’ monumenti  che  corredano  que- 
st' opera , e trovo  che  quella  rassomiglia  più  a questi  mostri, 
che  ad  una  vera  balena.  Ragionando  di  essa  làccio  avverti- 
to il  cortese  lettore,  che  Bayer  ha  posto  nella  sua  Urano- 
metria  un  animale  simile  piuttosto  ai  tre  da  me  esposti,  che 
ad  una  Baleni,  ancorché  gli  dia  per  nome  primario  quello 
di  cetcs,  e dichiara  che  gli  asterismi  di  questa  costellazio- 
ne sembrano  esiger  più  verisimilmente  che  vi  si  dipinga 
un  drago  marino  che  una  balena,  e che  molte  antiche  sfe- 
re , e molti  monumenti  dell'arte  trovati  a Roma  gli  danno 
questa  figura  ‘.  Teone  gli  dà  il  nome  di  bestia  feroce  *:  era 
dunque  arbitraria  la  figura  di  quel  mostro  celeste,  purché 
all'  aspetto  comparisse  terribile. 

Aggiungasi  clic  in  quel  mostro  si  riconobbe  ora  un  dra- 
go, ora  up  Icone,  ora  un  orso  marino,  ora  una  balena,  ora 
una  pistrice  o mostro,  ma  pur  marino  5 crtus,  ed  anche 
cane  di  Tritone  K E qualcuno  ha  perfino  il  sospetto  che 
dal  nome  Kcmmnr  che  gli  dettero  gli  antichi  5 , si  possa 
credere  la  Chimera.  Questa  ipotesi  potrebbe  trovare  appog- 

i Bayer,  Uranom.,  tab.  xxxiv.  4 Arai.,  v.  619. 

a Theon-,  p.  i,{3.  5 Hcsycb-,  io  \oce  Mppof- 

3 Bayer,  L rii. 
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gio  nel  vedere-  in  uno  di  essi  mostri  «Da  specie  di  barba 
sotto  le  mandibole,  come  appunto  ha  la  capra  che  forma 
la  Chimera;  ma  ciò  non  basta  a stabilire  una  interpetrazio- 
ne  che  potrebbe , portar  luce  cogliendo  pel  segno,  come  re- 
car confusióne  camminando  sul  falso.  * ' . 

Sembra  peraltro  assai  chiaro  che  le  serpentine  spile  non 
omesse  nei  tre  mastri  da  me,  indicati  di  queste  due  tavo- 
le XVI  e vr,  cóme  anche  nella  Umetta  dèlia  Tav.  VI,  in- 
dicano che  vi  si  è Voluto  esprimere  un '‘drago,  e drago  ma- 
rino perchè  terminato  in  coda  di  pesce.  I piedi  e le  orec- 
chie, come  anche  la  struttura  del  capo,  rammentano  che 
questo  mostro  non  si  volle  assegnar  soltanto  alla  specie  dei 
rettili  e de’  cetacei , ma  a quella  ancora  de'  quadrupedi , af- 
finchè le  sue  forme  corrispondessero  ài  nomi  che  dagli 
astronomi  gli  si  assegnarono  di  leone,  d’orso  e di  cane, 
come  già  dissi.  Fra  tutte  queste  forme  peraltro  prevale  in 
esso  quella  di  un  drago  marino  mostruoso , a cui  si  con- 
vengono le  ali , il  collo  crestato , e quanto  seppèsi  immagi- 
nare di  spaventoso  in  un  solo  animale.  Noi  lo  ravviseremo 
in  <jueste  medesime  Urne  ai  piedi  di  Andromeda,  come,  lo 
abbiamo  divisato  al  trasporto  delle  anime,  sempre  però  re- 
feribile alla  costellazione  dell’orca  celeste,  a cui  credo  rife- 
ribili egualmente  i mostri  di  queste  faccie  laterali  di  Urne. 

La  sua  posizione  in  èielo  è sull’  F.ridàno,  altrimenti  det- 
to l'Oceano,  per  cui  non  impropriamente  fu,  reputato  ani- 
male delle  acque  '.  Erge  fa  testa  immediatamente  viciuo  al 
punto  equinoziale  di  primavera '.  presso  airequatoce,  a con- 
tatto del  tropico  del  Capricorno  5,  E per  questo  rapporto 

lav  T,  Irtt.  X,  nuai.  i5. 

. 3 Ivi,  leu.  K I. 
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equinoziale  e solstizialenoi  vedemmo  già  nelle  precedenti 
tavole,  e specialmente  nell' antecedente r .é  nella  VI  di  que- 
sta  serie,  in  qual  relazione  può  essere  questa  costellazione 
col  v iaggio  immaginato  delle  anime  dopo  separate  dal  cor- 
po. Talché  basterà  qui  1’  avvertire  che  a misura  che  andia- 
mo esaminando  i laterali  di  queste  Urne  della  scuola  di 
scultura  etrusca  volterrana,  troviamo  che  sotto  variate  al- 
legorie vi  si  rammenta  il  passaggio  delle  anime  da  questo  al-- 
I altro  inondo,  ancorché  per  piccoli  cenni  e cosi  nascosti, 
quali  appunto  ho  dimostrato  essere,  ora  un  cavallo,  ora  una 
porta,  ora  un  delfino,  ora  un  rosone,  ora  un  drago  mari- 
no: cose  tutte  che  si  giudicherebbero  apposte  piuttosto  per 
abbellimento  inventato  a capriccio  dallo  scultore,  che  per 
allusione  a prolòude  dottrine. 

!.a  situazione  del  mostro  sidereo  imitato  in  queste  fcc- 
cie  laterali  dell'  Urne  non  segna  precisamente  alcuna  delle 
porte, sia  del  Cancro,  sia  del  Capricorno,  per  cui  tanto  scris- 
si onde  provare  che  di  là,  come  da  due  porte,  transitavano 
le  auime  nel  giro  che  vien  loro  assegnato:  poiché  quelle 
si  trovano  ai  punti  solstimali,  mentre  il  mostro  che  ora  si 
esamina  tocca  il  punto  equinoziale  di  primavera,  e nel  tem- 
po stesso  è indicato  dagli  astronomi  come  la  prima  fra  le 
costellazioni  che  dal  zodiaco  scendono  al  polo  australe  ' , va- 
le a dire  alle  regioni  dell’ ombre,  come  immaginavano  gli 
antichi.  Quivi  dunque  si  presumeva  esser  le  porte  per  cui 
le  anime  passavano  dalle  tenebre  alla  luce  pura  e celeste 
salendo  nel  cielo  dei  fissi  *;  ove  con  altri  , segni  allegorici 


i Buyer,  I.  cit. 

a Vid.  Mcura.  Eleus.,  ctp.  3o,  p.  >63. 
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noi  vedemmo  <jome  indicava*!  il  punto  solstiziale  del  Capri- 
corno significante  il  passaggio  delle  anime  dall’  alto  al  bas- 
so. Se  dunque  la  balena  tocca  gli  estremi  dell’  orbe  celeste 
tenebroso  al  ponto  equinoziale  di  primavera,  sarà  bene  im- 
maginato che  l'anima  tocchi  .quel  mostro  per  passar  di  là, 
come  da  una  porta,,  alla  regione  luminosa.  Che  una  luce  vi- 
va e perenne  fosse  promessa  in  premio  alle  anime  virtuose, 
e die  questa  luce  avesse  principio  materialmente  alla  co- 
stellazione dell’  ariete,  ove  succede  1’  equinozio  di  primave- 
ra, allorquando  tal  dottrina,  si  stabilisce,  è cosa  già  dichia- 
rata in  modo  eh’  io  non  debbo  curarne  qui  lo  sviluppo,  affi- 
ne di  non  esser  troppo  diffuso;  mentre  già  ne  abbiamo  con- 
tezza ove  trattasi  dei  dogmi  persiani  circa  i due  principj  o 
divinità  Vezdan  ed  Ahriman  di  contraria  natura:  talché  io 
rimando ; il  mio  lettore  ai  trattatisti  1 che  scuoprono  essere 
stato  questo  un  principio  noto  agli  Egiziani  da'  quali  fu  rac- 
colto e professato  poi  da  Pittagora  ’,  e perciò  disseminato 
anche  in  Italia.  E siccome  il  sole  riprende  le  sue  forze  e ne 
diffonde  il  calore  nella  natura  al  momento  che  il  giorno  si 
fa  più  lungo  della  notte,  o che  a propriamente  parlare  la  lu- 
ce trionfi)  sopra  le  tenebre,  come  altrove  ho  già  esposto  5; 
cosi  par  naturale  che  la  regione  della  luce  abbia  principio 
dove  il  sole  incomincia  a farne  sentire  i benefici  effetti,  cioè 
all’  equinozio  di  primavera  dove  appunto  nel  cielò  tocca  il 
mostro  che  nei  due  anaglifi  illustro,  e che  altrove  già  ve- 
demmo portarvi  f anima  di  un  defunto  4. 

' Per  dicifrar  le  ragioni  che  danno  a questo  nostro  asteri- 


» Hvde.  de  Vet.  Per».  Rei  , p.  v)5. 
» Bcausobrp,  llist.,  du  Munir. , Tozn. 

i,  p.  li. 


3 Vcd.  p.  gì,  ed  filtro  ve  odia  spie- 
gazione della  Uv.  IX. 

4 Ved.  la  spieg.  della  tav.  ti. 
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■amo  il -carattere  di  drago  0 serpente,  è necessaria  una  'unga 
discussione,  ma-  pure  assai  profittevole  a dimostrare  quanto 
tal  carattere  convenga  alle  circostanze  che  l’ accompagnano. 
Io  pertanto  che  mi  propongo  di  far  chiari  più  che  mi  sia 
possibile  questi  volterrani  etruschi  alabastri,  fin  ora  oscuris- 
simi nelle  rappresentanze  loro , non  ricuso  dare  al  mio  let- 
tore quella  sodisfazione  che  per  me  si  potrà.  Siccome  per 
altro  io  prevedo  d’  esser  più  chiaro,  più  conciso,  e più  con- 
vincente nelle  mie  spiegazioni,  allorché  io  sia  sostenuto  dal- 
l’ esibizione  di  altri  monumenti  in  prova  di  quello  ch’io  di- 
co circa  quei  che  ho  per  mano,  piuttòstochè  dal  razioci- 
narvi col  linguaggio  dei  filosofi  e degli  scrittori  'antichi, 
ch’io  chiamar  soglio  in  sussidio;  cosi  prometto  di  svilup- 
pare l’ enigma  nascosto  nella  forma  serpentina  data  alla  ba- 
lena celeste,  allorché  altri  monumentile  specialmente  Jo 
specchio  mistico  della 'Tav.  VII,  me  ne  somministreranno 
più  facili  i mezzi. 

Nè  ometter  voglio  le  mie  osservazioni  sullo  studio  fon- 
damentale cl»e  sembrami  abbian  fatto  gli  antichi  per  uni- 
re a quel  mostro  una  qualche  idea  di  pesce  allusiva  al  del- 
fino che  da  essi  fu  spesso  usato  nei  monumenti  dell’  arte , 
all’  uopo  di  rappresentare  un  qualche  trasporto  per  mare, 
onde  poi  riferire  questo  concetto  al  trasporto  delle  anime 
agli  Elisi.  ' ' ' ' 

Le  monete  di  Taranto  hanno  un  uomo  nudo  sedente  so- 
pra un  delfino.  Questo  soggetto  richiama  alla  mente  del- 
l’Eckhel  ' due  favole  per  «piegarlo:  una  di  Falanto  che 
venendo  per  mare  in  Italia  gli  si  ruppe  la  nave,  ed  egli 

i D<Klr.,  Nana,  ■veier.,  Toro,  i,  p.  i4& 
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fu  salvato  da  un  delfino,  e trasportato  sul  lido  a Taranto  ; 
l’ altra  di  Tara*  figlio  di  Nettuno  portato  da  un  delfino  a 
quella  spiaggia,  ove  fabbricò  Taranto  Ecco  dunque  nel 
delfino  di  queste  favole  misticamente  accozzate  le  idee  di 
salvezza  e trasporto,  applicate  quindi  alle  anime  dalle  spo- 
glie mortali  esalate.  Un  altro  esempio  di  simile  concetto 
è nella  favola  di  Arione  Lesbio,  chè  dicesi  partito  da  Brin- 
disi per  mare  ove  fu  assassinato,  e prodigiosamente  da 
Nettuno  salvato  per  opera  di  un  delfino  *,  come  rilevasi 
da  una  moneta  di  Brindisi  s.  Cosi  altri  esempi  si  trovano 
scrìtti  e figurati. 

Questa  idea  di  trasporto  per  acqua  espressa  dal  delfino 
essendo  soltanto  ipotetica , fu  dagli  artisti  anche  maggior- 
mente alterata,  e al  delfino  animate  che  finalmente  si  tro- 
. va  in  natura,  sostituironsi  mostri  non  esistiti.  Un  b.  rii. 
della  R.  Calleria  di  Firenze  ce  ne  porge  1’  esempio  oppor- 
tuno. .Vi  si  vedono  personificati  i quattro  elementi:  due 
ninfe  rappresentanti  1’  aria  e 1’  acqua,  sono  adagiate  sopra 
due  animali  abitatori  dei  due  indicati  elementi:  quella  che 
rappresenta  l’aria  è portata  da  uu  uccello,  l’altra  ch’espri- 
me l’acqua  vedesi  posare  sopra  un  mostro  marino  che 
non  ebbe  mai  esistenza  in  natura  *,  ma  che  supplisce  col- 
le sue  forme  graziose  alfa  mancanza  di  quelle  bellezze*  che 
nqn  può  avere  un  goffo  delfino  imitato  dal  vero.  Cosi  Sco- 
pa rappresentò  la  sua  Teti  e le  Nereidi  non  solo  Su  i del- 
fini, ma  trasportate  ancora  da' testacei,  e dagl’ ippocampi  ’. 

i Pollini,  lib.  ix,  cap.  vi,  «egra- 8 1,  ' 3 Eckbel , 1-  cit,  p.  ,43. 

p-  1057.  4 Cori,  laser,  autìr.  ..  in  Etrur.  urli, 

a Aelian..  De  nat.  anim.,  lib.  xii,  cap.  atlante»,  Par»  1,  tab.  xiv. 

U.V , p.  71 5.  5 Plia.,  lib.  xxxvi.cap.  ▼,  p.  jay. 
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L’ idea  di  questi  ultimi  par  suggerita  alle  arti  dal  picco- 
lo pesce  ippocampo  che  per  avere  qualche  somiglianza  nel 
capo,  nel  collo,  e nel  petto  col  cavallo,, ebbe  tal  nome 
dai  naturalisti  *.  Se  ne  pesca  talvolta  anco  nel  Mediterra- 
neo: in  prova  di  elle  ne  riporto  uno, delia  sua  naturale 
grandezza  che  si  conserva  dalla  Sig.  March,  Turrigiani  in 
Firenze,  la  quale,  acquistatolo  in  Livorno,  tennelo  vivo  ncl- 
f acqua  per  qualche  tempo  ».  E qui  veramente  si  trova  mo- 
tivo di  ammirare  l’ ingegno  degli  allegoristi,  non  meno  che 
degli  artefici  antichi  per  aver  trovato  tra  le  infinite  forme 
dei . cetacei  questo  animaletto  valido  a tante  significazioni, 
quante  ne  abbiamo  di  sopra  notate.  Chiudo  il  inio  ragiona- 
mento coll’  aggiungere  ancora , che  alcuni  laterali  delle 
Urne  contengono  figurato  un  delfino  in  vece  del  mostro 
che  si  rappresenta  nei  laterali  di  questa  Tav.  XVI.  Ciò 
maggiormente  dovrà  convincere  del  perfetto  accordo  fra 
questi  mastri  e i delfini  nel  significato  di  passaggio  delle 
anime  agli  Elisi. 

• , TAVOLA  XVB.  ; * 


Le  nostre  osservazioni  portate  fin  ora  sopra  le  scul- 
ture dei  fianchi  nei  cinerari  etruschi,  ci  fanno  avvertiti  che 
in  esse  alcuna  cosa  si  cerchi  per  ordinario  concernente  il 
viaggio  delle  anime  dai  nostri  corpi  ad  altri  destini.  Ili 
questi  due  fianchi  spettanti  ad  un’  Urna  volterrana  non  ci 
allontaneremo  da  tal  sistema  per  investigarne  il  significato. 

« Plin.,  Jib.  xxxii,  rap.  xi , p,  5gf. 
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Nella  prima  di  quarte  sculture  -vediamo  di  fatto  un  caval- 
lo tenuto  in  freno  da  uno  scudiere,  soggetto  che  léga  col-  * 
l'idea  di  viaggio.  Rammentiamoci  d'  aver,  veduto  altrove 
ne’ laterali  deir  Urne  una  porta  per  dove  l’ombra  del  mòrto 
dovea  passare,  mentre^che . nell'anterior  parte  di  esse  ve- 
demmo l’idolo  equestre  passar  da  una  porta;  altrove  il  dra- 
go destinato  ad  accompagnarlo  agli  elisi,  mentre  in  altre 
parti  anteriori  osservammo  l’idolo  stesso  cavalcare  un  sif- 
fatto drago.  Qui  per-  uguali  ragioni  giudicar  dobbiamo  es- 
servi efligiato  il  cavallo  destinato  al  trasporto  dello  spirito 
di  colui  che  si  trova  sepolto  nel  cinerario  che  esamino. 
L’oggetto  per  etii  si  rappresentò  questo  apparato  di  viag- 
gio, forse  non  è già  di  mostrare 'a  chi  guarda  l'equipaggio 
dello  spirito  viaggiatore,  ma  il  calumino  che  l’animd  dovrà 
fare  allorché  sarà  separata  dal  nostro*  corpo.  È questo,  a 
parer  mio,  il  plausibile  oggetto  morale  per  cui  si  scolpiro- 
no queste  pietre,  onde  per  tal  mezzo  venisse  alla  niente 
dello  spettatore  piuttosto  Ja  salutare  dottrina  che  contene- 
vano, di  quello  che  vi  si’ volesse  dar  saggio  dell’arte,  rhe 
sebbene  in  nessun > modo  vi  splenda,  pure  non  è da  argo-  . 
mentarne  per  questo  che  in  quei  tempi,  e da  varj  di  quel- 
li artisti  non  si  sapesse  far  meglio.  Cicerone  è pur  troppo 
chiaro  a questo  proposito,  allorché  ragionando  dei  segni 
religiosi  atti  a contenere  i simboli  dei  misteri,  piuttostochè 
le* bellezze  sole  dell’arte,  dichiara  che  servivano  ad  assidi- 
, rarsi,  vivendo  iene,  imo  stato  migliore  dopo  la  morte  1 . Lo  - 
stesso  Autore  delle  ricerche  sopra  i 'misteri  del  pnganesi- 
- sebbene  per  suo  particolar  sistema  non  favorevole  ad  ^ 


i Cic-,  de  Legib.,  lib.  li,  p.  iy3. 
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ammettere  colite  altri  fecero,  gran  fondamento  di  morale 
in' essi  misteri,  pure  non  sa  impugnare  la  dottrina  Plato- 
nica, la  quale  aveva  insegnato  ( ancorché  d’ ana  maniera 
enigmatica}  che  lo  scopo  singolare  di  essi  era  di  ricondur- 
re le  anime  a quello  stato  di  perfezione  primitiva  dal  qua- 
le erano  originariamente  discese  ? ; ed  aggiunge  che  Olini- 
piodoro,  Plotino,  Proclo  e Sallustio  il  filosofo  scili  pieni 
di  .queste  allegorie;  talché  non  vuole  porre  in  dubbio  se 
questa  dottrina  fosse  aliena  dai  mistagoghi,  come  dagl’  ini- 
ziati a.  Molto  meno  dovremo  creder  queste  massime  aliene 
dalla  religione  praticata  dagli  Etruschi,  là  cui  versatilità  in 
siifatte  materie  splende  per  ogni  dove,  e si  fa  palese  a chi 
ne  fa  ricerca  nei  loro  monumenti. 

Nè  dobbiamo  poi  credere  che  i soli  Etruschi  fra  le  mol- 
te pagane  popolazioni  si  distinguessero  nell’  esser  solleciti 
ad  imprimere  nelle  opere  dell’  arte  queste  salutevoli,  idee 
morali  ;•  poiché  se  non  siamo  prevenuti  da  male  indirizza- 
to sistema,  potremo  dare  una  somigliante  interpetrazione  a 
vari  monumenti  greci  e romani,  ancorché  finora  siansi  vo- 
luti intendere  in  un  senso  molto  diverso.  Io  mi  trovo  co- 
stretto a far  parola  di  questi  ultimi  ancora,  sebbene  alieni 
dalla  mia  raccolta  di  monumenti  etruschi . Imperciocché  '.se 
proverò  questo  modo  d' esprimerli  presso  1 Universalità  del 
gentilesimo,  ili  rammentare  cioè  per  mezzo  del  Gavallo  il 
viaggio  dell’ anima  dopo  morte. a quel  destino  che  si  avrà 
meritato,  non  mi  verrà  poi  proposto  da  altri  il  dubbio 
clic  se  realmente  1;  indicato  costume  si  trovasse  fra  gli  Etru- 

i Proci,  il»  Piai.  Tiinaeuin,  cap.  yi,  et  rritiq.  sur  Ics  M valere»  du  pa- 
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schi,  dovessi  praticare  anche  tra  coloro  che,  sebbene  di  na- 
zione diversa,  professavano  peraltro  una  religione  medesima. 

Esiste  nel  Museo  della  Villa  Albani  a Roma  uri  b.  tìL 
sepolcrale  ove  si  vede  un  uomo  barbato,  recumbente  sopra’ 
di  un  letto,  in  atto. di  porger  la  mano  ad  una  donna  che 
gli  siede  accanto.  Lateralmente  si  vede  scolpito  un  piccolo 
servo  con  patera  e vaso  in  mano,  mostrandosi  pronto  alla 
libazione.  Dietro  queste  figure  si. vede  un  cavallo.  ‘ Il  Zoe- 
ga  interpelre  dei  marmi  Albanensi  intitola  scena  domestica 
la  illustrazione  che  fa  di  questo  b.  rii.  e intanto  espone  là 
sua  censura  contro  altra  spiegazione  già  data  dal  Winckel- 
mann  il  quale  vide  in  esso  Nettuno,  Cerere,  Arione  e Pe- 
lnpe  a , contro  cui  dichiara  il  Zoega  non  altro  ravvisarvi 
che  un  personaggio  Romano  giacente  in  un  canapè,  che 
si  trattiene  con  una  Matrona  àssisagli  accanto",  nel  tem- 
po che  un  Perniila  con  brocchetta  e sottocoppa  sta  pron- 
to ai  suoi  comandi;  e nel  fondo  ritrova  il  cavallo  favorito 
del  padrone.  Se  a me  pare  strano,  (-e  come  spero,  anche 
a chi  legge  ) che  nei  monumenti  sepolcrali,  ove  con  mille 
prove- fo  osservare  che  gli  antichi  rappresentavano  gli  arcani 
più  venerandi  della  loro  religione,  si  debba  vedere  una 
matrona  starsene  a crocchio  coll’amico,  il  quale,  morto  lui, 
vuol  che  sia  viva  la  memoria  del  suo  favore  per  un  caval- 
lo, non  parve  meno  strano  allo  stesso  Interpetre,  che  vol- 
le quindi  scusarlo,  con  addurre  l'innata  passione  degli  an- 
tichi per  i giuochi  circensi,  e le  distinzioni  accordate  ai 
cavalli  atlofori.  Ma  senza  impugnar  la  passione  da  lui  rapi- 

i Zooga , B.  rii.  ant.  di  Roma,  tav. 
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meritata,  impugnerei  ad  esso  la  consuetudine  di  porre  nei 
monumenti  siffatti  argomenti  del  tutto  alieni  a quella- ve- 
nerazione che  sappiamo  aver  professato  quegli  uomini  alla 
memoria  dei  Mani  che  credevano  aggirarsi  di  continuo  in- 
torno a’  loro  sepolcri , perlochè  tutto  all’  intorno  spirar  do- 
vea  santità  e religione . Il  titolo  eh’  egli  annette  all'  illustra- 
zione, cioè  scena  domestica,  lo  pone  in  grado  di  spiegare 
con  facilità  ogni  circostanza  che  accenna  quella  scultura. 
Ciò  non  ostante  resta  duro  per  me  il  persuadermi  come  in 
una  domestica  scena  siasi  trovato  un  cavallo,  vicino  al  ca- 
napè del  padrone:  mentre  questi,  come  aggiunge  il  Zoega, 
si  trattiene  piacevolmente  con  una  donna,  che  neppur  giu- 
dica la  sua  moglie,  e con  un  fanciullo  che  per  esser  nudo, 
reca  indecenti  sospetti. 

Osservo  intanto,  per  un  tratto  dj  singolarità,  che  il  pre- 
lodato Za>ega  ravvisa  in  più  sarcofagi  il  soggetto  medesimo, 

0 con  poche  variazioni,  ove  sempre  comparisce  il  cavallo 
unitamente  alla  donna  che  all'uomo  porge, la  destra,  o l’uo- 
mo alla  donna,  e fra  questi  uno  egli  ne  cita  riportato  da 
Wiijckelmann  ' in  altra  simile  occasione  citato}  e vari  altri 
in  diverse  raccolte  *.  In  essi  vede  non  già  l'intiero  caval- 
lo, ma  la  sola  testa  di  esso  chiusa  da  un  quadrello  ch’egli 
crede  una  finestra  della  stalla,  di  dove  il  padrone  possa 
godere  l’ aspetto  del  suo  bucefalo.  Ma  se  la  scultura  è,  rap- 
presentativa di  una  domestica  scena,  come  mai  sarà  stati) 
il  Ietto  o canapè  del  padrone  accanto  alla  stalla,  e con  fi- 
nestra tale  da  potersi  vedere  la  testa  del  cavallo?  Quale,  iti- 

1 L.  ci  tv,  fig.  i39-  Min.  Vcron.,p.  i Ìq,  nura.6  Marui. 

a MonUaucou,  ani.  «*xjilìfj. , Tom.  Oxon.,  uum.  1 4^. 

m^par  i,  liv.  ut , pi.  lviii.  Malici, 
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teresse  potessi  aver  da  costoro  di  tramandare  alla  posteri- 
tà la  passione  per  un  cavallo  in  preferenza  di  tante  altre 
anche,  più  nobili  passioni',  che  potevano  rendere  più  vene- 
rabile la  memoria  di  quei  defunti?  Come  mai  si  dóvea  com- 
binare di  volere  esprimere  una  così  insipida  passione  ac- 
coppiata sempre  con  espressioni  di  convito,  di  libazioni, 
d’impalxnamento,  di  lettisternio  fra  un  uomo  e una  donna? 
poiché  tali  sono  quasi  sempre  le  circostanze  che  accompa- 
gnano 1*  espressione  dell’  intiero  cavallo  nei  sepolcri,  o del- 
la sola  testa  di  quello. 

Venero  molto  1’  alta  dottrina  del  Zoega  e del  Winckél- 
mann,  ma  non  so  risolvermi  a convenire  con  le- loro  ve- 
dute nello  spiegar  quei  marmi.  Tengo  tuttavia'  ferma  la 
massima  già  da  me  stabilita,  che  il  cavallo  sia  stato  pres- 
so gli  antichi  un  simbolo  di-  apoteòsi  e per  conseguenza 
del  passaggio  delle  anime  da  questa  vita  ad  un’altra  mi- 
gliore, come  poc’  anzi  dicemmo  avere  scritto  Cicerone  che 
insegnavasi  nei  misteri  J;  e che  quindi  il  cavallo  ritenuto 
da  un  condottiero,  come  vedesi  in  questo  nostro  Etrusco 
b.  rii.,  egualmente  che  il  cavallo  espresso  vicino  al  lettister- 
nio (giacché  io  lo  ccedo  tale)  nel  b.  rii.  spiegato  dal  Zoe- 
ga, e gli  altri  cavalli  da  esso  rammentati  con  effigie  della 
testa -soltanto,  siano  espressi  nei  sepólcri  per  semplice  sim- 
bolo allusivo  al  già  indicato  passaggio  dell’ anima,  e in  que- 
sto caso  non  dovrà  parére'  strano'  altrimenti  il  vedere  un 
simbolo  presso  un  lettisternio;  e troveremo  che.  la  Sola  te- 
sta del  cavallo  in  picciol  quadrato  ristretta  è sufficiente  a 
rammentarne  la  simbolica  allusione  all'  anima  del  defunto . 

i Yed.  p.  58.  a Veti.  p.  161. 
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Anzi  è coerente  al  soggetto  il  vedere  il  cavallo  dell'  apote- 
osi óve  il  marito  porge  alla  moglie  -la  destra  per  dare  ad 
essa  1"  ultimo  addio  di  eterno  congedo  e di  coniugale  sepa- 
razione. Egli  dee  stare  assiso  in  lettistemio  per  indicare 
qual  destino  spera  nell’ altra  vita , ove  un  eterno  simposio 
lo  attende  a fargli  gustare  perpetuamente  il  nettare  divino. 
Le  libazioni  e le  mense  che  unitamente  al  cavallo  dell’ape 
teosi  ed  al  congedo  di  morte  si  vedono  in  simili  sepólcri 
effigiate,  son  la  memoria  di  quei  funebri  -conviti,  detti  an- 
che parentali  die  facevansi  alf  occasione  del  funerale , e che 
per  maggior  culto  reso  agli  estinti  ripete  vansi  ogni  anno 
Sotto  lo  stesso  nome.  ■ • 

E perchè  il  mio  lettore  sia  maggiormente  convinto  del 
perfetto  accordo  di  questa  mia  interpetrazione  coi  monu- 
menti de’quali  si  tratta,  io  n’esibisco  uno  alla  serie  Vi  '.In 
esso  vedesi  l’uomo  sedente  nel  lettistemio,  la  donna  presso 
di  lui,  altri  soggetti  che  sembrano  una  famiglia  occupata  in 
un  convito,  e quindi  il  cavallo,  di  cui  vedesi  la  sola  testa 
circoscritta  nel  consueto  quadrato.  Questo  : monumento  che 
io  traggo  da  quei  già  pubblicati  nella  raccolta  di  Oxford  • 
servirà  di  confronto  fra  la  scultura  Romana  e l' etnisca,  men- 
tre a me  sembra  die  gli  Etnischi  fossero  mossi  da  eguali 
principi  che  i Romani  ed  i Greci  nell’  ornare  di  sculture  i 
lor  monumenti;  ma  la  scuola  diversi  dell'arte,  ed  una  cer- 
ta tenacità  nell’  antico  loro . modo  d' esprimersi  coi  loro  sim- 
boli, là  che  questi  diversificano  in  qualche  - particolar  circo- 
stanza da  quelli,  ancorché  alludano  ai  medesimi  principi  Te~ 

1 Vftl  ser.  vi,  Ut.  E v,  nu«n,  i.  P.r,  i,  ub.  ut,  num.  cult, 

a VcJ.  p.  161,  e M.  raion  Oxon. , 
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ligiosi.  Nè  io  debbo  insistere  perchè  il  lettore  o spettatore 
dei  monumenti  che  espongo,  abbia  fiducia  in  quello  ch'  io 
dico,  mentre  la  moltiplicità  che  gliene  pongo  sott’ occhio > e 
il  paragone  che  ne  faccio  con  quei  d’altre  nazioni,  più  che 
ogni  mio  ragionamento,  lo  faranno  persuaso  che  gli  anticlii 
hanno  rappresentato  nei  loro  sepolcri  simboli  ferali,  metafisi- 
ci e religiosi,  e non  già  indecenze  e particolari  passioni, 
come  han  valuto  prosare  il  Zoega,  il  Wiuckelmann,  e al- 
tri non  pochi  loro  seguaci.  Un  altro  argomento  della  proba- 
bilità del  mio  assunto  preferibile  a quella  dell’  opinione  di 
coloro  ai  quali  mi  oppongo,  è la  difficoltà  di  spiegare  il  si- 
gnificato di  quel  serpe  che  vedesi  lungo  la  parete  di  quel 
sarcofago  • da  me  addotto  in  confronto  con  quei  d'Etruria. 
Se  il  soggetto  del  marmo  è una  scena  domestica,  se  il  ca- 
vallo è affacciato  alla  finestra  della  stalla  [>er  compiacere  il 
padrone,  se  il  decumbente,  stassene  in  piacevole  trattenimen- 
to con  la  donna,  come  vi  avrà  luogo  un  serpente  nella  mu- 
raglia? Nel  mio  sistema  facilmente  si -spiega  che  l’estinto 
sepolto  simboleggiato  dal  decumbente,  e fatto  Eroe  simbo- 
leggiato dal  cavalli),  dopo  la  partenza  da  questo  mondo  ^sim- 
boleggiata dalla  dolina  che  suol  tener  per  la  mano,  attende 
i siliermi  con  funebri  libazioni,1 * 3  dalla  superstite- famiglia 
simboleggiata  nei  commensali,  ed  altresì  che  questi  lugubri 
uffici  si  rinnuoriiio  ogni,  anno  nell’ autunno  simboleggiato 
dal  serpe , come  altrove  ho  semplicemente  accennato  s , ,e 
come  più  ampiamente  svilupperò  * coll’ aiuto -de’ monumenti 
eh  io  sono  per  esaminare . Ciò  basti  per  ora  a persuadere 


i Veti.  jrr.  vi,  t*v.  E a,  num.  i. 

a Fl'sIus  in  Silicernium . p 4^7 

3 Passeri , Dìsiert.  de  Genio  dcincst., 


ext  in  Mu*.  etr.  Gor.,  Tora.  hi, 
p.  li).  « Vcd.  p.  i5o,  noi-  I,  ‘e 
p.  i5i,  di  ijuesta  l srrie. 
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chi  ricerca  la  significazione  del  camallo  espresso  nel  primo 
fianco  dell'  Urna , che  non  inverisiinilmente  può  spiegarsi 
per  simbolo  di  partenza , e perfino  d'apoteosi;  mentre  anche 
altri  popoli,  oltre  gli  Etruschi,  si  sono  espressi  nel  modo 
stesso.  Dirò  di  piti  chq  nell' esame  del  seguito  di  questi  mo- 
numenti troveremo,  che  ove  si  è voluta  indirar  partenza,  è 
stato  posto  un  cavallo.  Per  esempio  dove  Filottete  dee  par- 
tire dall'isola  di  lanino  per  l'assedio  di  Troja.  Non  si  parte 
da  un'isola  cavalcando,  ma  il  cavallo  vi. è posto  per  indica- 
re che  Filottete  deve  partire,  ancorché  vi  si  iveda  una  nave. 

Dell’ altra  figura  che  stassene  sedente  ho  trattato,  e non 
poco,  nei  precedenti  fogli.  Qui  solo  alcune  particolarità 
non  indicate  nelle  figure  già  prese  in  esame  1 richiamano 
la  nostra  attenzione.' Nulla -osta  finora  a dichiararlo  il  Tif 
nato,  l’orrendo  Genio  di  morte.  Anzi  troveremo  in  esso 
nuove  conferme  delle  mie  congetture.  Mostruosa  è la  testa 
in  paragone  del  rimanente  dejle  sue  membra:  nè  altro,  cre- 
d’ io,  si  volle  fingere  in  essa  collo  scarpello,  se  non  quelli 
orrori  descritti  dà  Esiodo  nello  scudo  d’Èrcole  J.  Perchè  se 
ne  faccia  il  confronto,  io  li  riporto  colle  parole  del  dotto 
Heync  che  li  descrive  molto  energicamente.  » Esso  è un 
combattimento,  egli  dice,  seguito  nel  di  fuori  d' una  città. 
Già  si  viene  alle  mani , e sta  loro  dietro  il  fata  della  mor- 
te co' denti  stridenti,  fosco,  minaccevole,  collo  sguardo  or- 
rendo, di  sangue  spruzzato,  spirante  il  terror  della  fuga  u 1 . 
Lo  scultore  non  si  allontanò  gran  fatto  dalla  descrizione 
dando  a qesto  Genio  forme  strane  il  meglio  che  potè,  o 

i Ved.  la  spiegazione  delle  tayv.  tu, 
e vni. 

a liesiod.,  acuì-  Ere-,  v.  *37,  et  «eq. 


3 Heyne , Dis.wrt.  sopra  la  cassa  di 
Cipselo  descritta  da  Pausania , p, 
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che  seppe  in  quella  mostruosa  e spaventevole  testa:  ma  noi 
vedremo  che  altre  idee  vi  si  posson  pur  credere  espresso. 

Un’altra  osservabile  particolarità  di  questa  figura  è la 
storta  situazione  delle  sue  -gambe  . Io  la  credo  annessa  a 
qualche  idea  significativa,  e non  casuale.  Leggo  difatto  in 
Pausania  che  nell’arca  di  Cipselo  si  vedevano  due  bambini 
che  aveano  le  gambe  storte,  è intendo  da  esso  che  le  iscri- 
zioni dichiaravano  esser  quelli  il  sonno  e la  morte  1 . 11 
cultissimo  Heyne  ha  scritto  un  lungo  articolo  sopra  quelle 
parole  delle  quali  servissi  l’ autor  greco  per  indicare  le  gam- 
be della  morte . Ecco  le  precise  espressioni  dello  scrittore 
tedesco  « una  tal , posizione  di  gambe  da  Pausania  è espres- 
sa con  alquanto  oscure  parole  : a pfortpfSvf  Jet* rf 

(«*ti  t.i(  ai» Altre  volte  si  tradusse  come  se' avessero  am- 
bo le  gambe  torte.  Questo  è certamente  il  significato  comu- 
ne della  parola,  siccome  ce  lo  può  insegnare  anche  lo  Ste- 
fano! si  dice  di  gambe,  cogli  occhi  e membra  e 

senso,  stravolti  e torti '.»•  Così  l’Heyne.  Riportando  si  mo- 
numento le  accennate  frasi,  ne  troviamo  quivi  J’ indizio  ; 
poiché  la  faccia  del  nostro  Tanato  non  è delle  più  regola- 
ri: quei  fianchi  portano  lo  stesso  stravolgimento  che  indica 
il  vocabolo  dello  Stefano.  Che  dovremo  intendere  delle  gam- 
be? se  non  quella  situazione  che,  incrociandole,  fa  che  ven- 
gano stortamente  fuori  del  perpendicolo  del  corpo,  e per- 
ciò  si  posson  dire  La  scultura  non  é in  vero 

cosi  precisa  e raffinata  da  non  lasciare  alcun  dubbio  sopra 
l’inesattezza  dello  scarpello;  ma  se  portiamo- il  paragone 

a Heyne , Dìssrft.  sopra  1 arra  di 
Cipselo  ;»p.  Ciampi , L cil-,  p.  5g. 

22 


I Pausan  , Descriz.  della  cassa  di 
Cipselo  tradotta  etl  illustrata  dal 
Pr.  Ciampi,  p.  5. 
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fra  questa  e l’altra  già. esaminata  figura,  troveremo  che  il 
servo  è scolpito  rozzamente  si,  ma  regolarmente  per  quan- 
to è possibile  a goffo  scarpello.  Nel  Tanato  si  vedon  forme 
che  sembrerebbero  essere  state  in  esso  particolarmente,  vo- 
lute dallo  scultore  per  indicare  deformità  e stravolgimento 
di  membra.  L’ Heyne  peraltro  mi  avverte  con  la  solita  sua 
grammaticale  esattezza  che  sarebbe  difficile,  senza  l’appog- 
gio di  veruno  esempio,  di  far  significare  è Italie 

tutto  il  contrario,  gamba  l' una  nell’ altra  incrocicchiata  o 
Cuna  sovrapposta  all’altra,  il  che  si  esprimerebbe 
»l0(Uv,[  OVVerO  itii it,  O tri/i/tu,  «•#(,  cioè 

giacché  d’espressioni  analoghe  la  lingua 
non  è punto  mancante  '.  Qui  si  determina  l’ Heyne  a.sup 
porre  che  Pausania  in  luogo  di  far  uso  di  una  delle  qui 
notate  frasi  naturali  e comuni,  abbia  voluto  per  un  raffina- 
mento di  espressione  impiegare  la  prima  già  di  sopra  ram- 
mentata, avvertendo  lo  stesso  Heyne  che  sarebbe  erroneo 
il  giudicare  che  sull’arca  di  Cipselo  i due  bambini  doves- 
sero altramente  ravvisarsi,  che  colle  gambe  piegate  in  fuo- 
ri ’.  Se  peraltro  il  nostro  b.  rii.  ci  dovesse  servir  di  scor- 
ta in  questo  esame,  si  troverebbe  che  la  frase  usata  da 
Pausania  può  comprendere  nel  tempo  stesso  le  gambe,  non 
tanto  soprapposte  l’ una  all’  altra,  quanto  incrocicchiate  am- 
bedue in  modo  da  torcere  in  fuori  l’una  oppostamente  all’al- 
tra . L’ Heyne  s inoltra  pure  nella  ricerca  della  significazio- 
ne delle  gambe  così  ricurve  nell’  effigie  della  morte  3 , e la 
giudica  rappresentazione  simbolica  in  antichi  monumenti 

1 Vtd.  Etyra.,  tu  vocib.  pii? it+-  % Heyne,  1.  ciu,  p.  5p  , e scg, 

vtfapfUMC.  3 T*  1 . p.  (Ji, 
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andata  in  disuso  nell’arte' più  raffinata  de’ tempi  posteriori, 
e perciò  accennata  da  Pausania  nell’arca  di  Cipselo;  quin- 
di si  esprime  ne' termini  seguenti.  Or  se  un  testimone  de- 
gno di  fede  dichiara  con  certezza  di  « aver  veduta  colà 
espresse  delle  gambe  ricurve  in  fuori,  » e lo  esprime  con 
parole  che  non  ammettono  un  altro  significato,  non  gli  si 
dee  prestar  fede,  quand'anche  si  abbia  a dire:  e che  mai 
quell'artefice  ha  inteso  di  fare?  Resto  io  peraltro  maravi- 
gliato di  questa  sua  spontanea  domanda,  mentre  in  segui- 
to dichiara  la  probabilità  che  la  debolezza  de’ piedi,  la  qua- 
le chiaramente  si  manifesta  negli  zoppi  e nelle  gambe  stravol- 
te, possa  essere  stata  impiegata  dagli  antichi  in  quella  loro 
selvatica  lingua  figurata,  ( e che  io  chiamerei  piuttosto  la 
chiave  per  eccellenza  onde  farsi  intendere  universalmente  } 
per  indicare  lo  stato  di  sfinimento  che  alla  morte  ed  al 
sonno  appartiene  Ma  qui  non  cade  questione,  mentre 
anche  alla  mia  figura  larvata  e col  martello  in  mano,  ho 
dato  altrove  il  uome  di  morte  talché  a buona  ragione, 
anche  secondo  il  dubitativo  parere  dell'Héyhe,  le  conven- 
gono le  gambe  storte  o incrociate  che  sieno.  La  questione 
pertanto  riducesi  a questo,  se  Pausania  abbia  voluto  indicar 
nella  morte  le  gambe  storte  in  faori,  o storte  in  dentro  al 
segno  che  tornassero  in  fuori  dall’ opposta  parte,  come  chia- 
ramente ce  le  indica  l’orrido  nostro  simulacro.  In  siffatta 
questioni  ricorro  agli  esempi  che  io  non  ravviso  andati  in 
disuso  ne’ tempi  posteriori  all’arca  di  Cipselo,  come  l’Heyne 
stabilisce.  Trovo  infatti  fra  gli  altri  che  potrei  citare,  una 
lapide  votiva  che  ha  una  donna  volante  da  potersi  creder 
• 

1 L.  cit,  p.  63.  a Ved.  p.  76. 
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l’Aurora.  Ha  costei  nelle  braccia  due  Genj,  uno  sedente 
con  face  in  mano  e con  raggi  intorno  al  capo,  indicante 
( come  una  sottoposta  iscrizione  dichiara  ) il  sole,  o sivvero 
la  luce  nella  sua  forza  «tiare . È 1’  altro  un  Genio  con  la 
luna  falcata  dietro  le  spalle  e con  face  pure  alzata;  simbo- 
leggia ute  aneli’ esso  la  luce,  perchè  ha  parimente  la  face, 
ma  quella  debole  della  luna.  E come  la  luce  solare  è indi- 
cata dal  Genio  colle  gambe  diritte,  così  la  debole  luce  luna- 
re die  vuoisi  assimigliare  alla  notte  e alle  tenebre,  viene 
espressa  -dal  Genio  che  Ita  i piedi  voltati  appunto  1 come 
quei  della  nostra  figura  lanata,  e come,  a mio  parere,  di>- 
vevan  esser  le  gamlie  dei  Genj  da  Pausania  veduti  nell'arca 
di  Cipselo . Dissi  anche  altrove  die  morte , sonno , notte , 
oscurità,  debolezza  erano  presso  gli  antichi  gli  Oggetti  che 
spettavano  alla  categoria  de’ mali,  e quindi  esser  debbono 
rappresentati  con  espressioni  somiglianti,  o quasi  comuni  fra 
loro.  Senza  dime  di  più,  ne  vedremo  gli  esempi  nel  prose- 
guimento di  queste  mie  spiegazioni. 

Con  simile  analisi  circa  le  fattezze  di  questa  nostra  spa- 
ventevole figura  potrei  dar  anche  altre  spiegazioni  delle  tur- 
gide membra  che  lo  mostrano  sì  goffo  ed  obeso,  onde  resti 
adottato  ciò  che  pili  persuade.  Incomincio  pertanto  dal  ram- 
mentare al  mio  lettore  ciò  che  il  gran  CondilJac  ristrinse 
in  pochi  termini  circa  la  religione  degli  Egiziani.  « Essi  am- 
mettevano tre  principi  delle  cose.  Il  primo,  che  dissero  atti- 
vo, era  lo  spirito  universale,  l'anima  del  inondo,  il  Nume 
supremo,  che  dà  la  forma  all’universo,  ed  a ciascuna  delle 
sue  parti;  il  secondo,  era  la  materia  die  supponevano  etere 

1 Doni . Ioscripi.  anliq.,  p.  ag,  fig.v. 
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na  ; il  terzo,  la  natura  medesima  della  materia,  che  per  la 
sua  imperfezione  pone  ostacolo  al  Lene  che  il  principio  atti- 
vo vuol  produrre . Spiegavano  quindi  questa  dottrina  'con 
delle  allegorie,  dando  al  principio  attivo  il  nome  di  Osiri- 
de, al  secondo  quello  d' Iside,  e al  terzo  quel  di  Tifone.  » ‘ 
Un’  altra  avvertenza  debbo  premettere  a quanto  son  per  e- 
sporre  circa  la  mia  figura,  ed  è che  alcune  altre  quasi  si- 
mili a questa  si  vedono  spesso  ripetute  nei  b.  rill.  Egiziani . 

La  prima  die  incontrasi  nelle  Tavv.  pubblicate  nelle  re- 
centi descrizioni  di  Egitto , - è nel  tempio  di  Otnbos , dove 
gli  espositori  cosi  la  descrivono:  « nel  fregio  che  è nel  sof- 
fitto dell' ultima  sala  si  vede  una  sorte  di  caricatura,  eh' è 
l’immagine  di  Tifone,  il  quale  si  riconosce  al  suo  largo  vi- 
so , all’  aria  sua  ridente  e grottesca , ed  alle  corte  e goffe 
sue  membra  a.  » È chiara  l'approssimazione  di  analogia  tira 
la  figura  egiziana  e la  nostra:  largo  viso,  aria  ridente,  gof- 
faggine di  ogni  parte  della  figura, 

Non  mancano  in  quella  d’Egitto  neppur  le  orecchie  irci- 
nc , come  si  trovano  in  questa . Ma  per  meglio  paragonarla 
colle  sculture  egiziane,  io  ne  indico  una  simile  alla  già  de- 
scritta, che  parimente  è giudicata  la  figura  di  Tifone  che 
abbraccia  il  mondo  materiale,  dove  infonde  tutto  il  male 
che  può , mentre  Osiride  autore  del  bene  tenta  scacciarlo, 
come  io  traggo  dal  Viaggio  Pittorico  del  Sig.  Denon,  uni* 

pté  pendant  l’Expedition  de  J'Ar- 
mée  Frati,  publid  par  ordre  de 
Napoleon.  Aniiquitéa.  Descript. 
Tom.  i , chap.  iv,  p.  il,  pi.  xly, 

Ctf.  4*  ftUÌV. 


i Conili llac  , Oeuvres  compì.',  Tom. 
x . Histoire  ancienne , Tom.  11,  eh. 
v,  p.  48. 

a Deaeri  pii on  de  TEgvpte,  on  Re- 
cueil  des  oaberva'ions  et  de  re- 
cherches  qui  out  éié  faites  en  Egy- 
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tamente  alla -datane  interpetrazione  Riporto  anche  la  stes- 
sa figura  con  due  coltelli  in  mano  in  sembianza  di  aver 
tagliati  i fiori  su’ quali  sta  situato  lo  sparviere  simbolico, 
vale  a dire  che  egli  guasta  le  mirabili  opere  della  natura 
dal  benefico  nume  prodotte.  Chi  brama  vederla,  consulti  le 
mie  Tavole  di  corredo  1 dove  ne  troverà  esatta  copia. 

Se  richiamo  la  dottrina  degli  Egiziani  trascrittaci  dal  Con- 
dillac  a confronto  colle  esposte  figure,  ne  posso  argomen- 
tare, che  l’adipe  del  quale  vedonsi  le  lor  membra  impin- 
guate oltra  il  dovere,  e la  goffa,  pesante  e larga  lor  testa, 
siano  un  espressivo  simbolo  della  materia,  anzi  della  natura 
stessa  della  materia,  che  ha  il  peso  e la  dimensione  per  qua- 
lità prime,  opposte  allo  spirito  che  non  ne  è suscettibile. 
Le  orecchie  brutali  che  si  riscontrano  in  siffatte  figure,  sie- 
no  etnische,  siano  egiziane,  annettono  ad  esse  la  filosofica 
idea  di  Sallustio,  colla  quale  dichiara  che  noi  siamo  anima, 
cioè  spirito  e corpo , il  qual  corpo  indica  la  materia.  Lo  spi- 
rito ci  fa  simile  ai  numi,  la  materia  ai  bruti  *.  Possono  es- 
ser dunque  le  orecchie  ircine  un  segno  di  quella  natura  cor- 
porea materiale , che  rendeci  simili  ai  bruti  * opposta  allo 
spirito,  e che  per  la  sua  imperfezione  si  considera  nemica 
di  quello,  e che  gli  Egiziani  nominarono  Tifone  inimico 
d"  Osiride . Quindi  è che  se  Osiride  fu  per  gli  Egiziani  il 
principio  attivo  che  vuol  produrre,  Tifone  è all’  incontro 
1’  avverso  principio  della  distruzione . Ciò  principalmente  si 
manifesta  per  mezzo  della  favola  narrataci  da  Plutarco,  nel- 
la quale  si  finge  Tifone  uccisore  d’  Osiride  5,  e nuovamen- 

i Denon,  Viaggio  Pittorico  dell' E-  3 Salitisi-,  bell.  Catil. , in  princip. 

gitto,  tav.  ia6,  nntn.  4»  e 5-  4 Ved.  **r.  p-  3a. 

a Yed.  ser.  vi.  Ut.  B a,  num.  a.  5 Fiutare.,  de  Iside,  p.  J5y. 
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te  il  di  lui  trucidatore  dopo  averlo  veduto  resuscitato  per 
opera  della  moglie  Iside.  ■ Queste  ripetute  uccisioni  contro 
l'autore  della  generazione,  contro  Osiride  spirito  attive  che 
all’ universo  dà  vita  e forma,  non  indicano  manifestamente 
che  Tifone  si  dovè  intendere  per  la  morte  medesima,  che 
attenta  sempre  alla  distruzione  di  ciò  che  vive?  Toma  dun- 
que a perfetto  riscontro  la  somiglianza  di  questa  nostra  figu- 
ra al  Tifone  degli  Egiziani,  col  nome  di  emblema  di  mor- 
te da  me  rintracciato  in  essa,  allorché  ne  ho  scritto  qualche 
pagina  indietro,  ed  anche  nello  spiegar  questa  Tav.  stessa. 
Per  varj  altri  rapporti  si  ravvicina  il  Tifone  degli  Egiziani 
al  Tanato  ( almen  per  tale  da  me  supposto  ) spettante  agli 
Etruschi . Spesso  nei  monumenti  dell’  arte  egiziana  s incon- 
tra il  Tifone,  e per  lo  più  si  trova  armato  di  coltello  o di 
forbice,  1 strumenti  che  indicano  distruzione.  Qui  nel  Tana- 
to etrusco  troviamo  spade  e martelli,  arnesi  insomma  che 
uccidono,  spezzano  e disfanno  ciò  che  nel  mondo  è stato 
formato  da  un  Genio  benefico.  L’una  e l'altra  di  queste  fi- 
gure son  dunque  allusive  alla  distruzione  e alla  morte. 

Dietro  la  figura  assisa  sopra  lo  scoglio  si  manifesta  roz- 
zamente scolpita  una  porta,  che  io  credo  esser  la  infernale, 
della  quale,  oltre  varj  scrittori,  parla  chiaramente  Proper- 
zio 5,  e più  specialmente  Omero  che  le  dà  ferrea  saldezza, 
e limitare  di  bronzo  i . Pare  anzi  costume  degli  antichi  di 
non  descrivere  l’inferno  senza  far  menzione  della  sua  gran 
porta  che  Virgilio  ancora  cosi  descrive: 

1 Vìd.  Diodor.  Sio.  ap.  IabtonaVi  , 3 I.ib.  IV.  E!eg.  il,  e.  8. 

Pantheon  Egypl.,  Para,  iti,  p fi i ■ 4 thad-,  tilt,  vili,  e.  l5. 

a Ved.  sor.  vi , tav.  fì  i , quid,  a . 
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Bette  reife  erenscwe 


In  faccia  appar  la  spaziosa  porta 
D' adamantini  cardini  e colonne, 

Cui  forza  umana,  ni  spezzar  col  ferro 
Potrian  gli  stessi  Dei 

II  Visconti  vedute  le  Umctte  Etnische  pubblicate  dal  Co- 
ri e inserite  anco  nell’opera  del  Dempstero  ove  in  più  d’una 
si  trovano  scolpite  delle  porte,  ci  lia  avvertiti  che  le  porte 
infernali  si  vedono  spesso  presentate  anche  in  b.  rill  Tosca- 
ni *.  Io  feci  già  su  di  questo  articolo  qualche  particolar  di- 
stinzione, mostrando  die  non  tutte  le  porte  nelle  Urnette 
Toscane  scolpite  si  debbon  dire  infernali . 5 Egli  peraltro 
che  le  trova  nel  h.  rii.  di  Protesilao,  indica  una  di  esse  per 
infernale , l’ altra  per  ingresso  di  Dite  ( ciò  che  a me  sembra 
Io  stesso  ) , e la  terza  vuol  che  sia  un  capriccio  dello  scul- 
tore < . Tornerò  aneli'  io  nuovamente  sopra  questo  argomen- 
to, e mostrerò  quale  abbiano  analogia  con  quelle  del  sai^ 
cofago  illustrato  dal  celebre  Visconti . 

Qui  all'  ingresso  dell’  inferno  è collocata  la  morte  non  sen- 
za retta  imitazione  di  ciò  che  ne  pensavano  gli  antichi  mi-, 
tologi , onde  Virgilio  cosi  ne  scrisse  : 

Sul  primo  ingresso  al  limitar  dell'Orco 
Posero  il  ludo  . 


Il  Disagio,  la  Morte,  e,  della  Morte 
Fratello,  il  Sonno..  5 

In  fine  troveremo  analogo  ad  essa  anche  lo  starsene  se- 

1 Encid»*  trad.  dal  Boodi , lib.  Vi,  £ Yed.  p.  i{4* 
p.  a83.  4 Yiacooti , 1.  cit.,  p.  35. 

a Visconti , Mus-  P.  Clem-,  Tom.  5 L-  cit.,  p.  269. 

v,  B.  rill.,  p.  34,  not.  (0* 
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dente  sopra  uno  scoglio  per  cui  da  Stazio  fu  usata  l' espres- 
sione seguente: 

In  scopili is  Mors  sacca  sedei 

La  situazione  sedente  può  essere  interpetrata  per  infernale 
in  questo  proposito.  Altrove  ho  provato  abbastanza  esser 
Teseo  un  personaggio  infernale,  ed  in  tale  stato  non  solo  è 
descritto  sedente  da  Virgilio  in  quei  versi: 

. sedei  aetemumque  sedebit 

Infelix  Theseusj  * 

ma  vedesi  altresì  starsene  assiso  allorché  si  è voluto  rappre- 
sentar solo  nei  monumenti  dell'  arte  la  più  antica,  e nomi- 
natamente l'etrusca.  Cosi  difatti  si  ravvisa  in  uno  scara- 
beo accompagnato  dal  nome  scrittovi  in  caratteri  antichi 
d’  Italia.  5 Omero  è stato  parimente  interpetrafo  con  que- 
sta frase  stessa  dove  tratta  di  Teseo  dimorante  all'  infer- 
no I.  Oltre  di  che  noi  vediamo  Plutone,  quando  non  rapi- 
sca Proserpina,  esser  espresso  sedente.  5 

I due  b.  rii.  di  questa  Tav.  XVII  sembrano  indicare  col- 
le rappresentanze  loro  1'  una  a destra , 1’  altra  a sinistra  del 
sepolcro,  le  due  strade  descritte  da  Virgilio  medesimo  nei 
versi  seguenti: 


Eccoci  al  luogo , dove 

In  due  la  strada  si  divide  e parte. 
Guida  la  destra  alla  città  di  Dite, 


Indi  agli  Elisi, 

i Viti  Se rv.  ad  Aeucid.  , I ih  ai, 
ubi  ita  de  Sut.  Tbcbaid. , lib.  ir  , 
v.  58a. 

a Aeueid.,  lib.  vi,  e.  6,-. 

3  Winckelinann , monum.  iucd.,  taf. 

S.  I s 


la  sinistra  al  cupo 

tot. 

4 Yid.  Creuier,  Svrabol.  uad  Mylb., 
Tom.  iv,  p *64- 

5 Ved.  la  apieg.  della  tav.  n,  nuto.i- 
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Tartaro  va,  dei  miseri  soggiorno  '. 

Tj>  parte  anteriore  e principale  di  quest’  Umetta,  della 
quale  I10  già  fatti  palesi  i laterali  in  questa  Tav.  XVII,  som- 
ministrerà nuove  conferme  a quanto  ne  ho  detto. 

TAVOLA  XVUL 

(Questa  piccola  Umetta  mi  ha  tenuto  per  qualche  tem- 
po nella  incertezza  di  poterne  penetrare  il  soggetto,  giac- 
ché io  vi  cercata  una  qualche  storia  o favola,  come  ordi- 
nariamente suole  avvenire  nelle  investigazioni  dei  soggetti 
espressi  dalle  arti  presso  gli  antichi.  Ma  un  quasi  nuovo  ge- 
nere di  argomenti  dalla  maggior  parte  degli  antiquari  la- 
sciato indietro  in  siffatte  ricerche , mi  guida  a rintracciarvi 
quel  mito  della  pagana  Psicostasia  che  panni  ravvisare  in 
molti  di  quei  monumenti,  almeno  che  spettano  a funebri 
uffici . 

Qui  tedo  una  figura  equestre  accompagnata  da  varj  fan- 
ti o pedestri.  Tale  appunto  era  il  modo  di  distinguere  i 
gran  personaggi  decorati  di  qualche  dignità  cospicua  dal 
comune  degli  uomini  volgari.  Il  costume  n' è antichissimo 
ed  orientale.  Eccone  un  esempio  nelle  Sacre  Carte  scritte 
con  maniere  assai  figurate,  come  ognun  sa.  Vidi  servos  in 
o/juis , et  principes  arn/uilantes  super  terram  quasi  servos  *. 

Lo  scultore  elle  volle  effigiare  l’anima  del  sepolto  inalza- 
ta al  grado  di  Eroe,  non  solamente  la  pose  a cavallo  per 
indicarne  il  viaggio  agli  Elisi,  come  già  più  volte  ho  ino- 

» Lo  , lib.  ti,  Boud.  p.  a85.  a Ecclesiali. , cip.  x,  v.  7. 
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strato,  ma  per  significare  ancora  che  passa  dalla  comune 
classe  delle  anime  umane  ad  una  dignità  divina,  la  quale 
intendevano  gli  antichi , e specialmente  gli  Etruschi , essere 
stata  il  distintivo  di  Eroe  che  altrimenti  nominavano  Lare, 
titolo  di  dignità  presso  gli  Etruschi  i più  antichi  ',  di  che 
ho  già  detto  abbastanza  *.  Occupando  pertanto  quell’  anima 
il  dignitoso  posto  di  viaggiatore  cospicuo,  de bb’ esser -cor- 
teggiato dai  servi  che  difàtto  gli  si  vedono  attorno  mar- 
ciando a piedi,  come  ad  essi  conviene  secondo  il  citato  pas- 
so dell’  Ecclesiaste , o per  meglio  dire  secondo  1’  orientai* 
espressione,  che  il  solo  principe  dee  cavalcare,  ed  i servi  a 
piedi  seguirlo.  I Romani  ebbero  un  modo  simile  di  espri- 
mersi nei  monumenti  sepolcrali  de’  tempi  già  inoltrati  del- 
l’ Impero,  come  apparisce  da  un  b.  rii.  della  Galleria  Giu- 
stiniani, eh’  io  riporto  alla  Tav.  di  corredo  B 2. 

Or  questi  servi  medesimi  noi  li  vedemmo  negli  antece- 
denti monumenti  portare  sopra  le  spalle  un  sacco  indican- 
te probabilmente  l’equipaggio  del  distinto  viaggiatore,  e che 
già  dichiarai  esser  la  scorta  del  cavaliere,  il  quale  conside- 
rato come  un’  anima,  era  guidato  o scortato  dai  soli  Genj 
delle  morali  virtù  di  cui  ha  supposto  esser  pieno  quel  sac- 
co ; mentre  esse  sole  può  trarsi  seco  quegli  che  viaggia  da 
questo  all’  altro  mondo.  È difatti  sentenza  di  Platone  che 
l'anima  sen  va  fra  l’ ombre  nuli’ altro  seco  recando,  se  non 
che  la  dottrina  e la  cultura  la  quale  dicesi  che  giovi  o nuo- 
ca  principalmente  a chi  si  parte  di  qui  sul  bel  principio  di 
quel  passaggio  3. 

1 Est  sutnptum  a Lanini  : Tu-  etr,  p.  a8  f , noi.  (t). 

teunt  ante  craìitum  esse.  Val.  a Vei  p.  53. 

Max.  ap.  Lanzi , Sagg.  di  iiog.  3 Fiat,  in  Phaed.  iu  fine. 
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Che  se  poi  giudicar  si  volessero  quei  sacchi  soltante 
un  indizio  di  viaggio  per  gli  equipaggi  che  vi  si  portavano, 
io  non  credo  che  ci  allontaneremmo  dal  verosimile  e dal 
molto  probabile;  giacché  mi  sembra  che  lo  spirito  allego- 
rico non  si  debba  spingere  al  di  là  del  bisogno.  Riducesi 
dunque  ad  un  puro  servo  carico  di  equipaggi  quello  che  il 
Sig.  Micali  volle  spiegare  pel  Genio  buono  dagli  Etruschi 
particolarmente  venerato.  ■ Se  vi  si  cercano  anche  altre 
pruove , si  troveranno  in  quello  «scudiero  che  precede  im- 
mediatamente il  cavallo.  Esso  è armato  come  a tale  uffizio 
richiedesi  ; e 1’  arme  che  parimente  osservo  in  mano  di  co- 
lui che  porta  anche  il  sacco,  indica  che  aneh’  esso  è della 
classe  degli  scudieri  e de’ servi,  e non  già  il  Genio  buono. 
Ciò  servirà  per  caratterizzare  come  puramente  servi  o al 
più  come  condottieri  delle  anime  simboleggianti  le  virtù, 
quelli  araldi  che  si  aggirano  attorno  ai  cavalli  destinati  a 
condurre  le  anime  agli  Elisi.  In  fine  come  mai  due  Genj 
buoni,  mentre  son  due  gl'  individui  che  portano  il  sacco? 

L’  Umetta  di  questa  Tav.  XVIII  è nel  Museo  di  Volter- 
ra, unica  di  tal  soggetto,  inedita  e non  deltutto  sprege- 
vole per  la  composizione,  e perciò  ebbe  parte  fra  i miei 
disegni;  ma  l'esecuzione  è rozzissima,  senza  propensioni , 
assai  scorretta  e non  molto  attentamente  lavorata.  È alta 
pollici  io  e mezzo,  e larga  un  piede  e sei  pollici.’ 

per  inavvertenu « mi  h venuto 
fatto  d’  inciderne  il  calco  in  luo- 
go del  disegno  positivo  f tanto- 
ché la  tavola  presente  si  mostra 
a rovescio  dell’originale  in  tufo . 


1 Mirali  , Monuin,  «mirili  uniti  al* 
1'  op.  dell  Italia  av.  il  domiuio  del 
Romani  , p.  vii. 

a F.*  esattezza  di  quest'opera  esige 
eh'  io  prevenga  il  lettore  else 
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L Urna  che  presento  in  questa  Tav.  XIX  in  semplici 
contorni , mentre  ci  dà  un’  idea  della  scultura  assai  ricer- 
cata della  scuola  Volterrana  nel  far  questi  cinerarj , serve 
nel  tempo  stesso  a mostrare  che  certe  massime,  di  attitudi- 
ni, di  costumi,  certe  maniere  insomma  di  esprimere  le  pro- 
prie idee  per  mezzo  delle  rappresentazioni  scolpite  in  que- 
sti b.  rii.  non  erano  rimesse  all’  arbitrio  dello  scultore , ma 
l’uso  costante  e generale  di  tutta  la  scuola  rendevale  indi- 
spensabili, o almeno  facilitava  ad  esso  il  modo  di  esprimer- 
si , ed  essere  nel  tempo  stesso  pili  sicuramente  inteso  dallo 
spettatore.  Dal  che  ne  avviene  che  ben  compreso  un  sog- 
getto ed  i modi  con  cui  viene  espresso,  facilmente  inten- 
donsi  tutti  quelli  che  de’  modi  stessi  partecipano. 

In  questo  b.  rii.  si  contano  cinque  figure,  una  soltanto 
delle  quali  ha  in  mano  un  particolare  attributo  che  la  di- 
stingue, mentre  le  altre  si  mostrano  in  azione  violenta,  co- 
me se  qualche  cosa  di  molto  interessante  accadesse  fra  lo 
ro:  ma  intanto  nessun  distintivo  le  fa  conoscere  per  un 
soggetto,  piuttostochè  per  un  altro;  se  non  che  la  figura 
che  occupa  la  miglior  parte,  scorgesi  ammantata  fino  al 
mento.  Ora,  secondo  gli  enunciati  principi,  quel  costume 
deve  indicar  viaggiò  o partenza  '.  Se  tale  noi  la  troviamo, 
ciò  vorrà  dire  che  questa  Umetta  servirà  di  conferma  alle 
già  date  spiegazioni,  e ci  faciliterà  il  modo  di  spiegare  con 
sicurezza  quelle  che  sono  per  esporre  in  seguito. 


i V*d.  p.  55. 
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La  figura  poi  che  sola  distinguevi  per  un  simbolo  che  tie- 
ne in  mano,  è virile  ; mentre  come  gli  altri  uomini  ha  sot- 
to il  manto  la  veste  discinta,  dove  che  le  donne  si  mostra- 
no cinte  al  disopra  dei  fianchi.  L'oggetto  die  tiene  in  ma- 
no sembra  un  monile  di  quei  che  tenevano  al  collo  le  don- 
ne di  qualche  rango  distinto,  e vi  si  vedono  aderenti  o 
perle  o pietre  preziose,  ancorché  goffamente  scolpite.  Difat- 
ti nelle  poetiche  favole  si  fa  menzione  di  un  singoiar  mo- 
nile che  Adrasto  donò  ad  Erifile:  ed  in  tal  modo  è descrit- 
to dal  Lanzi  che  in  proposito  di  questo  soggetto  ripetuto 
sovente  nelle  Urne  di  V olterra,  scrisse  la  seguente  interpe- 
trazione,  del  cui  manoscritto  non  molto  prima  che  cessasse 
di  vivere  fecemi  (poiché  io  lo  frequentava)  prezioso  dono. 

« Pubblicatisi  i delitti  di  Edipo,  Eteocle  e Polinice  gli 
vietano  l’uscir  di  casa,  e fra  loro  patteggiano  di  regnare 
in  Tebe  un  anno  per  uno.  Passato  l’anno,  Eteocle  che  avea 
regnato  nega  al  fratello  di  dar  luogo;  onde  Polinice  gene- 
ro di  Adrasto  impegna  il  suocero  ad  una  lega  di  varj  prin- 
cipi di  Grecia,  co’ quali  insieme  assalisce  Tebe.  Fra  questi 
uno  era  Anfiarao,  che  indovino  di  professione,  sapendo  che 
se  fosse  ito  a Tebe  non  ne  saria  tornato , si  celò . Ma  Eri- 
file  1 sua  moglie  , avuto  da  Adrasto  il  monile  da  Vulcano 
fabbricato , e da  Venere  donato  ad  Armonia  nel  di  delle 
sue  nozze,  lo  palesò,  e l’obbligò  (giacché  si  eran  rimessi 
a lui  per  la  controversia  ) ad  entrare  in  lega . Prima  però 
di  partire  commise  ad  Alcmeone  suo  figlio  di  vendicarlo 
colla  morte  della  madre,  siccome  fece,  il  fatto  è raccontato 

i Nel  MS.  trovasi  E tisi  pile . 
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con  qualche  diversità  da  Diodoro  da  Igino  ’,  da  Apol- 
lodoro  s. 

Il  tipo  che  rappresenta  il  congedo  che  Anfìarao  prende 
dalla  moglie,  è de'  più  comuni.  Io  ( prosegue  il  Lanzi  ) ne 
avrò  veduti  trenta  o quaranta.  In  tutti  la  donna  è a let- 
to, quasi  per  indicar  coniugio,  e tien  disteso  il  braccio  in 
atto  di  ordinare.  La  figura  principale  è un  giovane  amman- 
tato in  atto  di  pregare , ohe  or  sale  il  talamo  per  un  sup- 
pedaneo che  vi  è annesso,  or  è in  piana  terra.  Queste  par- 
ticolarità son  troppo  vaghe  per  fissare  il  vero  oggetto;  on- 
d’è  che  al  Cori  parve  veder  la  Morte  che  saliva  a far  pre- 
da di  quella  donna;  spiegazione  meschina.  Ma  vi  sono  in 
altri  sepolcrini  tante  altre  particolarità  che  io  non  dubito, 
sottomettendomi  ad  esse,  di  dare  nel  segno.  Primieramente 
in  un  ipogeo  di  Volterra  vidi,  più  chiaramente  che  altro- 
ve, sul  capo  dell’uomo  la  corona  di  alloro  convenientissima 
ad  Anfiarao,  come  indovino  e sacerdote  di  Apollo.  Nella 
camera  dove  segue  la  scena  è in  molte  una  colonna  sor- 
montata da  un  vaso  da  sorti,  o da  una  cortina,  mobile  da 
indovino.  In  terzo  luogo  comunemente  vi  è una  terza  figu- 
ra dietro  il  letto  che  tiene  un  monile,  e Io  cela  al  giovane: 
questi  è Adrasto  o Polinice,  creduto  da  molti  autore  del  do- 
no. Di  più  in  altri  vi  è verso  il  fine  dell'Urna,  un  uomo 
con  un  cavallo,  aspettando  Anfiarao  per  condurlo  alla  guer- 
ra. In  altro  Vè  nel  suppedaneo  del  letto  un  giovanetto  che 
spiegasi  a meraviglia  per  Alcmeone.  In  più  altre  v’è  in  alto 
una  Furia  o altra  Deità  infernale  con  una  fiaccola  in  ma- 
no; parergo  tutto  a proposito  per  esprimere  il  furor  della 

a Lìh.  iv,  p.  *67.  3 Lib.  in , c*p-  ti.  p.  177.  et  *erj. 

a F»b,  6$,  69.  e 70. 
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donna,  il  destino  del  misero  Anfiarao,  la  vendetta  e la  pena 
di  Alcmeone.  Sono  inoltre  varie  ancelle  d' intorno  al  letto 
che  co’  gesti  e col  percuotersi  le  tempie  mostran  cordoglio, 
e che  sporrei  quasi  tocche  da  dolore  per  avere  udito  da  An- 
fiarao che  dee  morire  alla  guerra  di  Tebe,  w Cosi  il  ms.  del 
Lanzi 

Sospendo  per  ora  ogni  ulteriore  osservazione  sopra  il  sog- 
getto di  Erifile  clic  occupa  questa  Tav.  XIX  , riserbandomi 
a darne  conto  all’  occasione  di  produrre  al  pubblico  altre 
U mette  di  simil  soggetto,  ma  con  alterazioni  notabili.  Pro- 
fitto peraltro  della  spiegazione  qui  esposta  per  corroborare 
con  essa  le  inferpetrazioni  che  ho  date  alle  rappresentanze 
delle  facciate  laterali  delle  Urne,  sulle  quali  attualmente  si 
aggirano  le  mie  ricerche.  Qui  frattanto  abbiamo  inteso  dal 
Lanzi  che  il  nostro  tipo  rappresenta  il  congedo  che  Anfia- 
rao prende  dalla  moglie,  e nel  tempo  stesso  la  sua  parten- 
za per  la  guerra  di  Tebe  ; e difatto  nel  b.  rii.  si  vede  que- 
sto eroe  che  stassene  già  involto  nel  proprio  manto:  dun- 
que non  sarà  improbabile  che  anche  le  figure  espresse  nel- 
le Tavv.  VI,  e VII.  significhino  partenza,  avvolgendosi  nei 
loro  manti.  Oltredichè  quel  cavallo  che  dal  Lanzi  è stato 
osservato  in  alcuni  di  questi  soggetti  del  congedo  di  Anfia- 
rao, ci  fanno  anche  più  certi  che  |>ariinente  nelle  altre  Ur- 
nette,  come  nei  lor  laterali  de'  quali  abbiamo  dato  dei  sag- 
gi, siano  indizi  di  partenze.  Ma  oltre  i già  riferiti,  mostre- 
rò immediatamente  altri  esempi  da’  quali  resulta  qual  è il 

1 M.S.  autografo  nel  mio  galòncl-  lori  peri’ opera  de' Monum.  alla 

lo  fra  gli  appunti  e spogli  di  an-  p.  iSuft. 
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metodo  tenuto  dagli  scultori  etruschi  onde  rappresentare 
partenza  e congedo. 

L’  Umetta  da  me  qui  esposta  molto  può  giovare  agli  a- 
matori  delle  arti  antiche,  ' affin  di  conoscere  quale  fu  ordi- 
nariamente lo  stile  della  maggior  parte  degli  artisti  nell'e- 
seguire  le  Urne  sepolcrali  nella  scuola  di  scultura  in  Vol- 
terra; giacché  un  gran  numero  sono  in  tal  guisa,  che^mo- 
strano  abbondanza  di  pieghe  nelle  vesti,  e diligenza  nel 
darne  conto,  senza  che  siasi  fatta  dall'artista  veruna  attenzio- 
ne che  il  tritume  delle  parti  speciali  non  faccia  dimenticare 
o sacrifichi  le  necessarie  proporzioni  dell’  insieme  nelle  fi- 
gure, le  quali  si  manifestano  tozze  e sgraziate,  quasiché  la 
moltiplicità  del  lavoro  che  vi  si  faceva  non  avesse  potuto 
ristringersi  a figure  che  non  dovevano  in  fine  sorpassare  la 
limitata  altezza  del  campo.  Di  più  è da  notarsi  che  1'  ala- 
bastro di  cui  questo  b.  rii.,  come  altri,  è fatto,  non  per- 
mette gran  finitezza  in  sembianti  sì  piccoli  quali  si  richie- 
devano a proporzionate  figure  che  campeggiassero  nell'area 
di  quest’  Urna.  Tantoché  si  dee  giudicare  che  ner  tempi 
della  esecuzione  di  queste  sculture  si  richiedesse  piii  il  mol- 
to che  il  buon  lavoro,  più  la  diligenza  che  il  genio,  più  il 
costo  che  il  pregio  dell’arte. 

L’altezza  di  questa  Umetta  è di  un  piede  ed  un  pollice; 
la  larghezza,  di  un  piede  e 5 pollici.  Esiste  nel  Museo  pub. 
di  Volterra,  con  i lati  senza  sculture. 

TAVOLA  XX.  ' 

I ' ra  i soggetti  ripetuti  dell’  avventura  d’  Anfiarao  già 
ricordati  nella  precedente  Tav.  XIX,  ho  eletta  la  ostensione 
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di  questo,  perchè  vi  suppongo  certe  maniere  di  espressione 
tutte  proprie  dell’arte,  e tutte  convenzionali. 

Erifile  adagiata  sul  suo  triclinio  con  flabello  in  mano,  in- 
dica, secondo  che  io  ne  penso,  la  di  lei  vanità  piuttostochè 
coniugio  come  vuole  il  [.anzi  *.  Polinice,  o Adrasto  che 
sia,  seorgesi  dietro  a lei  quasi  fosse  ascoso  per  non  esser 
veduto,  ed  osservare  con  qual  arte  la  scaltra  donna  sa  per- 
suadere il  marito  a partire  per  quella  spedizione  di  Tebe 
nella  quale,  per  esser  egli  indovino,  sapeva  bene  che  non 
avrebbe  potuto  evitar  là  morte.  Quindi  è che  nel  partire 
prende  1’  ultimo  commiato  dalla  donna,  e commiato  di  mor- 
te. Ora  è da  notarsi  che  nelle  Urne  sepolcrali  si  esprimo- 
no tali  congedi  con  due  figure  di  vario  sesso  che  porgonsi 
scambiévolmente  la  mano.  Se  ne  ha  molti  esempi;  ma  di 
tutto  ciò  vi  sarà  luogo  a parlare  altrove.  Qui  mi  è oppor- 
tuno il  riflettere  soltanto  che  lo  scultóre  per  esprimere,  il 
suo  concetto  in  un  modo  più  volgarmente  intelligibile,  ha 
diviso  la  scena  in  due  rappresentanze.  Nella  prima  si  vede 
Erifile  recumbente  sopra  il  suo  letto,  presso  la  quale  è il 
giovane  Polinice.  Egli  non  ha  in  mano  il  monile,  perchè 
essendo  di  tufo  e fragile,  non  permette  in  si  piccola  di- 
mensione lavori  minuti  coni’  esser  dovevano  e la  mano  e’1 
monile.  Al  di  là  del  letto  comparisce  alzato  un  paralello- 
gratnmo  rettangolo  che  in  queste  Umette  suole  indicare  se- 
parazione di  scena,  o divisione  di  stanza.  Dopo  è una  don- 
na che  io  credo  nuovamente  Erifile  in  atto  di  ricevere  dal 
marito  1’  ultimo  addio;  ed  è perciò  elle  porge  la  mano  ad 
Anfiarao,  il  quale  manifesta  soltanto  cosi  I’  atto  del  suo  par- 

1 Vtd.  p.  i83. 
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fire,  senza  che  siavi  bisogno  del  manto  viatorio  col  quale 
nell  Urna  antecedente  mostrava  esser  pronto  alla  partenza. 
Dietro  ad  Anfiarao  è uno  di  quei  soliti  servi  che  sogliono 
sempre  accompagnare  chi  parte.  Questa  mia  spiegazione  po- 
trebbé  ammettere  molti  dubbi  se  io  la  lasciassi  isolata  ; ma 
la  frequenza  d’  esempi  ne’  quali  si  trova  che  questi  scultori 
si  serv  ivano  di  certe  costanti  maniere  per  esprimere  le  loro 
idee,  proverà  che  non  è arbitraria. 

In  questa  scultura,  eh’ è in  rozzo  tufo  come  ho  accennato, 
si  trovano  le  figure  in  una  certa  proporzione  migliore  che 
non  nella  Umetta  della  Tav.  antecedente,  ove  a soverchia 
ricercatezza  ,di  lavoro  attribuii  quella  goffaggine  del  tuttin- 
sietne.  Infatti  qua  si  vedono  poche  pieghe  nei  panni,  ma 
ben  collocate.  Le  ginocchia  occupano  il  posto  lor  conve- 
niente, perchè  lo  scultore  non  fu  quivi  distratto  dal  voler 
dare  ad  esse  delle  situazioni  forzate  e fuori  di  luogo,  per 
indicar  movimento  nelle  figure.  Le  mani  non  sono  espresse 
in  ogni  lor  membro,  o son  rotte  perchè  la  fragilità  del  tu- 
fo non  dà  luogo  a lavori  minuti.  Per  questo  i volti  àon  gua- 
sti ove  si  voleva  far  più  di  quello  che  comportasse  la  qua- 
lità della  materia. 

Le  misure  di  questo  sepolcrino  sono:  un  piede,  e pollici 
Il  di  larghezza;  ed  un  piede,  e pollici  6 d’altezza.  Esiste 
inedito  nel  museo  di  Volterra,  senza  sculture  laterali. 
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facciate  laterali  delle  Urne 
quelle  incise  nella  Tav.  XXI, 


delle  mie  ricerche  intorno  alle 
cinerarie  Volterrane,  vengo  a 
dove  al  n.  1.  vedonsi  un  uomo 
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ed  una  donna  porgersi  scambievolmente  la  mano,  fc  già 
prevenuto  il  lettore  circa  la  mia  opinione  su  tal  proposito; 
propendente,  cioè,  a credervi  rappresentanza  di  separazione 
e congedo.  Ma  siccome  il  tema  è replicatissimo  nelle  ferali 
sculture  etnische  e non  raro  in  altre  ancora , cosi  è avve- 
nuto che  altri  scrittori  ne  abbiano  trattato  prima  ch’io  ne 
assumessi  l’esame,  ai  quali  secondo  il  mio  consueto  debbo 
ricorrere  e perchè  il  lettore  sia  informato  di  ciò  che  n’è  sta- 
to finora  pensato,  e perchè  si  determini  a quella  fra  le  varie 
opinioni  che  più  lo  sodisfa,  compresavi  anche  la  mia. 

Nell'Urna  famosa  del  Museo  Pio-Clementino  dove  per  la 
interpetrazione  dottissima  del  Visconti  vi  si  riconosce  scol- 
pita la  storia  di  Protesico,  evvi  nella  parte  laterale  sinistra 
una  donna  sedente  su  nobil  seggio  o trono:  è velata  alla 
foggia  delle  greche  matrone  porgendo  la  mano  ad  un  Eroe 
ignudo  secondo  il  costume  consueto  nelle  rappresentanze 
mitologiche,  ed  abbigliato  della  sola  clamide  con  un  gia- 
vellotto o spicuìo  nella  sinistra  *.  Qui  il  Visconti  nota  fra 
le  altre  cose  quanto  segue  « I Marmi  d’ Oxford  ’,  egli  di- 
ce , i Peloponnesiaci i *  3 ed  altre  opere  4 concernenti  disegni 
di  sepolcri  greci , rappresentano  costantemente,  de’  gruppi 
analoghi  al  pur  or  descritto.  Ordinariamente  la  persona  in 
piedi  ed  in  atto  di  spedizione  è il  defunto,  quasi  desse  ai 
suoi  cari  l’estremo  addio  » 5.  A me  basta  per  ora  di  rat- 


i Mila.  P.  Gleni.,  Tom.  Basai  rii., 
U»v.  xix. 

a l’arte  i,  tav.  tilt,  aura-  »46,  e. 
Parte  ii,  tav.  ix , nutn  63  ,ex, 
mini,  ji,  r«liz.  ultima. 

3  Palliatoli , Mouuiu.  Pelop- , Tom. 


ti , p.  a3a,  a33,  jj3. 

4  Per  esempio  .Stuart,  Antiq  of  A- 
. tbene»,  Toti.  1,  p.  5a,  e Tom. 

ti , p.  8. 

5  Visconti,  Mui.  P.  Clcm  , Tom.  t, 
p.  36. 
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cogliere  da  questo  grande  Archeologo  il  sentimento,  die  in 
tali  rappresentanze  ferali  si  riconosca  generalmente  spedizio- 
ne del  defunto,  ancorché  egli  voglia  in  modo  particolare 
interpetrare  il  soggetto  per  Protesilao  nell’atto  di  abbando- 
nare la  sua  Laodamia:  interpetrazione  che  verrà  di  nuovo 
a confronto  con  altre  etnische,  senza  che  per  ora  distrugga 
la  maxima  generale  della  indicata  spedizione  o congedo  che 
dir  si  voglia.  Solo  è bene  ch'io  rammenti  aver  questa  fac- 
ciata laterale  del  gran  sarcofago  a destra  un'  altra  scultura 
che  serve  di  contrapposto  alla  sinistra. 

In  essa,  secondo  il  già  lodato  Visconti,  si  scorge  Sisifo, 
Iasione  e Tantalo  tre  dannati  espressi  nell’  atto  di  subir  le 
lor  pene  all’inferno,  e per  osservazione  dello  stesso  Anti- 
quario tutti  tre  anteriori  e disgiunti  da  Protesilao  Ora 
se  iri  questo  laterale  vi  è scolpita  una  favola  disparata  af- 
fatto dal  soggetto  della  prima  facciata  eh'  è nel  davanti  del 
monumento,  perchè  si  cerca  di  accoppiare  ad  essa  l'altro 
soggetto  nella  facciata  opposta  e pur  laterale?  Credo  per- 
tanto esser  probabilissimo  che  i bassirilievi  laterali  nel  gran 
sarcofago  del  Protesilao  abbiano  un  tema  diverso  da  quel 
dell’anteriore.  Per  questa  mia  qualunque  siasi  opinione,  non 
ho  avuto  difficoltà  di  pormi  a spiegare  i laterali  delle  Urne 
etrusche  di  Volterra  senza  far  motto  delle  sculture  annesse 
alle  facciate  principali.  Il  Zoega  esimio  interpetre  di  ferali 
bassirii.  avendone  osservati  molti  scolpiti  o nei  coperchi  o 
negli  angoli  o nelle  facciate  laterali  delle  Urne  sepolcrali, 
crede  che  siano  di  mero  capriccio  dello  scultore  ; poiché 
gran  numero  ne  vide  di  un'indole  totalmente  diversa  dalla 

1.  Visconti,  L cit-,  p.  38. 
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scultura  che  domina  l'anterior  parte,  non  solo  per  i sogget- 
ti che  non  legano  gli  uni  con  gli  altri,  ma  per  la  esecu- 
zione ancora  Io  peraltro  penso  di  dover  escludere  il  ca- 
priccio dello  scultore,  ed  attribuirne  la  causa  piuttosto  a su- 
perstizione religiosa.  Siccome  il  tumulo  dovè  scolpirsi  e non 
si  volle  lasciare  nel  tempo  stesso  di  rammentar  qualche  co- 
sa circa  la  dottrina  del  passaggio  delle  anime  all’altra  vita; 
così  il  piti  esperto  scultore  faceva  la  parte  davanti  figuran- 
dovi or  Peleo  ora  Endimione  or  Adone  or  Protesilao,  e com- 
metteva ad  altri  l’ornare  i laterali  con  le  consuete  cose  di 
religione  spettanti  alle  anime  ; tantopiù  che  le  parti  di  fian- 
co non  essendo  in  comoda  vista  dello  spettatore,  sembra- 
rono non  esigere  finezza  di  scultura. 

Gli  antiquari  alcun  poco  anteriori  ai  citati  non  pensaro- 
no in  tal  guisa  relativamente  ai  soggetti  espressi  nelle  Ur- 
ne, ove  un  uomo  porge  la  mano  ad  una  donna.  Difatto 
nell'opera  del  Deinpstero  trovandosi  due  persone  in  tale  at- 
teggiamento, 3 * sono  dal  Passeri  interpetrate  come  in  ceri- 
monia nuziale,  allegando  esso  il  comune  uso  di  tutti  i cit- 
tadini di  tenersi  per  mano  sposandosi  5.  Nè  in  ciò  dissen- 
tiva il  Buonarroti,  esibendone  l’esempio  in  tre  monumenti 
Deinpsteriani *  i,  e adducendo  in  prova  ancor  esso  che  pres- 
so i Romani  vigeva  l’ istesso  costume . Il  Cori s si  mostrò  del 
medesimo  pensiero,  ove  trovò  un  uomo  cd  una  donna  te- 


i Zorga  , Bassirii.  ani,  di  Roma,  Ut. 
5a,  53. 

a Dempster-,  De  Elrur.  Rrgal-,  lab. 

LXXXIV* 

3  Passeri,  Parai  ipom.  ad  Dempstcr., 

P 79\ 


4 Tnb  xliv  , imm,  i,  et  1,  lab. 
lxxxjv,  nnm.  i. 

5 Cori  , Mus.  etr.,  Tom-  li , p.  192* 
et  3<)R , et  Tom.  111 , Diss.  111 , 
P '7** 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  XXI. 


•91 * 3 

nersi  per  mano , senza  peraltro  convalidare  la  proposta 
opinione  con  più  autorevoli  e speciali  motivi:  talché  quan- 
to egli  disse,  e molto  meno  quelle  sculture , non  appagaro- 
no il  critico  Maffei , in  proposito  delle  quali  e di  quel  po- 
co accennato  dal  Cori,  scrisse  cosi:  « Qual  segno  di  nozze 

0 di  sacrificj,  o di  Venere  sposa,  o d’ Imeneo  apparisca.... 
per  verità  non  si  vede.  11  pilo  sepolcrale  che  si  cita  come 
testimonio  del  costume  etrusco  nelle  nozze,  è cosa  roma- 
na, » '.  Ma  la  giusta  osservazione  del  Maffei  non  fu  bastan- 
te a revocare  un’  opinione  che  se  non  per  convincenti  ra- 
gioni, almeno  per  autorità  e fama  di  chi  già  l’avca  promul- 
gata si  tenne  per  irrevocabile.  Quindi  è che  si  legge  nella 
Guida  di  Volterra  esser  gli  sponsali  degli  Etruschi  effigiati 
nelle  Urne  Etnische  di  quel  paese  J.  Lo  stesso  Lanzi  eh’ è 
da  reputarsi  uno  dei  migliori  interpetri  di  cose  antiche  ed 
etnische,  dopo  avere  scritto  di  uno  sposalizio  ch’ei  vide  in 
un  antico  b.  rii.,  aggiunse  che  spesso  tal  soggetto  si  trova 
nelle  LTrne  romane  ed  etnische  5:  ma  non  so  quanto  co- 
gliesse nel  segno.  Maggior  danno  risentesi  per  tal  massima 
dalle  infruttuose  fatiche  di  eruditi  uomini , i quali  dietro  lo 
stabilito  principio  che  gli  Etruschi  rappresentassero  i loro 
sposalizi  sulle  sepolture  de’ morti,  si  occuparono  a ricercur- 
vele  e con  lunghe  dissertazioni  le  vollero  provare  espresse  *, 
ove  non  so  ravvisare  che  fatti  allusivi  alle  avventure  di  U- 

1 Ma  dei  , Qsserr.  letterarie  , Tom. 
nr,  p.  .79* 

a Giacili,  Saggio  di  ricerche  aopra 
lo  «tato  antico  e moderno  di  Vol- 
terra , Tom.  1 , cap.  1 , p.  11. 

3 Lanzi , ap.  Guallani , Monura.  an- 


tichi ined  . Giugno,  1784.  p-  5a* 
4 Saggi  di  Disse rt.  dell*  Accad.  etr. 
di  Cortona,  Tom.  vii,  Dissert 
Tilt,  col  titolo:  sopra  un  antico 
sarcofago  rappresentante  un 
convito  nuziale . 
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lisse , come  dimostrerò  a suo  luogo . Io  che  seguir  non  so- 
glio le  altrui  opinioni,  se  non  dov’io  resti  convinto  da  ra- 
gioni che  mi  persuadano , trovo  più  naturale  il  seguir  la 
massima  proposta  dal  Visconti  di  ravvisare  nelle  due  perso- 
ne che  si  tengon  per  mano  effigiate  nelle  tombe  dei  morti, 
l’estremo  addio  che  essi  danno  a coloro  dai  quali  vengon 
separati  da  morte , di  quello  che  ravvisarvi  si  debba  sposa- 
lizi e nozze,  specialmente  di  quei  medesimi  individui  che 
son  sepolti  nelle  casse  mortuali  che  tali  supposti  lieti  sog- 
getti contengono.  Vi  sono,  è vero,  delle  frequenti  eccez- 
zioni  alla  regola  generale  che  io  vorrei  stabilire;  ma  di  que- 
ste darò  conto  incontrandole,  con  far  vedere  che  ancor  es- 
se poco  si  scostano  dalla  massima  universale  la  quale'  sem- 
bra più  analoga  ai  ferali  monumenti,  di  quello  che  lo  siano 
le  nozze,  i matrimoni  e gli  sposalizi. 

Per  fare  esperienza  della  mia  proposizione,  prendo  ad  esa- 
minare quarantasei  tavole  in  rame,  i cui  soggetti  conten- 
gonsi  per  la  maggior  parte  in  varj  sarcofagi  esposti  ed  in- 
terpetrati  dal  Cori,  ed  indicanti  quasi  tutti  congedo,  par- 
tenza e viaggio  ; ancorché  in  nessuno,  di  essi  si  trovino 
persone  che  prendonsi  per  mano  *.  E tuttociò  che  finora 
vedemmo  nei  laterali  delle  Urne  volterrane,  cioè  porte,  ca- 
valli, mostri  marini,  non  si  spiegarono  per  oggetti  veicolari? 

Scendasi  ora  dunque  a miglior  dichiarazione  di  ciò  che 
intendevasi  per  quelle  figure  che  si  tengon  per  mano,  fra 
le  quali  è da  considerarsi  quella  della  presente  Tav.  XXI. 
I!  toccare  o prendere  l’altrui  destra  fu  costume  di  chi  sa- 

1 Gori , Tiwcnptio*.  antiqua*,  qtuic  lab.  xv,  xxv,  xixti,  xxxyu,  xuu 

io  Ktrur.  urbi  bua  exlant , Pari  ui, 
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lutava;  «e  ne  leggono  alcuni  esempi  in  antichi  scrittori,  trai 
quali  cosi  esprimesi  Lucrezio  nel  seguente  passo: 

e per  lo  spesso 

Toccar  di  chi  saluta  e di  chi  passa , 

Le  figure  di  bronzo  entrò  alle  porte 
De'  templi  seultc  la  lor  forma  perdono  *. 

. Un  altro  esempio  non  men  luminoso  del  precedente  si 
trova  in  Omero,  dal  quale  intendiamo  quanto  inveterata 
sia  questa  pratica.  Finge  egli  che  Ulisse  partendo  d' Itaca 
per  l'assedio  di  Troja,  donde  ignora  se  ritornerà,  faccia  la 
solenne  dipartenza  da  Penelope,  prendendola  per  mano,  e 
lasciandole  savi  consigli,  quasi  fossero  gli  ultimi  istanti  di 
sua  vita  *.  Ecco  dunque  identificato  il  costume  di  porgersi 
la  destra  anche  fuori  del  rito  matrimoniale.  Qualche  altro 
esempio  di  ciè  mi  rammento  aver  letto  in  Tibullo  o Ca- 
tullo il  quale  non  adduco,  perchè  la  memoria  non  seppe 
ritenerlo  per  modo  da  poterne  ora  citar  con  esattezza  il 
passo.  Nè  possiamo  lusingarci  di  dovere  incontrare  frequen- 
ti esempi  di  siffatte  maniere  negli . scritti  lasciatici  dagli  an- 
tichi; giacché  non  è consueto  degli  scrittori  il  trattenersi  a 
descriver  case  che  a’  loro  tempi  ognuno  sapeva  per  atto 
pratico  e per  testimonianza  oculare.  Restino  dunque  i pochi 
da  rne  allegati  per  potere  stabilir  con  certezza  che  fu  in 
uso  l’ impalmamento. salutandosi  o prendendo  congedo,  co- 
me è per  noi  la  pratica  di  cavarsi  di  testa  il  cappello. 

Che  poi  fosse  solenne  formula  il  saluto  in  punto  di  mor- 
te, lo  attestano  gli  stessi  scrittori,  e‘ lo  confermano  molle 

1 Lncrrt. , de  1W.  Nat. , in»,  t,  %>,  p.  18. 

3 17.  et  seq.  ? TraJ.  del  Marcii.,  1 Od  ras.,  lib.  xvitt , t*.  aSy,  et  «eq 

s.  r. 
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iscrizioni,  dalle  quali  apparisce  che  il  saluto  o congedo  per 
1'  eternità  si  accompagnava  col  prendersi  scambievolmente 
per  mano.  Un  uomo  ed  una  donna  in  simile  atteggiamen- 
to si  vedono  espressi  in  un  bel  pilo  sepolcrale. ove  sotto  le 
figure,  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

H WE  BAVE 
BEROnOII 
ET  VALE 
ÀETEKNOM 

C.  CESTIL’S  FILIAE'*. 

fi  chiaro  che  qui  non  si  volle  rappresentar  matrimonj  ; 
giacché  la  iscrizione  indica  un  padre  ed  una  figlia,  e non 
già  due  coniugi.  E altresì  manifesto  che  il  saluto  eterno  in- 
dicato con  chiare  parole  nella  iscrizione,  si  è voluto  mostrar 
coll’  atteggiamento  nelle  figure  ; poiché  non  indicandovisi 
uno  sposalizio,  non  si  può  intendere  in  quell' az.ione  di  dar- 
si vicendevolmente  la  mano  se  non  che  l'amicizia  die  vuoi- 
si esprimere  nel  salutare,  ed  è d'altronde  la  partenza  sem- 
pre accompagnata  dal  saluto.  Molto  più  poi  quel  congedo 
estremo  di  chi  lascia  i viventi  per  andare  al  sepolcro  era 
specialmente  in  antico  accompagnato  da  un  solenne  -addio 
elle  praticavasi  con  chi  moriva,  e ripctevasi  spesso  nelle 
mortuali  memorie  scritte.  Or  che  meraviglia  se  di  ciò  fa- 
ceasi  menzione  nelle  sculture?  Posso  confermar  quanto  ho 
detto  eolie  dottrine  di  vari  scrittori,  acciò  vedasi,  che  se  l'al- 
trui opinione  di  credere  indizi  di  matrimoni  quelle  figure 
non  è fondata  sopra  stabili  appoggi,  è da  posporsi  al  mio 
parere  che  vi  siano  indicati  congedi  di  morte;  perchè  que- 

i BuisiàrJ. , Antiq  Rosa-,  Tom.  iy,  pari  vi,  fragni.  i6a,  tab-  ig. 
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sii  son  contestati  dalle  domandate  autorità,  ove  sempre  cer- 
co fa  base  delle  mie  congetture. 

Abbiamo  da  Servio  die:  Dicevano  addio  ai  morti,  poi- 
ché da  essi  partivano  per  non  più  rivederle.  '.  Da  Sve- 
tonio  sappiamo  che  Augusto  mori  dicendo.  Addio  Livia: 
vivi  memore  del  nastrò  coniugio.  Scrive  Euripide  chela 
sposa  di  Alceste  prima  di  spirare  si  congedò  col  marito  di- 
cendo: x«*f*  *.  Nè  solo  il  marito  salutava  la  moglie  prima 
di  morire  e vicendevolmente  la  moglie  il  marito,  Alia  l’uno 
e l’altro  imponeva  ad  altri  di  salutare  l’estinto;  di  che  ab- 
biamo l'esempio  nello  stesso  Poeta  il  quale  finge  che  Adme- 
to dicesse  a coloro  che  assistevano  al  funerale  della  sua  mo- 
glie: salutate  la  defunta  mia  sposa,  come  lo  prescrive  il  co- 
stume, allorquando  farà  l'ultimo  suo  viaggia  al  sepolcro  3. 
Cosi  Achille  presso  Omero  saluta  Patroclo,  già  estinto,  pri- 
ma di  dargli  sepoltura.  4 Resultano  da  questi  esempi-  le  idee 
di  saluto  e di  viaggio . E in  quella  guisa  che  quest’  ultima 
già.  la  vedemmo  altrove  espressa  per  mezzo  del  cavallo,  co- 
si ora  ambedue  si  risvegliano  nella  mente  'dello,  spettatole 
alla  vista  de’ due  individui  che  nel  b.  rii.  in  esame  porgon- 
si  reciprocamente  la  mano.  . ' • > 

Altra  più  asseverante  conferma  dell'  indicato  estremo  sa- 
luto solito  trovarsi  nei  monumenti  sepolcrali  e che  supplisce 
alla  espressione  della  scultura,  sori  le  lapidi  scrittè  ove  leg- 
gcsi  la  voce  Unte  "oppur  Vaia  5",  o sivvero  I’  una  e.  1'  altra 
come  in* quella  superiormente  da  me  riportata.  Molte  più 
sono  le  iscrizioni  greche  ove  la  solenne  voce  di  buouo  au- 

i Se nr.  ad  Acncìil- , lib.  xi,  v.  97.  4 » Lib.  XXIH  , V.  179. 

1 Kurip.  in  \lceit.,  v.  391.  5 Vii.  Grul.  laterizi,  in  voc.  Ilave, 

3 Id-,  v.  Ciò 9,  cl  irt|.  el  /«/e. 
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gurio  x,tfi  si  trova  notata;  come  per  modo  d’esempio: 
n v ; KoiiiMoj  41AOSPAT11:  noTiowsos  xirre  1 . Queste  parimente 
confermano  la'inia  opinione  che  i telali  soggetti  attualmen- 
te in  esame  non  son  già  sposalizi,  nò  scene  domestiche,  sic- 
come finora  dal  Lanzi,  dal  Zoega  e da  altri  furono  interpe- 
trnti,  ma  rappresentanze  delle  anime  dei  defunti  falle  Eroi 
per  andar  fra  gli  Dei,  e per  tali  salutate  da  chi  resta  in  vita. 

Se  peraltro  questi  bassi  rii.  si  mirano  tutti  sotto  un  col- 
po d'occhio  medesimo,  comparisce  che  l’allegoria  principale 
sia  la  separazione  dell'anima  dal  corpo,  ma  in  mille  guise 
ed  aspetti  diversi  figurata  sotto  allegorie  variatissime  che  re- 
stavano, a mio  parere,  in  arbitrio  dello  scultore  . Ecco  il 
perchè  questo  soggetto  è talmente  velato  e confuso  con  epi- 
sodi ed  aggiunti,  da  se.mhrare  un  matrimonio  eguahnente- 
ehè  una  domestica  scena.  Di  simili  varietà  non  furono  pro- 
dighe le  scuole  d’Etruria;  ma  pur  vi  si  trovano,  ed  io  le 
atiderò  notando  incontrandosele.  Questa  rappresentanza  della 
Tav.  XXI  dee  peraltro  annoverarsi  fra  le  più  semplici  e più 
espressive  della  vera  generale  allegoria,  cioè  della  separa- 
zione dell’anima  dal  corpo.  L*  Uomo,  sedente  si  mostra  in 
parte  spogliato,  ciò  che  sconviene  ad  uno  sposo  .nella  pom- 
pa nuziale;  ma  serve  a spiegare  che  quel  corpo  è privato 
già  del  suo  più  bell’  ornamento  alla  partenza  dell’  anima . 
Potrebbe  anclie  dirsi  che  il  rozzo  sasso  a guisa  di  rupe  ove 
siede,  alluda  alle  scabrosità  della  vita  umana  finché  l’uomo 
ha  la  terra -per  sùa  sede,  ed  unito  all'anima  vi  dimora. 

l.a  donna  sta  in  piedi  esprimendo  l’atto  della  partenza, 
quasi  fosse  l'anima  che  spirando  1 uomo,  si  separa  dal  cor- 

1 Biayi  , Mtmuui.  Grate,  el  Lai.  Mu*.  Nanii , p.  tal. 
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po;  ed  ecco  al  proposito  dell'  azione  d’ ultimo  addio,  il  con- 
gedo di  morte,  quell’ aelernum  Vaie  delle  iscrizioni.  11  velo 
che  dal  capo  scende  sull’ omero  e sul  resto  del  corpo,  sem- 
bra che  indichi  invisibilità  o separazione  da  tuttoeiò  che 
circonda  l’individuo,  come  chi  viaggia  si  asconde  nel  man- 
to per  esser  più  libero  dall' importune  varietà  dell'atmosfe- 
ra, di  che.  ho  già  ragionato  altrove.  1 Esempi  anche  più 
chiari  di  questa  foggia  di  manti  si  possono  vedere  nel  sar- 
cofago famoso  di  Protesilao,  dove  due  volte  è ripetuta  una 
figura  ammantata  tutta  da  capo  a piedi,  e per  due  volte  si 
interpetra  dal  Visconti  l'anima  di  quell’ Eroe  ’.  Più  adequa- 
to paragone  potrà  istituirsi  fra  la  nostra  figura  e 1'  Alceste 
dell’  ara  esistente  nella  R.  Galleria  di  Firenze  illustrata  eru- 
ditamente dal  nostro  Lanzi  , al  cui  proposito  sentiamo  da 
esso  che  il  manto  vela  tutta  da  capo  a piedi  quella  Eroi- 
na come  la  nostra  muliebre  figura  ; se  non  che  la  parte 
destinata  a coprir  la  faccia  è alquanto  ripiegata  e ritirata 
indietro  3 . Nòli  sa  decidersi  quell’  Antiquario  se  faro  o pe- 
plo deggia  dirsi  quel  manto,  l’uno  di  ruvida  lana,  l’altro 
di  fino  stame  contesto.  Non  omette  peraltro  (Io  che  la  pro- 
posito nostro  si  adatta  ) che  il  velame  accennato  qualun- 
que siasi,  è notato  in  mólti  monumenti  che  rappresentano 
le  anime  ignude  de’ loro. corpi,  sieno  di  uomini,  sieno  di 
donne  o di  fanciulli,  come  in  vari  ' bassirilievi  di  Protesi- 
lao,  di  Alceste,  e d’ignoti  soggetti  che  in  Roma  esistono, 
egli  ha  osservato;  e crede  che  dal  collocare  sul  rogo  i ca- 
daveri così  vestiti r derivasse  il  costume  dr  porre  simile  ve- 

i,Ved.  p.  4 a-  3 Lanzi,  Op.  postuma  , Tota,  i, 

2 Visconti . Muc.  P.  Cloni.,  Tom.  **  p.  34*>  t. 

V,  ut.  XVIII,  p,  uà. 
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stimento  sopra  le  ombre  dei  morti  Ma  siccome  il  vestia- 
rio di  questa  donna,  come  quel  dell'  Alceste  descritto  dal 
Lanzi,  è anche  proprio  d’ una  Matrona,  tanto  più  se  pon- 
gasi mente  alla  viltà  che  suol  esser  matronale;  cosi  non  sa- 
remo ben  certi  qual  sia  Ig  vera  significazione  di  esso. 

Passiamo  ormai  da  questo  all'  altro  b.  rii.  segnato  di  num. 
2.  per  esaminarne  il  significato.  Presenta  esso  una  donna 
in  atto  di  riposo  benché  in  piedi,  appoggiandosi  ad  un  tirso 
che  tiene  colla  mano  sinistra;  ed  una  figura  virile  amman- 
tata a cui  malica  la  testa  unitamente  ad  una  porzione  del 
monumento.  Monsignor  Mario  Guarnacci,  alla  cui  lodevole 
munificenza  dohhiain  non  pochi  dei  monumenti  in  pietra 
che  illustro,  ebbe  il  savissimo  avvedimento  di  lasciarceli  im- 
muni dal  danno  grave  che  vi  apportano  i restauri  ; i quali  se 
per  un  lato  li  rendono  più  pregevoli  all’occhio  di  chi  si 
compiace  soltanto  di  vederli  gradevolmente  disposti  per  i 
musei,  per  I’  altro  li  tolgono  alla  utilità  di  chi  ricerca  in 
essi  i costumi  , le  rappresentanze  , }e  arti  degli  antichi,  e 
non  dei  restauratori . Saremo  dunque  più  sodisfatti  di  ri- 
nunziare alla  cognizione  della  viril  figura  in  questo  b.  rii. 
mutilata  dal  tempo,  che  di  essere  ingannati  da  un  moder- 
no restauro. 

Il  tirso  è dunque  il  solo  distintivo  emblematico  dal  qua- 
le può  resultare  per  noi  la  iuterpctrazion'e  di  queste  figure. 
Generalmente  è tenuto  bacchico  arnese,  vedendosi  in  ma- 
no dei  seguaci  del  nume  per. cui  furono  istituiti  i Baccana- 
li . N erano  annate  specialmente  le  femmine;  perlochè  scri- 
ve Diodoro  che  Bacco  area  nel  suo  esercito  molte  donne 

1 Ivi,  p.  346 
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armate  d’un  tirso  *.  Ma  questa  che  noi  vediamo  nell'Urna 
sepolcrale  rappresentata,  può  ella  esser  tale?  Fra  la  nume- 
rosa femmintl  truppa  che  segue  Bacco  dottamente  enume- 
rata dal  Lanzi , vi  .sono  le  Najadi  classate  da  esso  in  un 
ordine  superiore . alle  altre  seguaci  del  nume,  perchè  han- 
no aggiunto  l’epiteto  di  Ninfe  e di  Semidee,  e lo  trae  da 
fonte  sicuro  somministrandolo  Orfeo  nell'inno  a Sileno  ’, 
e confermandolo  altri  J.  Noi  pur  vedemmo  le  ànime  sotto 
la  figura  di  Ninfe  Najadi  far  parte  delle  rappresentanze  fe- 
rali L Se  poi  queste  che  Porfirio  fa  simboli  di  anime  uma- 
ne 1 sieno  le  stesse  Najadi  che  Orfeo  fa  seguaci  di  Bacco , 
ciò  non  può  dichiarasi  in  breve  periodo,  ma  si  richiedono 
grandi  ricerche  su  i .monumenti  e su  gli  scrittori.  Frattanto 
però  non  potremo  determinare  per  incompatibile  nella  no- 
stra figura  il  nome  di  Ninfa  secondo  il  citato  Porfirio,  per- 
chè è in  un  cinerario,  e il  nome  di  seguace  di  Bacco  per 
avere  il  tirso  simbolo  di  quel  nume,  come  lo  attesta  anche 
Orazio 4 5  6.  V’è  di  più  che  il  rango  di  Semidee,  se  compete 
alle  Najadi  seguaci  di  Bacco,  è altresì  competente  alle  Naja- 
di come  anime,  che  inalzate  vedemmo  al  grado  di  Eroi 
equivalente  a quello  di  Semidei.  È pure  al  caso  nostro  da 
valutarsi  quanto  il  dotto  Creuzer  ha  raccolto  da  Macrcbio: 
cioè  che  nei  Segni  celesti  son  tracciati  due  vasi  da  riferirsi 
a Bacco;  il  primo  de' quali  dicesi  Cratere  del  Padre  Libero  o 
sia  generatore,  col  significato  aggiunto  deHajiima  che  scen- 
de all' umana  generazione,  aggravata  della  nuova  bevanda 

4 Ved.  p.  i43- 

5 Porphjr  , de  antro  Nymph.,p.  1 13. 

6 Odar.,  liL.  il,  Od.  19. 


1 Diod.  Sic.,  Bibl.  Hist,  lib.  in,  p. 
14K. 

a Orph. , Il  vinti  in  Silcnum  , v.  6. 
3 Ovid-,  ex  Pouto , lib.  iv,  in  Un. 
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della  materiale  alluvione.  Ai  quali  detti  di  Macrobio  lo  stes- 
so Creuzer  aggiunge  quelli  di  Ermia,  che  le  Ninfe  sono  Dee 
inspettrici  della  rigenerazione , e ministre  di  Bacco  nato 
da  Semele:  per  questo  sono  anche  presso  l’acqua,  cioè  pre- 
siedono alla  generazione.  Questo  Bacco  poi  è il  principio  e 
l’ autore  della  rigenerazione  di  ogni  cosa  dotata  di  senso 
o sia  animata.  Cosi  il  citato  Ermia.  L'altro  vaso  celeste, 
soggiunge  pure  il  Cren  zero,  che  dicesi  colpi  o anfora , spet- 
ta anch’  esso  a Bacco  inquantochè  egli  è una  cosa  medesi- 
ma col  S -rapide  de’ morti,  i quali  liberati  da’ legami  del 
corpo,  meditano  il  ritorno  alla  celeste,  sede  degli  Dei.  1 
Queste  valide  testimonianze  mi  autorizzano  ad  esporre 
con  qualche  fondamento  la  mia  opinione  che  la  donna  del 
nostro  b.  rii.  num.  2.  sia  l’anima  che  nell’altro  abbiamo 
supposta  in  atto  di  separarsi  dal  corpo.  Qui  la  credo  giun- 
ta ornai  al  suo  destino  o sia  ricevuta  da  Bacco  qual  Dio  in- 
fernale ricevitore  delle  anime  che  lo  seguono  e con  esso 
trattengoiisi  , perchè  essendo  anch’  egli  nel  numero  degli 
Dei  Buoni  col  nome  di  Jacco  secondo  Platone,  così  le  ani- 
me de  li»  irti  volentieri  si  trattengono  seco  perchè  accorda 
loro  sommi  benefizi  ’.  Ora  siccome  vedemmo  nei  già  osser- 
vati bassi  rilievi  I’  anima  passata  dopo  la  separazione  dal 
corpo  in  altri  destini , cosi  non  sarà  inverisimile  vederla 
qui  sotto  la  forma  di  Najade  o Ninfa  Bacchica  trattenersi 
con  Bacco  infero  o Jacco  , quale  può  credersi  essere  stato 
effigiato  in  quell’  uomo  che  vediamo  starsene  assiso  avanti 
a lei,  quasiché  la  ricevesse  attesala  al  destinato  luogo  della 
di  lui  dimora.  Altrove  abbiamo  veduto  Plutone,  il  Taiiato, 

1 Creiuer',  Diony»..  p.  e )!.  1 in  Cratyi..  p -foG.  , 
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Teseo,  le  Furie  numi  spettanti  all’infèrno:  qui  dunque  non 
sarà  incoerente  veder  Bacco  infernale  ricevitore  de’ morti  . 

Potrei  dire  anche  di  più  circa  la  relazione  delle  anime 
col  culto  di  Bacco,  manifestato  dal  tirso  che  tiene  in  mand 
questa  figura;  ma  il  dovermene  ampiamente  occupare  alla 
quinta  serie  de’ vasi  fittili,  abbondantissima  di  tali  soggetti, 
mi  dispensa  dal  trattenermivi  più  lungamente-  Fo  noto  sol- 
tanto al  mio  lettore  che  sebbene  i precedenti  soggetti  Che 
ho  detto  esistere  nelle  facciate  dei  cinerari  volterrani  vi 
sieno  assai  ripetuti,  questo  all’ incontro,  per  esser  di  bac- 
chica rappresentanza,  si  rende  rarissimo;  nè  io  vidi  nella  to- 
talità di  quell’ Urne  finora  scavate  verun  soggetto  spettante 
direttamente  a tal  culto.  I vasi  stessi  di  terra  cotta  che  so- 
glion  portar  dipinti  soggetti  di  quella  massima  religiosa , in 
Volterra  mancano  quasi  sempre  di  tali  pitture. 

Non  dappertutto  ebbero  le  orgie  di  Bacco  un  incontro 
si  generale  come  nell’Attica,  ed  in  molti  paesi  della  Ma- 
gna-Grecia;  onde  Volterra  può  averli  per  qualche  senso 
spregiati . Da  chi  legge  la  bell’  opera  di  S-  Croce  sopra  i 
misteri  de!  paganesimo  può  intendersi  quanto  furono  di- 
sprezzati e da  Euripide  ’.e  da  Demostene  » e da  altri: 5 sì 
potrà  avere  però  una  guida  onde  rintracciare  il  motivò  del- 
la frequenza  dei  baccanali  espressi  nelle  arche  sepolcrali 
greche  e romane,  e della  rarità  lori)  in  quelle  d Etruria. 
Non  si  dee  peraltro  in  siffatto  esame  perder  di  vista  la  sto- 
ria dei  baccanali  medesimi?  che  per  gli  abusi  introdòttivi 
meritarono  una  quasi  totale  abolizione. 


i Hìppolyt  , »*.  9$8  54- 
a Demosth-,  de  Coroa.,  p.  35o. 

3 Sainte-Croix  , Recherches  Risto-» 
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Ècco  la  storia  che  del  periodo  loro  in  Toscana  tesse  il 
Lanzi.  Il  gran  periodo  quivi  (egli  dice). e in  Italia  può 
ordirsi  da'  principi  del  sesto  secolo  Allora  fil,  che  un 
tiréco  in  Etruria  venuto,  fecesi  maestro  di  occulti  riti; 
che  sitile  prime  da  poche  donne  s’  intrapresero  ; le  quali 
per  le  iniziazioni  non  ebbero  più  di  tre  giorni  *n  ogni  an- 
no; finché  una  Capuana  cangiò  tutto  l’ordine,  e ammes- 
sivi uomini , moltiplicate  quelle  raunanze  a cinque  per  me- 
se e resele  notturne,  potè  dirsi  degli  associati  nel  568  di 
Roma  multitudinem  ingentem,  alterwn  jdm  prope  populum 
esse.  Ed  era  un  popolo  venefico,  micidiale,  sceleratissimo: 
onde  il  senato  ordinò  a' consoli:  ut  omnia  bacclianalia  Romae 
primum,  /trinile  per  totani  Italiam  riiruerent;  extra  quam  si 
qua  ibi  vetusta  ara,  aut  signum  consecratum  esset:  nel  qual 
raso  si  prescrive  anche  come  deggia  chiedersi  licenza  di 
continuar  quelle  feste,  e con  quali  cautele  e restrizioni  deg- 
gia accordarsi  *.  I processi  che  allora  si  fecero,  le  ribalde- 
rie che  si  scoprirono , i supplicj  che  si  diedero , l’ infamia 
che  si  sparse  indelebilmente  sul  nome  de’ baccanti , dovette 
per  ben  lungo  tempo  distornare  gli  animi  da  quel  culto , e 
quasi  farli  vergognare  di  aver  venerato  Bacco;  3 onde  solo 
dopo  molti  anni  tornarono  in  vigore  *.  » 

Queste  notizie  sono  inseparabili  da  ogni  ricerca  sul  tempo 
nel, quale  furono  scolpite  queste  sepolcrali  Urnette  di  Volter- 
ra, dove  ad  eccezione  della  presente,  non  suol  vedersi  traccia 
nè  insegna  di  "bacchiche  rappresentanze,  ancorché  non  po- 
che dottrine  delle  quali  io  mi  servo  per  interpetrare  ciò  che 

i t.ìf-,  lift,  xvsrx,  cap.  mi,  p.  ai3.  3 lami , Sagg.  , Tom.  il , Pati.  >, 
a V.  Pol-n. , Ttira.,  Aniiij , Tom.  f,  p. 

p.  4 Fate.,  Inacripi.,  p.  4*9* 
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in  queste  sculture  apparisce,  si  riportino  al  culto  di  Bacco. 
Imperciocché  fa  d’ uopo  il  considerare  che  altre  sono  le 
conseguenze  di  quel  culto  portato  nelle  Orgie,  nei  Bacca- 
nali , ed  ivi  degenerate  in  depravazioni  abominevoli , come 
dalla  prefata  storia  imparammo;  altre  le  origini  del  culto 
medesimo  in  antichi  tempi  prestato  a Bacco.  Queste  si  par- 
tivano da  massime  dettate  dalla  ragione,  quelle  allontana- 
tesi dai  veri  loro  principi  fino  a smarrirne  la  traccia,  de- 
caddero al  segno  di  anteporre  passioni  turpi  ad  ogni  retta 
ragione.  Se  dal  finqui  detto  soltanto  si  dovesse  giudicare 
dell"  epoca  delle  Urne  di  Volterra,  io  potrei  frattanto  sup- 
porre che  gli  artisti  di  quella  Etnisca  città  non  avessero 
l’uso  di  costruire  le  Urnette  cinerarie  anteriormente  all'edit- 
to della  proibizione  dei  baccanali  in  Italia  poc'  anzi  accen- 
nata, e che  più  sobrj  delle  altre  nazioni  non  avendo  in  se- 
guito altrimenti  ripristinato  l’aborrito  culto , non  f abbiano 
per  conseguenza  neppure  espresso  nelle  funebri  loro  scul- 
ture. A questa  mia  ipotesi  potrebbero  farsi  non  poche  obie- 
zioni, le  quali  peraltro  meglio  compariranno  in  campo  ac- 
compagnate da  un  sufficiente  numero  di  monumenti  della 
stessa  Etruria,  come  anche  d’altrove;  ed  allora  la  decisioue, 
se  pur  potrà  pronunziarsi,  sarà  meno  incerta.  La  serie  dei 
vasi  fittili  dipinti,  come  anco  de’dischi,  contenendo  non  po- 
che bacchiche  rappresentanze^  ci  potranno  servire  di  meno 
incerta  guida  in  si  difficili  investigazioni. 
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la  scultura  che  espongo  in  questa  Tav.  XXII  non 
avesse  il  vantaggio  di  render  più  intelligibili  le  altre  di  que- 
sta raccolta,  non  avrebbe  certamente  verun  titolo  per  me- 
ritare la  nostra  considerazione  per  il  lato  dell’arte.  Imper- 
ciocché non  poche  Urnette  scolpite  in  pietra  comune  mo- 
strano maggior  pregio  che  non  ha  questa,  ancorché  sia  di 
alabastro.  Insiste  nella  bella  raccolta  Guarnacciana  di  Vol- 
terra, e contiene  lateralmente  due  interessanti  bassirii.  i 
quali  si  trovano  già  fatti  noti  per  la  Tav.  XVII  di  questa 
serie  di  monumenti. 

È singolare  in  primo  luogo  il  vedere  anche  qui  ripetuto 
il  cavallo,  pronto  a partire  sotto  la  scorta  di  un  condottie- 
ro, come  abbiamo  veduto  nel  primo  laterale  della  indicata 
Tav.  XVII,  lo  che  ci  fa  sempre  più  conoscere  che  il  passag- 
gio dell'  anima  per  essò  cavallo  simboleggiato,  fu  uno  dei 
più  interessanti  argomenti  che  si  volle  far  noto. 

• I due  soggetti,  ancorché  di  sesso  diverso,  che  s:  danno 
la  mano  veduti  in  quest’Urna,  escludono  sempre  più  il.  so- 
spètto che  vi  si  debba  intendere  un  rito  nuziale;  giacché 
ai  due  coniugi  qui  si  vede  aggiunta  anche  la  famiglia,  la 
cui  venuta  debbe  aver  preceduta  la  morte  di  alcuno  di  es- 
si coniugi,  ma  non  già  lo  sposalizio.  Tantoché  se  altrove.1 
determinai  essere  indizio  di  congedo  e noti  sposalizio  l'itn- 
palmaineuto  reciproco  di  quei  due  stanti  di  sesso  diverso. 


t Ved.  p.:  188. 
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molto  più  qui  dovrò  confermarlo,  dove  per  la  famiglia  di 
più  individui  di  età  diverse  fassi  chiaro  vedere  che  il  ma- 
trimonio è più  anni  prima  successo. 

Questa  lugubre  scena  del  perpetuo  distacco  di  un  genito- 
re dalla  propria  famiglia  non  è rappresentata  soltanto  dagli 
Etruschi.  Abbiamo  da,  Servio  che  gli  antichi  dicavano  vale 
e salve  ai  morti,  come  quei  che  da  essi  partivano  per  non 
più  rivederli.  ' Questo  rito  par  veramente  rappresentato  al 
vivo  nella  nostra  scultura  ove  uno  di  quei  che  si  danno  la 
mano  dee  rappresentare  il  morto,  e gli  altri  pronunziano 
verso  di  esso  1’  estremo  addio . Può  anche  la  scena  essere 
interpetrata  inversamente,  trovandosene  esempi  negli  scrit- 
tori. Cosi  Euripide  fa  che  Alceste  saluti  or  questo  or  quello 
dei  figli  suoi,  come  se. già  fosse  vicina  a morte  ed  altrove 
lo  stesso  Poeta  dice  che  Polinice  salutava  la  madre  e le  so- 
relle, perchè  già  le  tenebre  di  morte  lo  circondavano  5.  Più 
espressivamente  mostrasi  analoga  al  nostro  soggetto  la  se- 
guente iscrizione  di.  un  Tiburtino,  ove  leggesi:  vale,  coeivx. 
valete,  itati.  VAiBAT.  ti  Bus.  patbia,  * Egualmente  tra  i 
Greci  era  in  uso  che  colui  il  quale  stava  in  procinto  di  mo- 
rire salutasse  la  famiglia,  Ciro  infatti  vicino  a spirare,  pro- 
nunziò queste  ultime  parole  : vi  saluto  o cari  fanciulli,  an- 
nunziate alla  madre  quanto  accaile  di  itie  5 . 

Mi  si  domanderà  forse  come  mai  trattandosi  in  tant' Ur- 
ne di  questi  congedi  dei  moribondi,  o che  ai  moribondi  si 

danno,  non  si  veda  la  prostrazione  in  cui  veramente  riduce 

.. 

» S#>rv.  ad  Aeneid.  , lib.  xt  ,y.- 97.-  ntim.  4*  . **"•. 

2 Eurip.  in  Alceat- , \n  189.  5 Xenopb.,  Cyrop.,  lib.  vili-,  cap. 

3 Eurip.  in  Phoeni4g.,  v.  i.ffìa.  vii,  p.  55». 

4 Gru  ter.,  ani.  inscript. , p.  dccclxxix,  • * ^ . 
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quel  momento  terribili!,  ma  dìe  anzi  tutti  compariscano  in 
piedi,  vestiti  con  proprietà  dignitosa,  ed  in  un  modo  in 
somma  da  mal  distinguersi  l' istante  il  più  funesto  dal  più 
lieto  di  nostra  vita,  qual  è quello  d’ uno  sposalizio:  nè  sap- 
piasi comprendere  come  mai  questi  congedi  finali  si  faccia- 
no soltanto  tra  ’l  marito  e la  moglie,  nè  il  marito  stesso 
comparisca  mai  vestito  da  militare  o da  magistrato,  o di 
una  età  variata,  ne’ celibatario,  quasiché  si  mostrasse  che  ai 
soli  coniugati  spettasse  il  morire.  A ciò  rispondo  io  che  se 
potremo  mantener  ferma  la  massima<  che  questi  figurati 
congedi  nelle  nostre  sculture  indichino  soltanto  nel  vero 
loro  senso  allegorico  la  separazione  dell'  anima  dal  corpo, 
non  troveremo  strano  che  lo  scultore  servasi  di  una  manie- 
ra già  convenuta,  piuttostochè  della  reale  rappresentanza 
di  quella  sgradevole  ultima  scena  di  morte , ove  mostrar 
si  dovrebbero  le  persone  e le  circostanze  nel  modo  che 
in  realtà  si  vedono  in  natura . E poiché  vero  è che  gli 
scultori  etruschi  adottarono  un  fare  ammanierato  e fisso, 
invece,  di  secondare  i suggerimenti  del  vero-,  era  in  tal  caso 
loro  sufficiente  il  rappresentare  indistintamente  un  uomo 
ed  una  donna  che  si  danno  scambievolmente  la  mano,  per 
simboleggiar  con  ciò  la  separazione  dell'  anima  umana  dal 
corpo,  come  dissi  anche  altrove  *,  e nel  tempo  stesso  mo- 
strare anche  talvolta  con  episodi  di  famiglie  o di  altri  sog- 
getti il  distacco  dell'  uomo  da  questo  mondo  nel  passaggio 
eh’  egli  fa  nell'  altro . Con  questi  principi  che  vado  seuo- 
prendo  nell’  animo  dello  scultore  di  questa  Umetta,  non 
trovo  incongruente  che  unitamente  alla  donna  ed  alla  fa- 

i Ved.  p.  ,g& 
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miglia  del  moribondo  che  yedesi  stare  in  piedi,  si  trovi 
anche  un  cavallo.  È l’anima,  tomo  a dire,  che  si  separa 
dal  corpo,  e lasciando  quanto  di  più  caro  ha  nel  mondo, 
intraprende  il' viaggio  per  l’ eternità. 

Si  potrebbe  tuttavia  sostenere  che  la  stessa  allusione  po- 
tesse essere  anco  più  al  vivo  indicata  con  un  uomo  real- 
mente prostrato  e spirante,  e non  già  in  piedi  quasi  conge- 
dandosi per  qualunque  ordinario  viaggio.  Se  però  riflettia- 
mo alla  ripugnanza  continua  che  nei  monumenti  sì  scritti 
che  figurati  mostrarono  gli  antichi  pel  nome  e per  l' effigie 
di  morte,  non  ci  farà  altrimenti  sorpresa  il  vedere  la  morte 
medesima  in  queste  sculture  involta  in  sì  variate  allegorie. 
Torno  ad  Euripide  il  quale  me  ne  somministra  un  esempio , 
descrivendoci  gli  ultimi  momenti  del  moribondo  Ippolito . 
Egli  fa  che  Diana  il  saluti  secondo  il  già  descritto  costu- 
me'di  ultimo  congedo  ai  moribondi,  ma  essa  poi  si  ritira 
con  dire  che  a lei  non  conviene  fissar  lo  sguardo  su  i mor- 
ti, nè  imbarazzarsi  di  un  uomo  a cui  trapassa  l'anima  dal 
suo  corpo  spirando  L’idea  di  rimuovere  dalle  memorie 
mortuali  ogni  tristezza,  manifestasi  presso  gli  antichi  anche 
pili  chiaramente  nelle  iscrizioni,  ove  non  trovasi  mai  mor- 
timi est,  ma  abiit , obiti,  discesiti  e simili,  che  a stretto 
senso  significano  partenza  pjuttostochè  morte. 

Questa  rappresentanza  in  più  guise  lasciataci  dagli  Etru- 
schi nei  loro  cinerari  comparirà  in  altri  rami  di  questa  se- 
rie, dove  avrò  luogo  di  aggiungere  la  ipotesi  che  qui  siasi 
voluto  fare  allusione  in  particolar  modo  ad  Alceste  nel'  par- 
tirsi dal  suo  caro  Admeto  e dalla  famiglia.  Nò  sono  per 
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obliare  di  voler  dar  conto  in  qual  «lodo  questa  favola  sia 
ripetuta  soventemente  nei  cinerari.  Qui  soltanto  si  anticipa 
che  il  Lanzi,  trovatala  ih  un’  ara  insigne  della  R.  Galleria 
di  Firenze,  credè  quest’ara  poter  essere  stata  consacrata 
alla  Morte,  qualora  non  fosse  stata  eretta  ad  Alceste 
Dunque  il  soggetto  non  disdice  all’  oggetto  cui  si  vede  ap- 
plicato. Altre  pruove  di  simile  analogia  saranno  da  me  ad- 
dotte in  seguito..  Quest'Urna  ch’esiste  nel  museo  di  Volter- 
ra è in  alabastro  alta  6 pollici,  e larga  2 piedi  e 3 pollici. 

TAVOLA  XXffl. 

(Queste  due  sculture  die  vedonsi  nelle  facce  laterali 
di  un’Urna  del  Museo  di  Volterra  non  sono  inedite,  aven- 
dole già  pubblicate  il  Sig.  Giuseppe  Micali  1 con  aggiunger- 
vi la  seguente  interpetrazione  : >1  Tav,  XXXIX.  Facce  late- 
rali eli  un'urna  in  alabastro,  che  nella  faccia  di  mezzo  ha 
il  combattimento  de'Centauri  e Lapiti.  Tutti  e tre  i bassi- 
riliev  i alludono  alle  nozze  di  Piritoo.  Nella  prima  faccia 
(che  nel  presente  rame  corrisponde  al  num.  2.)  Piritoo  ri- 
ceve Deidamia  dalle  mani  di  Teseo  nell’alto  di  permutare 
i contratti  ; nella  Seconda  Piritoo  in  abito  militare  conduce 
seco  Deidamia  nobilmente  vestita  s ».  Chi  legge  quanto  ho 
scritto  fino  al  presente  circa  le  facce  laterali  delle  Urne, 
fra  le  quali  sono  anco  le  presenti,  troverà  molto  duro  il 

1 Lattai , Opere  postume  , Tom.  i , l' opera  intitolala:  Tlttlia  ar.  il  do» 

Ragionamento  tuli’ ara  di  Aloesti,  minio  de'Romaui , tav.  xxxik. 

p.  348.  3 Ivi,  p.  vu* 
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persuadersi,  che  in  esse  abbiano  voluto  gli  Etruschi  rappre- 
sentare contratti  di  matrimoni  £ sposalizi . Scrissi  anch'  io 
qualche  tempo,  indietro  alcune  osservazioni  sopra  i monu- 
menti antichi  uniti  all’opera  del  Sig.  Mietili,  intitolata  V Ita- 
lia avanti  il  dominio  dei  Romani,  e fra  queste  si  trova  an- 
che un’  osservazione  spettante  ai  bassirilievi  di  questa  Tav. 
XXIII:  ma  siccome  il  citato  mio  opuscolo  si  è reso  assai 
raro,  per  la  curiosità  che  naturalmente  destar  deve  un  li- 
bro in  opposizione  ad  un’opera,  ove  si  sono  impiegati  quat- 
tro intieri  volumi  in  ragionar  degli  antichi  Etruschi , dei 
quali  scarse  e quasi  nessuue  notizie  sono  a noi  pervenute; 
così  stimo  a proposito  di  riportarne  qui  uno  squarcio  acciò 
seria  d’ illustrazione,  non  avendo  avuto  finora  motivi  on- 
de rimuovermi  dalla  già  manifestata  opinione,  non  ostante 
l’ intervallo  di  nove  anni  da  che  Io  scrissi . 

Fa  d’ uopo  premettere  che  il  Sig.  Micali  vuol  provare 
con  questo  b.  riL  quali  fossero  le  cerimonie  nuziali  degli 
Etruschi  1 anteriori  al  dominio  de’ Romani,  secóndo  il  tito- 
lo del  suo  bel  libro:  al  che  risposi  non  vedersi  nei  citati 
sepolcrali  monumenti  le  rappresentanze  di  cerimonie  nuzia- 
li '.  Ma  in  particolar  proposito  dei  presenti  bassirilievi,  non 
comprendo  come  si  possano  essi  spiegare  pel  matrimonio 
di  Deidamia,  ancorché  il  Sig.  Micali  abbia  supposto  ( non 
so  quanto  rettamente  ) che  nella  parte  anteriore  dell'Urna 
siavi  scolpita  la  guerra  de’  Lapiti  con  i Centauri.  Forse  il 
comune  equivoco  che  ove  si  vedono  due  persone  che  giun- 
gono palma  a palma  ivi  si  riconoscesse  uno  sposalizio,  fece 

1 Micali,  r Italia  ar.  il  dominio  da’  a Ossecrai,  sopra  i cit.  monum.  dal 

Rómani,  Tom.  n,  p 96.  Sig.  Micali,  p.  108. 
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cader  l'A.  nell’ abbaglio  anche  più  grande  che  ivi  si  trattas- 
se del  matrimonio  di  Piritoo . A questo  proposito  manife- 
stai nelle  citate  osservazioni  il  mio  stupore  che  il  Sig.  Mi- 
cali  avesse  immaginato  ai  tempi  di  Piritoo  il  costume  della 
permuta  dei  contratti  matrimoniali  nella  guisa  stessa  che  si 
pratica  nei  tempi  nostri  fra  le  colte  nazioni  d'Europa.  Re- 
pugna alla  data  spiegazione  anche  il  vestiario,  che  nell’ uo- 
mo è alla  militare  romana,  e nella  donna  alla  moda  dei 
tempi  d' Augusto;  non  ostante  che  spesso  vediamo  anche 
nell  Urne  Volterrane  praticato  fuso  mitologico  della  nudità 
negli  Eroi.  Par  dunque  che  in  questi  anaglifi  non  si  debba 
cercar  Piritoo,  nò  Deidamia,  o sposalizi,  se  non  siamo  astret- 
ti da  incontrastabili  ragioni,  le  quali  frattanto  mancano  del 
tutto  al  Sig.  Micali. 

Un’  altra  avvertenza  dovea  da  tale  erronea  interpetrazio- 
ne  tener  lontano  il  prelodato  scrittore,  se  l'esperienza  in 
cose  antiquarie  lo  avesse  assistito:  voglio  dire  la  iscrizione 
dei  nomi  di  questi  due  soggetti  ivi  rappresentati.  11  rame 
del  Sig.  Micali  riporta  fedelmente  le  suddette  iscrizioni  av- 
vertite diligentemente  dal  disegnatore  e dall’  incisóre  ; ove 
in  etrusco  si  legge  non  già  Piritoo,  nè  Deidamia,  ma  Thau - 
ni  a , -ini Un  Folcii,  Ijitiniae  ec.  Se  egli  non  potè  leggervi 
perchè  vi  è scritto  in  etrusco,  era  ben  fatto  riportarne  la 
lezione  pubblicata  dal  Eanzi,  che  vi  ha  letto  ciò  che  ho  ac- 
cennato ■.  Ma  di  quella  leggenda  io  darò  maggior  contezza 
ove  tratterò  completamente  delle  iscrizioni  etnische  spettan- 
ti ai  miei  monumenti.  Qui  basti  aver  detto  che  soli  nomi 
di  due  coniugi  etruschi . 


i Laiigi , Suo  di  lirig.  ctr. , Tom-  n,  p.  353 
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Aggiungo  inoltre  che  lo  slesso  Lanzi  credè,  come  il  Sig. 
Micali,  una  Eroina  rapita  dai  Centauri  essere  il  Soggetto 
della  parie  principale  della  scultura;  ma  nè  Tulio  nè  l'altro 
avvertì  che  que’ mostri  hanno  le  mani  legate  dietro  le  spal- 
le. Ciò  non  ostante  non  ne  argomentò  il  Lanzi  che  le  fec- 
ce laterali  contenessero  il  seguito  della  storia,  ma  soltanto 
un’allusione  al  complesso  di  essa,  immaginando  egli  che  il 
soggetto  di  una  eroina  dai  Centauri  rapita,  si  fosse  scelto 
per  simbolo  di  una  moglie  rapita  da  morte;  e quindi  giu-  • 
dicò  all’epitaffio  della  donna  congiunti  i ritratti  di  lei  e del 
marito  vestito  alla  militare,  ed  in  atto  di  tenere  un  cavallo. 
Soggiunse  poi  anehe  il  supposto  che  volessero  consolarsi  di 
quel  fatale  distaccamento  col  rammentarsi,  come  in  epitaf- 
fio antico  si  legge,  che  niupo  de’ semidei  andò  esente  da 
morte:  consolazione  espressa  in  molte  lapidi  1 . Il  saggio 
parere  del  Lanzi  non  è lontano  dalla  mia  massima,  che 
generalmente  si  debba  riconoscere  nelle  due  figure  che  si 
porgono  la  mano,  il  fetale  congedo  di  morte;  come  ne  scris- 
si per  la  Tav.  XXI. 

Nella  moltiplicità  degli  esempi  di  simili  congedi  questo 
solo  fra  le  Urne  di  Volterra  esce  dalla  consuetudine,  dichia- 
rando per  mezzo  del  vestiario  le  qualità  degli  individui;' 
mentre  in  altre  simili  rappresentanze  ogni  uomo  ed  ogni 
donna  che  si  porgono  la  mano  son  vestiti  respettii  amente 
in  uri  modo  quasi  eguale  e costante.  È dunque  evidente 
che  qui  si  è voluto  far  dei  ritratti , o almeno  due  coniugi 
con  la  foggia  lor  propria  del  vestiario,  e con  i loro  nomi 
scritti  presso  di  essi. 


i Litui,  1.  cit-,  p.  187. 
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Aggiungo  a questo  proposito  utia  mia  particolare  osserva- 
zione, non  per  anche  altrove  proposta,  ed  è che  la  scultura 
di  queste  facce  laterali  possa  essere  eseguita  da  un  artista 
diverso  da  quello  che  scolpì  la  parte  principale  e anteriore 
di  quest’  urna  ' , la  quale  ognuno  potrà  vedere  al  suo  luogo  : 
oltredichè  non  equivoci  segni  mostrano  che  in  queste  facce 
laterali  non  vi  era  scultura  veruna  qualche  tempo  avanti 
che  vi  si  facessero  le  presenti . Uno  dei  principali  indizi  di 
ciò  sono  le  gambe  e parte  del  corpo  dei  Centauri,  e parte 
ancora  de’  vasi  scolpiti  nel  davanti , che  lateralmente  sopra- 
vanzano e aggettano  assai  sul  vivo  della  cassetta  cineraria, 
tanto  che  ci  manifesta  chiaramente  che  1’  artista  posteriore 
ha  dovuto  abbassare  il  piano  della  cassetta  per  trovarvi  il 
rilievo  delle  sue  figure,  e però  mancando  una  porzione  di 
questo  piano,  le  sculture  della  parte  anteriore  son  restate 
isolate  all’ estremità  del  vivo  della  cassetta  cineraria. 

Un  altro  motivo  della  mia  congettura  scopresi  nella  diver- 
sità grande  dello  stile  nella  scultura;  mentre  la  parte  ante- 
riore è rilevatissima  e rozzamente  eseguita,  e le  sculture  la- 
terali son  tirate  a gran  finimento  ed  in  un  rilievo  più  basso. 
Indica  ciò,  a parer  mio,  che  il  sepolerino  è stato  compra- 
to già  scolpito  con  i Centauri,  e che  il  proprietario  ha  vo- 
luto farvi  apporre  da  altro  scultore  posteriormente  . i ri- 
tratti che  vi  si  vedono  coi  loro  nomi,  nell’azione  consueta 
peraltro  dell’  estremo  congedo  da  questa  vita  e del  passag- 
gio nell’altra:  mostrandosi  ciò  colla  scambievole  impalma- 
tura dei  coniugi,  e col  cavallo.  I nomi  stessi  nelle  iscrizioni 
manifestano  clic  qui  non  si  volle  apporre  la  partenza  dell  a- 

l Ved.  p.  scg 
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nima  dal  corpo  di  un  individuo  qualunque,  ma  quella  in 
particolare  o di  uno  dei  coniugi  o di  entrambi,  a conservar 
le  ceneri  de’ quali  sarà  stato  destinato  il  presente  sepolcri- 
no;  giacché  anco  le  iscrizioni  romane  ci  mostrano  l’uso  che 
un  sepolcro  stesso  destinavasi  a più  persone. 

La  foggia  del  vestiario,  l’acconciatura  de' capelli  sono  an- 
che indizi  sicuri  che  qui  si  è voluto  far  dei  ritratti,  e tal- 
volta in  questo  soggetto  stesso  panni  incontrarne  anclie  nei 
marmi  romani , e me  ne  convincono  le  sottopostevi  iscri- 
zioni 

Più  conseguenze  possono  esser  tratte  da  queste  osserva- 
zioni di  fatto.  Le  Urne  cinerarie  tenevansi  preparate  in 
vendita  per  gli  acquirenti;  altrimenti  questa,  che  sola  con- 
tiene delle  particolarità  di  famiglia,  non  sarebbe  eseguita 
da  due  scultori.  Esse  hanno  delle  allegorie  relative  all’ani- 
ma degli  estinti,  e non  de’fatti  particolari  e de’ costumi  ci- 
vili degli  Etruschi,-  altrimenti  questa  che  per  una  singola- 
rità li  contiene  non  sarebbe  si  diversa  dalle  altre.  Essa  che 
in  parte  s’illustra  nella  presente  Tav.  XXIII,  può  frattanto 
darci  un  sicuro  esemplare  dei  costumi  nel  vestiario  della 
etnisca  nazione,  e fprse  anche  qualche  lume  del’ tempo  in 
cui  fu  scolpita,  se  paragoniamo  le  sue  fogge  di  acconciatu- 
re con  quelle  del  resto  d'Italia. 

Passando  ormai  a ragionare  del  b,  rii.  num.  a,,  dove  il 
Sigi  Mirali  vede,  come  già  dissi,  in  quer  due  volumi  1 con- 
tratti e le  scritte  matrimoniali  di  Piritoo,  confondendo  co- 
si le  idee  di  centauri  e di  notaci,  io  vi  ravviso  una  donna 
con  due  innologi  occupati  in  funebri  cerimonie.  Queste  più 
chiaramente  si  vedono  ripetute  frS  i soggetti  delle  Urne 
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spiegate  dal  Cori  1 ove  non  uno  solo  è l'uomo  sedente,  ma 
son  quattro  nel  inodo  stesso,  e che  io  pure  inserirò  tra  le 
mie  stampò,  ove  ne  darò  conto  più  estesamente  di  quello 
che  non  feci  nelle  citate  mie  osserva/ioni  ~ 

Riepilogando  il  già  detto  in  questa  spiegazione  si  può 
stabilire,  che  gli  Etruschi  ponevano  le  ceneri  dei  cadaveri 
in  arche  anguste , ose  scolpivasi  qualche  allegoria  relativa 
al  passaggio  dell'anima  e la  sua  separazione  dal  corpo;  es- 
sendo cosa  rara  il  trovare  che  a ciò  si  unisse  qualche  me- 
moria particolare  dell'  individuo  estinto  a cui  appartiene  il 
sepolcro,  come  nel  caso  presente,  nel  quale  è stato  alcun 
poco  derogato  dal  consueto.  " 

Le  antecedenti  spiegazioni  dei  monumenti  da  me  già  pro- 
dotte in  quest’  opera  servono  d’  interpetrazione  alle  figure 
che  tenendosi  per  mano  si  preparano  all’  ultima  separazio- 
ne, ed  il  cavallo  mostra  la  partenza  di  uno  di  loro,  che 
morendo  si  separa  dall’altro  che  resta  in  sita. 

TAVOLA  XXIV. 


So  fosse  facile  il  penetrare  in  qual  modo  si  trovano 
così  spesso  le  Sfingi  scolpite  nei  Iati  dei  sepolcri,  il  quesito 
sarebbe  ormai  risoluto,  giacché  molti  dotti  scrittori  vi  han- 
no portata  la  loro  attenzione.  Tuttavolta  è però  da  suppor- 
re che  le  ultime  ricerche  diano  il  resultato  di  una  analisi 

tifici  e letterari  ed  estratti  d*  ope- 
re impressami  stampata  in  Firen- 
ze , Tom.  xiii(  p.  108. 


i Mus  etr.,  Tom.  ili,  cl.  in,  tab. 

xii  , iiurn.  a.  • 

♦ Queste  si  trovano  anco  riportale 
nella  Collezione  di  Opuscoli  scie*- 
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recata  sopra  quanto  di  meglio  e di  più  persuadente  vi  sia 
stato  scritto.  Io  mi  atterrei  per  quanto  potessi  al  parere  del 
Visconti,  che  nello  spiegare  la  famosa  Urna  con  le  Furie  di 
Oreste  del  museo  dementino,  ha  dovuto  dire  alcuna  cosa 
di  quelle  sfingi  scolpite  nelle  facce  laterali  di  essa  ; e co’  di 
lui  principi  vorrei  spiegare  la  ragione  di  questa  che  trovasi 
anche  nel  primo  dei  due  laterali  spettanti  ad  un’  Urna  me- 
desima, espressi  in  questa  Tav.  XXIV  : ma  pure  alcune  mie 
difficoltà  unite  a qualche  particolare  del  nostro  b.  rii.  mi 
guidano  a pensare  alquanto  diversamente  dagli  altri.  ‘ 

Non  ammette  il  Visconti  che  le  sfingi,  come  i grifi  e i 
centauri  scolpiti  attorno  all’antiche  tombe,  vi  stiano  mostri 
distruggitori  quai  simboli  di  morte;  la  quale  opinione,  co- 
m’egli dice,  piacque  all’  Herder  *.  Esclude  parimente  il  pa- 
rere dell’  Hancarville  che  sian  tratti,  dai  costumi  degl’  Iper- 
borei e degli  Sciti,  ne’ sepolcri  de’ quali  si  trovan  tutt’  ora 
chiusi  strani  simulacri  di  fiere  mostruose  ’ . Ciò  escluso, 
ammette  che  le  sfingi,  bacchico  armento  ancor  esse,  vi 
stiano,  come  i grifi  e i centauri,  per  allusione  al  loro  nume  J. 

Prima  di  adottare  ancor  io  tal  sentenza,  vorrei  esser 
maggiormente  convinto  che  le  sfingi  sieno  aneli’ esse  come 
i centauri  bacchico  armento.  Lo  stesso  scrittore  non  si  ar- 
resta a questa  opinione,  e propone  potersi  anche  ammet- 
tere che  le  sfingi  fossero  aggiunte  ai  sarcofagi  ed  ai  cippi 
de’  morti,  quasi  guardiane  e custodì  delle  ossa  per  far  pau- 
ra a'  violatori  de’  sepolcri  : genere  di  sacrilegio  detestato  al 

I Supplrmrnt  S la  dissero  de  M.  a Hancarville , Reelierche  sur  l’orig., 

J.rssing.  sur  la  maniere  de  repnd-  Tom.  n , p.  <).$  g5. 

senior  la  Mori.'  Raccolta  di  Tan-  3 Visconti , -Mus.  P.  Clem  , Tota, 
tei),  Tuia,  tv,  p.  i>.  . v,  ffi&tirilievi,  p.  i5o. 
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pari  che  temuto.  1 Questa  opinione  motivata  dal  Vermiglio- 
li  relativamente  ai  leoni  che  pur  s'incontrano  scolpiti  nei 
sepolcri,  fu  da  me  altrove  obiettata,  * e qui  lo  ripeto:  i sa- 
crileghi violatori  dei  sepolcri  avendo  superato  1’  orrore  del 
delitto  e il  timore  della  vendetta  dei  Mani,  che  si  teneva- 
no per  inesorabili  vendicativi,  molto  più  sprezzar  doveva- 
no la  sensazione  spaventosa  (se  pur  tale  può  dirsi)  di  una 
donna  che  termina  il  suo  corpo  in  tin  icone,  e che  in  fi- 
ne tutto  ciò  non  è che  un  b.'  rii.  scolpito  in  pietra. 

Il  nastro  anaglifo  etrusco  ha  quindi  una  particolarità  che 
può  dar  qualche  lume  non  tanto  a questa,  come  ad  altre 
analoghe  rappresentanze.  Vi  si  vede,  oltre  la  sfinge,  anche 
un  uccello  che  alla  grossezza  del  becco  può  credersi  un 
corvo.  Se  passiamo  alle  ricerche  mitologiche  di  quésto  ani- 
male, trovasi  che  Apollo  quale  di  lui  signore  volendo  fare 
un  sacrifizio,  inviollo  a cercare  dell'acqua  pura  ad  un  fon- 
te, ed. egli  trovate  alcune  spighe  di  grano  per  via  non  pe- 
ranche  mature , attese  ivi  la  loro  maturità  per  cibarsene  5. 
Questo  ritardo  fece  si  che  giunto  alla  fontana  vi  trovò 
un’  Idra , alla  cui  veduta  spaVentossi  a tal  segno , che  tor- 
nossene  al  suo  padrone  col  vaso  vuoto,  scolpandosi  men- 
titamente col  dire  che  l’  acqua  tutta  si  era  versata  dal  va- 
so. Apollo  non  ignaro  dell’accaduto,  lo  situò  fra  le  stelle, 
ove  egli  becca  la  coda  dell’  Idra  che  gl’  impedisce  di  be- 
re *.  Alcuni  scrittori  cambiano  alquanto  qualche  circostanza 
di  questo  racconto,  ma  indifferente  per  la  sostanza  del  fatto. 
Teone  1'  astronomo  aggiunge  peraltro  che  per  questa  ragio- 

1 Visconti,  Ivi.  p.  5o. 

* Veti.  p.  i5,  e «eg.  4 Germwi.  CaM  , in  Arai.  PKaiooob, 

3 Àelian.  de  Au:*u.,  lib.  I,  cap.  «.vii,  V.  fa'],  p.  8(1. 
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ne  il  corvo  si  trova  alterato  nel  principio  dell’  autunno'  *. 
Tutta  questa  favola  mostra  la  natura  della  più  decisa  scioc- 
chezza se  la  prendiamo  letteralmente.  Ma  se  la  riportiamo 
alle  costellazioni,  da  dove  mi  persuado  che  prenda  origine, 
vi  troveremo  un  esatto  e ragionato  senso  astronomico,  co- 
me in  altre  favole  si  manifesta  più  chiaramente. 

La  Tav.  V posta  alla  VI  serie  dei  miei  monumenti  di 
corredo  mostra  col  numero  12  il  Còrvo  celeste,  presso  del 
quale  è 1’ astrifera  Coppa  o vaso  d’acqua,  unitamente  alla 
grand'idra,  delle  quali  cose  enigmaticamente  parla  la  favo- 
la da  me  esposta.  Si  osservi  intanto  che  la  stazione  del  Cor- 
vo è presso  le  spighe  della  Vergine  *.  Il  Bayer  pone  questo 
volatile  in  una  situazione  diversa , ma  non  astante  non  lo 
allontana  ila  esse,  mentre  corrispondono  alla  di  lui  coda  J. 
In  fatti  nel  quinto' di  delle  ctf  tende  di  settembre"  tramonta 
cosmicamente,  come  parimente  nasce  nel  di  cinque  degli 
Idi  di  ottobre.  Secondo  i Romani  tramontava,  col  decimo- 
quarto  grado  del  Leone,  e nasceva  col  deciti  lottalo  della 
• Vergine,  lo  che  per  essi  corrispondeva  ail’undecimo  giorno 
di  settembre,  secondo  il  computo  di  que’ tempi.  Quindi  si 
combina  col  coluro  degli  equinozi  sul  tropico  del  Capricor- 
no sotto  al  putito  equinoziale,  non  molto  distante  dai  piedi 
posteriori  del  Leone,  occupando  lo  spazio  di’ è verso  la  spi- 
ga e ’l  petto  della  Vergine,  ed  avendo  T Idra  sotto  i suoi 
piedi  < . Se  riprendo  in  esame  il  nostro  b.  ' rik  comprendo 
che  l’uccello  da  me  tenuto  pel  Corvo  celeste  sta  presso  la 

1 Tbeon.,  Sebo).  in  Arai.  Pliarnotn.,  3 .Bayer , Uranomctr  , lab.  xliu  , 

p.  3o3-  liti. 

a V**d.  <er.  vi , Ut.  V,  mnn.  ta  , 4 Bayer  , l.  cit. 

leu.  D. 
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coda  della  sfinge.  Ora  se  si  esaminano  le  code  di  questo 
animale  nei  monumenti  di  Egitto  dove  ebbe  origine,  si  tro- 
veranno sovente  terminate  in  un  serpe  Qui  non  vedia- 
mo il  serpe,  nè  tampoco  la  coda  per  difetto  della  rozzezza 
della  pietra,  che  non  permette  condurre  a finimento  i deli- 
cati oggetti  ; ma  in  altre  Urne  della  scuola  medesima  Vol- 
terrana il  serpente,  che  in  astrologia  si  confonde  spesso  col- 
1'  Idra  celeste , fa  parte  della  coda  nelle  sfingi  *.  La  situa- 
zione del  Corvo  in  questo  b.  rii.  può  considerarsi  altresì 
prèsso  le  gambe  posteriori  della  sfinge  che  gli  è davanti, 
e d'  altronde  resta  ormai  convelluto  che  la  posterior  parte 
di  essa  sia  della  natura  di  I.eone  s. 

La  dotta  dissertazione  dell'Antiquario  della  Imp.  Galleria 
di  Firenze  sulla  sfinge  Tebana  < ci  tien  lontani  dal  dover 
credere  che  questo  mostro  proceda  per  un'allegoria  del  pas- 
saggio del  sole  dal  segno  del  leone  in  quel  della  Vergine; 
ma  siccome  chi  ha  scritto  posteriormente  non  sa  porre  in 
dubbio  che  questa  non  fosse  l'idea  degli  Egiziani,  ancorché 
sviata  e stravolta  dalla  sua  prima  origine  per  Je  favole  di 
Edipo  e di  Tebe l * * *  5,  così  io  non  ho  dubbio  di  errare  se 
ini  attengo  al  parere  dei  più  recenti  scrittori,  i quali  soste- 
nuti da  maturi  esami  convengono  che  la  sfinge  è 1’  unione 
dei  due  segni  zodiacali,  il  Leone  e la  Vergine.  Ciò  resterà 
maggiormente  convalidato,  primieramente  dalle  prove  che 
avrò  luogo  di  far  palesi  nei  seguenti  miei  scritti,  ove  si  leg- 


l [Vnon  , lav.  136. 

a Zannoni,  l’ Edipo  Principe  irag. 

di  Sofocle  volgarizzata  dai  Segui, 

P 9 . 

* 3 Zannoni , 1.  cit.,  p.  4- 


4 ivi . 

5 Memoria  sopra  due  statue  Egizio 
inandate  in  dono  alla  sua  Patria 
dal  Sig.  Giambatista  Bulzoni  eh' 
tadino  Padovano,  p-  t6. 
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gerk  che  anche  h sfinge  Tebana  è allusiva  alle  anzidetto 
costellazioni  ; in  secondo  luogo  dal  vedere  il  perfetto  accor- 
do tra  la  favola  or  ora  narrata  del  corvo  e la  rappresen- 
tanza di  questo  animale  colla  sfirtge  nel  nostro  1».  rii.,  e 
la  situazione  del  Corvo  celeste  presso  le  spighe  della  Ver- 
gine dopo  le  zampe  ed  il  tergo  del  leone,  e 1’  gran-  serpa 

0 Idra  celeste,  come  si  vede  nel  planisfero  Farnesiano  ’. 
Che  se  la  sfinge-  di  questo  monumento  sepolcrale  non  fos- 
se allusiva  al  passaggio  del  sole  dal  Leone  alla  Vergine, 
a qual  fine  I’  etrusco  artefice  avrebbe  posto  il  corvo  presso 
di  essa?  E se  la  nostra  sfinge  etrusca  dee  dichiararsi  una 
indicazione  del  passaggio  del  sole  da  un  dato  punto  del  cie- 
lo, perchè  vorremo  poi  credere  che  quelle  poste  in  altri  sar- 
cofagi  servano,  come  vuole  il  Visconti,  di  spavento  ai  vio- 
latori di  essi? 

Gli  Egiziani,  che  per  loro  sistema  impiegarono  l'accop- 
piamento di  più  animali  di  forme  varie  per  esprimere  i rap- 
porti attivi  del  sole  colle  costellazioni,  sulle  quali  sono  sta- 
te fissate  le  idee  dei  filosofi,  con  delle  figure  o delle  imma- 
gini, pare  che  volessero  indicare  colla  sfinge  il  sole  vigoro- 
so del  Solstizio . d’ estate  che  avea  luogo  sotto  il  segno  del 
leone  nel  suo  passaggio  in  quel  della  Vergine,  per  cui  in- 
cominciando a perdere  della  sua  forza  diveniva  snervato  e 
quasi  una  donna  11  Ch.  Sig.  .Vntùpiario  /arnioni,  ancor- 
ché non  deduca  dalla  sua  sfinge  illustrata  le  conseguenze  che 
io  qui  propongo,  nota  peraltro  che  |>er  gli  autori  e per  i 
monumenti  è provato,  che  la  parte  del  leone  componente 

1 Yed.  sr-r.  vr.  Uv.  V , cit.  del  Egvptiftu  . Ioni  , , p.  Si. 

a ^ouvellv  r\pJic4t- di's  llk'roghpìi.  * 
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la  sfinge  è costantemente  di  maschili  forme  ciò  sia  per 
noi  nou  equivoca  prova  'che  nella  sfinge  si  volle  indicare 
la  robustezza  del  sole,  come  nelle  femminili  fattezze  man- 
canza di  energia  a misura  che  va  insinuandosi  nei  segni 
inferiori. 

Il  nostro  b.  rii.  accenna  di  più  anche  nel  con  o ; poiché 
questo  unito  alla  coda  dell’  Idra  ci  conduce  alla  considera- 
zione del  proseguimento  del  corso  solare  verso  la  stagione 
autunnale,  se  faremo  caso  del  suo  nascere  cosmico  già  da 
me  notato  superiormente  *.  Con  questi  dati  sarà  sufficiente 
solo  un  qualche  cenno  al  mio  lettore  perchè  veda  egli  stes- 
so la  ragione  della  sfinge  in  questa  facciata  laterale  di  ci- 
nerario. Essa  è una  indicanone  del  passaggio  del  sole  alla 
regione  inferiore  del  globo  celeste,  come  l’anima  dell’estin- 
to chiuso  nell’ Urna  passa  coll’astro  maggiore  nei  regni  di 
Plutone.  Tutte  le  spiegazioni  da  me  proposte  nelle  antece- 
denti illustrate  sculture  etnische  debbon  servire  di  confer- 
ma a questa  mia  opinione;  mentre  si  vede,  che  le  arti  pres- 
so gli  antichi  non  meno  che  la  scrittura  simbolica  serviro- 
no in  questi  laterali  di  Urne  sepolcrali  ad  esprimere  la  co- 
sa medesima,  ancorché  sotto  figure  diverse. 

In  fine  chi  mi  potrà  certificare  che  in  questa  nostra  si 
rozza  e sì  malconcia  scultura  siasi  espressa  una  sfinge  piut- 
tostochè  alcun  altro  mostruoso  animale?  Il  corvo  aggiun- 
tovi mi  ha  guidato  nel  mio  sospetto:  ed  è pur  quegli  che 
mi  richiama  a uon  considerare  la  sfinge  in  questo  propo- 
sito qual  simbolo  di  enigmatica  allegoria  nei  due  attributi 
di  forza  e il  intelligenza,  uè  quel  genio  particolare  destina- 

i Zarmoiii,  )■  cis  a Vcd.  p.  317. 
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to  a sviluppare  i religiosi  enigmi  racchiusi  nelle  figure  sim- 
boliche dei  Sacri  tempj , al  cui  significato  solevnn  essere 
questi  mostri  situati  avanti  i tempj  Egiziani,  ' secondo  ne 
scrive  Clemente  Alessandrino  ‘ . 

La  negromanzia,  quell'arte  vana  tanto  screditata  da  Pli- 
nio *,  abbenchè  da  taluni  anco  moderni  tutt’  ora  secondata, 
pare  a me  che  formi  il  soggetto  del  b.  rii.  nell’ Urna  oppo- 
sto al  già  descrittole  che  nella  stampa  di  questa  Tavola 
XXIV  vien  segnato  di  num.  2.  Vi  si  vedono  presso  uno 
stelo  due  figure  di  vario  sesso,  che  tengono  in  inano  dei  ser- 
pi.. Credo  esser  lo  stelo  uno  di  quei  segni  che  ergevansi 
per  memoria  in  siti,  ov'era  stato  alcun  cadavere  inumato 
che  di  memoria  fossé  stato  creduto  degno;  di  che  altrove 
do  miglior  conto.5.  Dal  citato  Plinio  impariamo  come  l'ar- 
te della  negromanzia  consistesse  ricll’  aver  colloquio  colle 
ombre  dei  morti  e coi  demoni  infernali  *,  ma  egli  non  ci 
addita  i metodi  onde  metterla  in'  pratica . Abbiamo  peral- 
tro nelle  sacre  nostre  Scritture  essere  stato  proibito  al  Po- 
polo eletto  .di  consultare  i piloni  ( cioè  serpenti  ) è d’ in- 
terrogare i morti  per  saper  da  loro  la  verità  delle  cose  fu- 
ture 5;  dunque  i serpenti  avevan  luogo  in  questa  qualità  di 
magia.  Congetturasi  anco  dall’ intendere  che  la  Pitonessa 
d’Endor  evocatrice  delle  Ombre  possedeva  un  serpente  a. 
Altrove  Plinio  chiama  negromanzia  il  colloquio  che  Omero 
tu  avére  ad  Ulisse  colle  Ombre  infernali  1.  È poi  riportato 

I Strom,  Iib.-v,  p.  567  5 Dcuteronom.,  cap.  ■ xvm  , t.  il. 

a (lirt.  Mal-,  lib.  m,  cap.  i,  p.  6 Reg.,  lil>.  i , cap.  situi,  # 7- 

5aa.  7 Min.,  1.  rii.,  lib.  xxxv,  cap.  xi, 


3 Ved.  *er.  111,  p.  11 5.  p.  704* 

4 Pila.,  1.  cil-,  cap.  il , in  princ. 
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dal  Grutero  un  b.  rii.  in  un'ara,  ove  si  vede  un  uomo  che 
ha  coperto  il  solo  dòrso  dal  pallio  ed  ha  in  inano  una  la- 
vorata verga,  presso  cui  vedesi  altr’uomo  nudo  barbato  e 
coronato  di  alloro  portante  la  lira  nella  mano  sinistra.  Vi- 
cino ad  essi  sta  un  tripode  ove  soprapposto  è un  serpente: 
allato  al  tripode  è pure  mia  gran  cornucopia  ricca  di  frut- 
te:- dietro  al  tripode  si  vede  una  palma  dalla  quale  pendo- 
no due  corone;  leggendosi  nel  piedestallo  la  seguente  iscrizio- 
ne: D.  M.  C.EXIO  AVGG.  tAR.  SAI..  FORTOSATVS  JVG.  UH. 

Le  precitate  dottrine  faranno  persuaso  l’ osservatore,  che  il 
supporre  nel  nostro  b.  rii.  un  atto  di  negromanzia  non  è 
azzardato  senza  un  qualche  fondamento. 

lu  qual  modo  poi  si  desse  ai  serpenti  una  siffatta  virtù 
non  è fàcile  il  penetrarlo  con  sicurezza;  tanto  più  che  que- 
sti rettili  ebbero  nella  religione  degli  antichi  gran  varietà 
di  significati..  Al  nostro  proposito  si  debbon  prendere  di  mi- 
ra duo  «oli  attributi,  cioè  la  relazione  loro  coi  vaticinj  e 
coi  morti,  onde  sempre  più  verificare  se  il  soggetto  del  no- 
stro b.  rii.  sia  quale  da  me  viene  interpetrato-. 

E indubitato  che  il  tripode,  apposto  per  aumenta  ai  se- 
gni del  zodiaco  illustrato  dal  Visconti,  sia  quel  d’ Apollo’, 
poiché  questo  nume  vien  posto  alla  tutela  del  mese  -di  mag- 
gio 5 . In  esso,  come  ognuno  può  vedere  per  le  mie  Tav. 
di  corredo,  si  avvolge  un  serpente*.  E chi  non  sa  che  la 
sacerdotessa  d’  Apollo  in  Delfo  per  acquistare  la  facoltà  del 


» Grat.,  Inarrip.  ani.,  p cvii.  - 

2 Vi  scotti  i , Mommi.  Gnbiu. , num. 
16.  b.  p.  48. 

3 Mensis  AJajus.  , . Sol  Tauro  * 


lutei:  A pollin. • Ca*l  il  Calenda* 
rio  Faroesiano  cit.  dal  Visconti, 
1.  cit. 

4 VeJ.  ser.  ti  , Ut.  F a,  num.  1. 
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vaticinio  si  assideva  sul  tripode?  1 ecco  dunque  un  legame 
tra  '1  vaticinio  e ’l  serpente.  Di  fatti  la  sacerdotessa  vaticl- 
naute  dicessi  Pizia  o Pitonessa  dal  nome  del  serpente  Pi- 
tone, sotto  le  cui  sembianze  veneratasi  Apollo  in  Delfo,  in 
memoria  di  aver  egli  mentre  era  fanciullo  trafitto  cor dardi 
un  terribil  serpente  così  nominato  J.  Ma  qual  sia  la  cagio- 
ne di  questo  legame  è ciò  che  sollecita  la  nostra  curiosità: 
tentiamone  lo  sviluppo  ancorché  il  latto  sia  dubbio. 

Quello  spirito  di  vaticinio  che  investiva  la  mente  del  pro- 
feta non  meno  che  del  poeta  dicevasi  Dio:  Est  Deus  in  no- 
bis...  5 La  prima  lettera  dell’alfabeto  mutò  forma  nel  pas- 
saggio dagli  Orientali  agli  Elleni,  e tale  alterazione  ebbe 
luogo  anche  in  altri  dei  piti  antichi  orientali  i.  Or  questa 
forma,  che  in  alcuni  di  essi  tuttora  conservasi,  era  in  fog- 
gia di  un'asticella,  talvolta  in  ondeggiamento  come  piccola 
serpe  *,  e talvolta  semplice  I.  Oltre  di  che  s’ incontra  la 
lettela  I in  alcuni  monumenti  dove  indica  la  potenza  del 
sole  6.  Probabilmente  il  serpente  sarà  stato  il  simbolo  del 
principio  delle  cose  nella  scrittura  simbolica,  passato  poi  a 
indicare  il  principio  nella  scrittura  letterale,  sempre  per  al- 
tro con  la.  espressione  vocale  e naturale  di  spirito,  alito, 
,1.  In  questo  senso  il  serpente  sarebbe  il  simbolo  di  qnel- 
l’ essere  che  dà  principio  e vita  alle  cose.  Premetto  peraltro 

l’Era  volgare.  X*-  d-  A dello  'les- 
so alfabeto  dopo  FEra  velgare . 

-5  J.  A.  dell'alfabeto  .Siriaco.  1-  A 
dell'  Arabo . 

6 Barthelemy , HAmira  de  1’  Ara- 
dem,  des  Iltacript. , Tom.  xu , p. 
• 5,4. 


t Voyage  (V  Amicherai]  en  Grece,' 
Tom.  ti , p.  ay5,  et  178. 
a OvitL , Met. , lib.  i,  tali  viti , e. 
4'rj-  Macrob.  Saturo  , cap-  xvit  , 
e.  1 .trj. 

3 Ovid.,  Fast.,  lib  vi,  v.  5. 

4 A dell'  alfabeto  Copto  avanti 
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che  la  pitonessa  di  Delfo  riceverà,  come  dicessi,  l'esalazio- 
ne profetica  da  una  stretta  apertura  della  terra  che  si  tro- 
vava sotto  il  gran  tripode,  e se  ne  investiva  solo  allorquan- 
do avea  gustata  un  po’  d’ acqua  che  scaturiva  ivi  intorno  1 * . 

Il  Creuzero  è ancor  esso  di  sentimento  che , per  certi  det- 
ti di  Proclo  e di  altri  antichi  filosofi,  la  terra  mista  coll'ac- 
qua fosse  creduta  capace  d' ispirar  profezia  *.  Queste  idee 
mi  richiamano  alla  Cosmogonia  degli  antichi’  lasciataci  da 
Atcnagora,  alla  quale  si  dà  principio  per  i due  elementi, 
acqua  e terra,  da  cui  formatosi  il  fango  ne  venne  fuo- 
ri il  serpente,  che  diè  principio  al  creato  3 *.  Tornando  al 
Pitone  troveremo  T origine  di  quel  nome  in  n.j-  putrefa- 
eia  *,  vale  a dire  in  quel  movimento  d’  effervescenza  pro- 
prio della  terra  nel  dar  la  vita  ed  alimentare  i vegetabili. 
Tanto  basti  per  farci  palese  in  più  sensi,  che  il  serpente 
era  l’emblema  di  quell'attività  sensoria  e di  quello  spirito 
d'animazione,  dagli  antichi  creduto  inerente  alla  materia, 
e qual  divinità  rispettato  co!  nome  di  anima  del  mondo. 
Credo  poi  che  tale  idea  siasi  formata  dall’  avere  osservato 
che  questo  animale  sta  nell’  inverno  nelle  viscere  della  ter- 
ra, come  l'anima  è riposta  nell’interno  dei  nostri  corpi:  di 
fatti  è il  serpe  la  figura  dell'anima  mondiale,  e dell'anima 
parziale  di  ciascun  morto,  e del  genio  di  essa  5;  per  cui  Vir- 
gilio cantò,  che  Enea  sacrificando  ai  Mani  di  suo  padre,  u- 
sci  un  serpe  dal  sepolcro,  e lambendo  le  offerte  ne  mostrò 


I Vojage  J Anackarsis.  1.  cit. , p.  277, 
278. 

2.  Cr«ua.,  Diony» , p.  lo^,  «t  aeq.  « 

3 Atlipnafl. , Legai,  prò  Christ. , 

Viti.  Ui  Miotto  Graec.  Patruia  , 


Tom.  1 , p.  63. 

4 Nat.  Comit. , MjlUolog.,  lil>.  iv  , 
cap.  x,  p.  111. 

5 Vcd»  p.  63. 
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gradimento  Ciò  fece  scrivere  a Valerio  Fiacco  che  gli  an- 
tichi reputavano  i serpenti  come  compagni  dei  morti.  * Dal 
che  io  credo  avranno  avuto  motivo  gl' incantesimi  e revo- 
cazioni, che  oltre  il  vedersi  effigiati  nel  nostro  anaglifo  si 
trovan  descritti  anche  nei  più  chiari  poeti  1 * 3 . Nè  meno  uti- 
li resultati  si  possono  avere  a tal  uopo  dagli  antichi  scritto- 
ri preferibilmente  ad  ogni  mia  congettura. 

Troviamo  intanto  presso  Sanconiatone  *,  che  rendendo 
egli  ragione  dei  motivi  per  cui  furono  deificati  i serpenti 
dai  Fenici  e dagli  Egiziani,  riconosce  che  il  principio  igneo 
e spiritoso,  cioè  il  principio  stesso  che  caratterizza  lo  spi- 
rito universale  il  quale  risiede  nel  fuoco  etereo,  fu  uno  dei 
motivi  per  cui  si  scelse  un  tal  simbolo  della  divinità.  Os- 
servarono quelli  antichi  che  si  muove  da  se  stesso  senza 
piedi  e senza  mani  e senza  alcuno  degli  altri  organi  che 
fanno  muovere  gli  altri  animali,  presenta  con  le  sue  spire 
e tortuosità  di  moti  varie  forme  differenti,  e nell'  indiretto 
suo  cammino  sa  slanciarsi  con  tutta  la  celerità  e forza  che 
ei  vuole:  d’altronde  pretesero  trovare  in  lui  lunga  vita, 
non  solo  perchè  può  spjgliarsi  della  sua  vecchiaia  e ripren- 
dere lo  stato  giovanile,  ma  perchè  col  tempo  acquista  mag- 
gior forza  e vigore;  finalmente  dopo  un  certo  periodo  di 
tempo  si  risolve  ili  se  stesso  di  nuovo,  come  lo  assicura 
Tliaut  nei  suoi  scritti.  Quindi  i Fenici  lo  hauno  chiamato 
Agatodemnne,  o genio  buono,  e gli  Egiziani  il 
Portando  di  tutto  ciò  la  conclusione  diremo  che 
rono  probabilmente  adoprati  nelle  superstiziose 

1 Aencid-,  lib  v,  v.  j){.  4 Ap.  Euseb.,  Prarp. 

a Val.  Fiat;.,  Argon  , lib.  111,  v.  .{.*>7.  cap.  x,  p.  4o. 

3 liutai.,  lib.  1,  «al.  \m,  v.  34-  cl  4 a. 


dio  Cnef. 
i serpi  fil- 
ilivi  nazio- 

evang.,  lib.  1, 
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ni  e negromanzie  perchè  espressivi  dell' anima  disina  del 
mondo,  quale  emanandosi  dai  visceri  della  terra  rivestiva 
lo  spirito  della  profezia.  Questo  animale,  che  per  Eliano  sap- 
piamo essere  stato  l’ oggetto  della  divinazione  presso  i Ro- 
mani ’,  lo  è tutt’ora  per  vari  popoli  dell'Asia  e dell’ Affri- 
ca , e specialmente  fra  i Negri  Tanto  più  dunque  è da 
credere  che  possa  essere  stato  tale  anco  presso  gli  Etruschi, 
siccome  ce  Io  mostra  il  b.  rii.  che  ho  preso  in  esame. 

Il  secondo  attributo  dato  ai  serpenti,  cioè  la  relazione  lo- 
ro coi  morti,  si  rende  chiaro  da  se  stesso,  quando  ammet- 
tasi ogni  altro  da  me  disteso  argomento  a questo  propo- 
sito. Imperciocché  se  l'anima  del  mondo,  cioè  quello  spiri- 
to che  fu  creduto  avere  in  se  tutta  la  gran  macchina  del- 
f orbe  mondiale  e che  fa  venerata  come  il  dio  moderatore 
dell’  universo  venne  rappresentata  per  la  figura  di  un  ser- 
pente; molto  più  è concepibile  come  questo  stesso  emble- 
ma servisse  a indicare  le  anime  degli  estinti,  cioè  quella 
parte  di  essi  che  avendo  ricevuta  nella  creazione  la  qualità 
d’ immortale , e perciò  essendo  composta  d’  uno  di  quelli 
spiriti  viventi,  a cui  dagli  antichi  fu  dato  il  nome  or  di 
Mani,  or  di  Larve,  or  di  Lemuri  come  altrove  ho  accenna- 
to, potessero  essere  in  grado  di  mostrarsi  sotto  le  forme  di 
serpe  ai  supplici  che  1’  invocavano,  o che  per  mezzo  dei 
serpi  da  essi  tenuti  in  mano  avanti  ai  sepolcri,  come  in 
questo  b.  rii.  si  mostra,  potessero  aver  dai  morti  qualche 
segno  che  lusingasse  la  folle  loro  credeuza  circa  la  evoca- 
zione e la  negromanzia. 

i De  nnt.  imitila).  , lib.  xi , cap.  a Dulion,  Hist,  Nat.,  Tom.  xiv , Ser* 

xvi , p.  (i?6.  pcns t p.  35 ». 
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Leggendo  or  questo  or  quello  degli  scrittori  che  di 
cose  antiche  han  trattato,  mi  sono  spesso  imbattuto  nei  vo- 
ti eh’ essi  espressero  con  calore,  perchè  i monumenti  di  un 
certo  genere  d’ analogia  tra  loro  fossero  in  un  sol  corpo 
adunati  e proposti  alle  osservazioni  dei  dotti.  Al  proposito 
delle  Furie  dagli  antichi  nei  monumenti  dell’  arte  rappre- 
sentate, io  trovo  scritto  dal  cultissimo  Boettiger  che:  t es- 
sentiel  est  toujours  de  trouver  t originai  d'ime  serie  entiè- 
re  de  monumens  sur  un  mente  mythe.  Des  <]u‘  on  V a trvu- 
vè,  on  peut  pour  aitisi  dire,  faire  la  genealogie  de  la  fo- 
ndile entière  des  manumens , et  Cela  seri  infininient  a V ex- 
plication  de  chacun  en  particulirr.  A cet  egard  il  y a eneo- 
re  beaucmtp  a desirer.  1 lo  dunque  mi  terrò  fortunato,  men- 
tre essendomi  prefisso  di  esporre  nei  miei  rami  le  sculture 
etrusche  di  Volterra,  dove  appunto  si  trova  una  variata  se- 
rie di  figure  femminili,  eh’ io  credo  esser  Furie,  verrò  ad 
appagare  con  questa  mia  opera  le  brame  del  prelodato  Sig. 
Professore  Boettiger,  non  meno  che  di  quei  dotti  che  da  ta- 
li studi  prendon  diletto. 

La  importanza  del  soggetto,  non  peranco  abbastanza  di- 
scusso circa  il  modo  di  rappresentare  le  Furie  dei  poeti  e 
degli  artisti  antichi , esigerebbe  eli'  io  mi  cimentassi  ad  un 
esatto  spoglio  in  special  modo  delle  antiche  tragedie,  por- 

i BfWitiger , Ics  Furie*  d'npn's  Ìps  noi.  lo4- 

Poetes  el  Ics  Arlistcs  ancien*. , p. 
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tandone  l’ applicazione  su  i monumenti  ; ma  siccome  con 
moltissima  cura  e studio  fu  eseguito  ciò  dal  già  lodato  Sig. 
Professore,  cosi  non  mi  resta  che  procurare  di  applicar  le 
dottrine  contenute  nella  citata  di  lui  opera  alle  Furie,  che 
a inano  a mano  s' incontrano  nei  monumenti  che  spiego. 

Fu  per  gli  antichi  poeti  un  tema  assai  favorito  il  canta- 
re Oreste  perseguitato  dalle  Furie,  nè  dagli  antichi  scultori 
si  trascurò  questo  soggetto  per  ornarne  specialmente  i se- 
polcri: talché  ove  t Toseremo  alcune  donne  avventate  con- 
tro un  sol  uomo  che  cerca  schermirsene,  potremo  dire  le 
Furie  esser  quelle  che  tormentano  Oreste,  e da  esse  pren- 
der sicuro  argomento  del  modo  col  quale  solevansi  rap- 
presentare. Tale  appunto  è l'argomento  della  Tav.  XXV 
di  questa  Serie  che  attualmente  prendo  a spiegare. 

Non  parlerò  gran  fatto  di  Oreste  qual  si  vede  in  mezzo 
all’  Eurnenidi  col  gladio  sfoderato  per  liberarsene.  Di  esso 
tratterò  nell’occasione  di  presentare  allo  spettatore  altre  Ur- 
nette  dello  stesso  argomento.  Qui  fa  d’  uopo  eh'  io  tratti 
delle  donne  che  lo  circondano.  Tutti  quelli  che  scrissero 
dei  Monumenti  etruschi  le  dichiararono  Furie  dette  anche 
Eurnenidi,  sebbene  il  Sig.  Mirali:  talvolta  le  nominasse  Ge- 
mi' Fcmiriei  *,  a cui  tante  obiezioni  potei  addurre  nelle  mie 
osservazioni  sopra  la  spiegazione  dei  suoi  monumenti’,  che 
nel  riprodurli  in  una  seconda  edizione  da  esso  riveduta  e 
dottamente  aumentata  ne  cambiò  l’ inferpetrazione , sosti- 
tuendovi quella  di  Vittoria  alata , nè  sò  poi  quanto  retta- 
mente  } . 

Dissi  pertanto  nella  citata  mia  operetta  che  alcune  figure 

i Mirali  antirtii  Monum. , p.  vai,  a Osserv.,  108,  p.  ft- , e Srg 

apieg.  drlla  lav.  xxxlv.  ì L-  cìt. , edis.  11 , p-  tav.  xxxiv. 
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da  esso  nominale  Geni,  ancorché  donne  di  fatto,  avendo 
in  inano  la  face  si  deon  tenere  per  Furie:  e siccome  è lo- 
ro ispezione  il  condurre  le  anime  dei  defonti  ai  regni  d'A- 
cheronte  vedonsi  perciò  scolpite  in  quasi  tutti  i laterali 
delle  Urne  di  Volterra  e di  Todi  La  dotta  dissert.  del 
Sig.  Boettiger  pervenutami  di  poi  nelle  mani  non  mi  dà 
luogo  a variare  opinione.  IS’è  pare  improbabile  che  quai 
figlie  della  notte  , quai  bracchi  di  Giove  .Stigio  J , quali 
abitatrici  del  cupo  Ade  essendo  state  rappresentate  nere 
sulla  scena,  come  lo  stesso  Boettiger  trae  dai  Tragici  i,  co- 
si la  scultura  che  non  si  serviva  de’  colori  abbia  ad  essi  so- 
stituita la  face  per  esprimere  le  medesime  idee  di  tenebre . 

Frattanto  attese  le  osservazioni  del  dotto  Sassone  su  i Clas- 
sici, impariamo  che  le  descrizioni  precise  del  costume  tra- 
gico il  più  antico  di  queste  Dee , non  escluse  quelle  di  E- 
schilo,  non  fanno  menzione  di  questo  attributo.  Non  o- 
stante  dee  riguardarsi  la  face  come  caratteristica  general- 
mente riconosciuta  delle  Erinni  tragiche , secondo  1’  espres- 
sione di  Properzio;  e si  può  credere  che  fino  da  un  tempo 
assai  remoto  sia  stata  impiegata  anco  sul  teatro  de’  Greci 
per  caratterizzare  queste  deità  vendicative  5.  Egli  Io  desu- 
me da  un  passo  di  Aristofane  dove  Blepsidcmo , uno  dei 
personaggi  delle  di  lui  facete  commedie,  dice:  forse  è essa 
la  furia  della  tragedia?  e Cremilo  risponde:  no,  perchè  non 


\ Oltre  quanto  ne  dissi  all*  osser. 
108  dell’op.  stessa  lo  prova  an- 
cora l’Urna  d* Anjiarao  condotto 
nella  voragine  da  una  /"'uria  con 
face  in  mano  come  può  vedersi 
presso  il  Goti  Mus.  etr.,  Tom. 


m,  d.  in  , tab.  xn. 
a Ingiurimi,  1.  cit.,  p-  118,  Osscrv- 
129, 

3 Aeschyl  , in  F.umm.,  v.  69. 

4 Boettiger,  1-  cit.,  p.  ai* 

5 id.  , 1.  cit. , p-  43. 
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ha  la  face  *.  A questa  occasione  gli  antichi  scoliasti  osser- 
vano che  il  poeta  comico  motteggia  Eschilo,  per  avere  in- 
trodotto nelle  sue  rappresentanze  le  Furie  colle  fiaccole  *. 
Ho  anche  veduta  la  copia  di  un  disegno  tratta  da  un  codi- 
ce molto  antico  presso  il  celebre  Millin,  contenente  tragedie 
e ornato  di  figure,  dove  scorgasi  una  Furia  con  due  faci 
in  mano,  come  si  vede  nella  Tav.  V della  VI  Serie  di  que- 
sti monumenti  al  num.  5.  Un  passo  peraltro  il  più  atto  a 
sviluppare  il  motivo  delle  faci  nelle  mani  delle  Furie  espres- 
se nei  b.  rill.  etruschi  è quello  di  Eschine,  dove  leggasi  con- 
tro Timarco.  » Non  crediate , o Ateniesi,  che  le  Furie  per- 
seguitino e puniscano  il  delinquente  con  le  faci  ardenti , co- 
me si  fa  nelle  tragedie  J.  » Dunque  uno  dei  positivi  oggetti 
di  quelle  faci  era  il  tormentare  i colpevoli  ancorché  non 
sempre,  giacché  la  citata  Urna  di  Anfiarao  non  avrebbe  la 
Furia  con  la  face,  nè  vedrebbesi  nelle  mani  di  quelle  che 
accompagnano  gli  Eroi  all'altra  vita,  come  già  le  vedemmo 
alle  Tavv.  Vili,  e XXVIII.  Ebbero  dunque  queste  faci  un 
doppio  senso  alternato  nei  nostri  etruschi  b.  rilievi. 

Non  si  potrà  negare  frattanto  che  la  Furia,  posta  sotto  1* 
ara  di  Oreste  alla  Tav.  A 2 di  corredo,  non  sia  nel  momen- 
to di  tormentare  quel  matricida  colla  face,  la  quale  viene 
da  essa  diretta  verso  di  lui , mentre  un  serpe  lo  morde  ed 
il  Tanato  col  martello  il  percuote.  Altri  esempi  delle  faci 
usate  in  mano  delle  Erinni  anche  nei  teatri  i più  antichi 
della  nostra  Italia  si  leggono  presso  il  nominato  rispettabi- 
le scrittore  *. 


» Amiopli.  in  Pini-,  v.  4*3,  e|  scq.  3 Acscliin.  »p.  Docili  ger,  p.  4& 

% Viti.  Suiti»'  in  voce  «•/*«»«.  4 P-  4®- 
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Uno  dei  distintivi  più  consueti  tra  le  Furie  e le  altre 
donne  è una  loro  particolare  vestitura  immancabile  in  quel- 
le sculture  etrusche  volterrane  che  le  rappresentano.  Di. ciò 
dà  conto  pure  il  Ch.  Boettiger  con  un  giro  che  torna  as- 
sai bene  all’  uopo.  Premette  un  latticello  di  Menippo,  al 
quale  venne  un  giorno  in  pensiero  di  scorrer  Tebe  vestito 
come  una  Furia,  sotto  il  pretesto  eh’  egli  fosse  inviato  dal- 
l’ inferno  per  esaminare  i delitti  degli  uomini  e renderne 
conto  alle  divinità  e potenze  infernali  *.  Diogene  Laerzio 
trasse  da  Ippoboto,  che  il  di  lui  vestiario  consisteva  in  una 
lunga  tunica  nera,  attorno  alla  quale  era  una  cintura  rossa 
alla  persiana;  oltredichè  aveva  una  calzatura  tragica  da  cac- 
ciatore, e in  mano  un  bastone  Riportando  questo  costu- 
me al  nostro  b.  rii.  noi  troveremo  difatti  due  donne  con 
face  in  mano  vestite  d' una  tunica,  la  quale  dovrebbe  com- 
parire assai  lunga  se  non  fosse  ripresa  su  i fianchi , e ivi 
chiusa  da  una  larga  cintura,  giusta  il  costume  persiano.  La 
calzatura  esce  pure  dal  consueto,  mostrando  il  piede  ricin- 
to da  essa,  come  non  solo  nei  teatri  ma  fra  i cacciatori  an- 
cora si  usava.  11  costume  venatorio  esigeva  dunque  che  la 
tunica  sebben  lunga  fosse  ritirata  su  i fianchi,  onde  rese  le 
gambe  spacciate  da  tale  ingombro  fossero  più  agili  al  cor- 
so. Nè  il  Sig.  Boettiger  omette  di  notare  che  le  Furie  co- 
me cacciatrici  esercitate  alla  corsa  dicevansi  ; ben  cin- 
te J.  Trova  ùi  effetto  assai  verisimile  che  i Greci  abbiano 
dato  il  nome  di  cintura  persica  ad  una  specie  di  ciarpa  lar- 
ga d’un  rosso  scarlatto,  che  venia  loro  dall’  Asia  * , ed  ag- 

i Boettiger,  1.  rii-,  p.  3a. 
a Ivi , p.  33. 

3 Lucian. , Op. , Tom.  i,  $.  li,  p 


457.  Nfcyom. 

4 Diog.  Larrt. , de  Villa,  dogmal. 
rhUos.,  lib.  vi.  p.  38- 
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gunge  che  i poeti  posteriori  sostituirono  a questa  una  cin- 
tura di  serpenti;  cosa  che  non  vediamo  praticata  nei  mo- 
numenti antichi  dell’ arte  in  Volterra,  e che  ci  autorizza 
perciò  a riguardare  il  costume  di  queste  Furie  come  iJ  più 
antico  non  meno  che  il  più  semplice. 

Feci  motto  superiormente  di  un  bastone  solito  a tenersi 
in  mano  dalle  Furie,  come  appunto  lo  avea  Menippo.  Qui 
noi  vediamo,  poiché  le  mani  delle  nostre  Furie  sono  ingom- 
brate da  faci  e da  martelli.  Già  detti  conto  di  quelle:  ora 
trattando  di  queste  non  mi  allontano  dalla  idea  di  bastoni, 
come  facilmente  si  prova.  Dichiara  il  più  volte  lodato  Sas- 
sone che  il  I «estone  in  mano  di  una  Furia  indica  particolar- 
mente la  divinità  vendicativa  che  punisce  i malvagi.  Qui 
richiama  alla  mente  le  varie  occasioni  in  cui  nell'  antichità 
il  bastone  fu  riguardato  come  simbolo  di  giudiciario  potere, 
e di  colui  che  punisce  '.  Cosi  il  Ginnasiarca  vedeasi  col  ba- 
stone in  mano  per  segno  di  sua  potestà  *.  Una  similitudine 
più  approssimativa  di  esso  potrebbe  farsi  con  quella  verga,  la 
quale  secondo  il  nostro  scrittore  vien  da  Pindaro  assegnata 
al  nume  infernale  A des , col  nome  di  pspict,  con  la  quale 
esso  fa  entrare  i mortali  nell’  abisso  dell'Orco,  dove  leggesi 
Nè  tenne  Dite  la  gran  verga  immota 
Che  degli  estinti  alla  città  dolente 
Le  salme  de’  mortali  incalza  o spinge 
Di  tal  voce  «t  fis i..  si  servono  i greci  scrittori  di  storie 
romane  per  indicare  i fasci  dei  latini  littori  ‘.  È poi  noto 


i Dio#.  Laert.,  1.  cit-,  p.  38. 
a Veti  ser.  vt  lav-  iv,  num.  a,  p.  3o. 
3 Piud.  Olymp  , Ode  ìx,  v.  So.irad. 


del  Sig.  Consig.  Cesare  Lucclit* 
sini,  p. 

4 Plularc.,  in  Popiic , p.  ioa. 
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aH  ognuno  che  ad  essi  univasi  dagli  Etruschi  una  scure, 
allorché  passarono  in  uso  dai  magistrati  d’ Et  curia  a quelli 
di  Roma  Da  ciò  voglio  inferire,  che  quel  gran  ma- 
glio posto  in  mino  delle  nostre  Furie  etnische  debba  es- 
sere equivalente  alla  verga  attribuitagli  dagli  antichi  tragi- 
ci, a cui  è anche  aggiunta  la  scure  o maglio  di’ esser  .si 
voglia , stante  il  costume  particolare  degli  Etruschi:  di  fat- 
to solo  tra  i monumenti  di  tal  nazione  vediamo  quesLo 
micidiale  strumento  in  mano  di  chi  amministra  giustizia  e 
vendetta.  Pet  noi  dunque,  che  questi  monumenti  prendiamo 
in  esame,  non  si  rende  nuova  tale  osservazione,  menti'e 
io  già  ne  trattai  ragionando  in  più  luoghi  del  Tonato  etru- 
sco *:  nè  la  varietà  de’ soggetti  ne'  quali  ni'  imbatto,  ob- 
bliga a dargli  una  spiegazione  diversa . 

Clemente  Alessandrino  ha  già  notato  che  l’origine  del 
mito  sulle  Furie  trovasi  nella  legge  del  taglione:  una  del- 
le primarie  e più  antiche  stabilite  fra  gli  uomini  che  inco- 
minciavano a civilizzarsi  3.  Una  parte  della  vendetta  dei 
parenti  di  un  uomo  assassinato,  e del  dritto  do]  taglione 
fra  gli  antichi  Greci  egualmente  che  fra  i popoli  dell’  Orien- 
te, per  opera  dell  Erinni  era  tolta  Halle  loro  mani  e rimes- 
sa in  quelle  di  una  divinità  potente  <.  Tanto  basta  per 
far  vedere,  che  la  prima  idea  delle  Furie  presso  gli  anti- 
chi fu  quella  della  cura  che  la  Divinità  si  prende  di  pu- 
nire il  delitto  negli  uomini,  ancorché  molte  altre  attribu- 
zioni loro  fossero  aggiunte  in  seguito  dai  poeti.  Il  mai^ 


1 Gulielmi  Lubcc.  , tn  Magiilrat- 
Reipnb-  Rom.,  5 *•»  Kuai  io  no* 
to  Thesaur.  Àntiq.  Roman.  Sal- 
lcngre,  Tom.  in , p.  971. 

I s. /. 


a Ved.  p.  t3o. 

3 C lem.  Ale\audr.  , CohorlaL  ad 
geni , p 22  . 

4 Boeitiger,  Ics  Furi*»,  p-  90. 
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fello  dunque  come  la  face  è indistintamente  rappresen- 
tativo strumento  di  vendetta  e di  pena,  come  sempre  si 
replica  in  queste  mie  carte.  Tali  massime  generali  basate 
sull'  antichità  scritta , eh’ è la  migliore  interpetre  dell  anti- 
chità figurata,  ci  condurranno  a potere  culi  miglior  chia- 
rezza spiegare  i monumenti  che  fanno  seguito  a questi, 
come  spero  avrau  servito  a maggiormente  assicurarci  della 
retta  spiegazione  già  data  agli  antecedenti . 

L'  Urna  che  ho  proposto  in  esame  in  questa  Tav.  XXV 
è inedita  e spettante  al  museo  di  Volterra;  £ siccome  è 
di  semplice  tufo,  cosi  l'artista  vi  si  è occupato,  a parer 
mio,  eoo  del  e maniere  assai  semplici:  ed  è perciò  che  ci 
ha  fatto  travedere  in  esse  il  più  semplice  modo  d’  inten- 
dere il  significato  delle  Furie  prèsso  gli  l.truschi.  Noi  peral- 
tro le  troveremo  aucor  più  abbellite  dall arte,  ed  allora  la 
fisonoinia  loro  resterà  alterala  dalle  pretensioni  di  un  più 
addottrinato  scarpello . I. a sua  grandezza  è di  1 piede  e 1 
pollice  in  altezza,  e 1 piede  e pollici  ti  in  larghezza. 

TAVOLA  XXVI. 

Proseguendo  il  trattato  su  i laterali  dell' Urne  rinera- 
rie  trovate  in  Volterra,  cadono  sotto  1 esame  i presenti 
della  Tav.  XXV  I che  spettano  ad  un  cinerario  in  alaba- 
stro, dove  sono  effigiate  le  avventure  di  Edippo  che  a lo- 
ro luogo  saranno  fatte  palesi . In  queste  due  facce  del 
sepolcrino  medesimo  sono  scolpiti  due  giovani,  che  molto 
ritengono  del  carattere  infantile,  specialmente  quello  che 
le  membra  conservando  piu  intatte  manifestasi  con  una 
clava  in  inano,  quasiché  liberar  si  volesse  da  un  serpente 
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che  s'inalza  contro  di  lui.  L’altro  fanciullo,  ancorché  mu- 
tilato , si  mostra  in  un  quasi  medesimo  significato,  sicché 
sotto  la  spiegazione  dell’  uno  può  essere  compresa  anche 
quella  dell’altro. 

La  clava  che  ha  in  mano  uno  dei  due  fanciulli  ci  con- 
duce a cercarne  in  Ercole  la  somiglianza  e ’l  prototipo. 
E difatti  sappiamo  in  particolar  modo  dal  poeta  siciliano 
Teocrito,  come  Ercole  ancor  pargoletto  ebbe  con  dei  ser- 
penti alcuna  avventura,  delle  cui  più  rilevanti  circostanze 
ora  do  conto. 

Ebbe  Alcmena  due  figli,  l’uno  Ercole  l'altro  Ificlo, 
entrambi  gemelli . Avvenne  pertanto  che  pervenuti  all’  età 
di  dieci  mesi,  mentre  stavan  dormendo  in  un  grande  scu- 
do al  momento  che  1’  Orsa  voltava  alla  mezza  notte  av- 
volgendosi presso  Orione,  furono  i pargoletti  d’ improvviso 
assaliti  da  due  serpenti . Allora  per  voler  di  Giove  fattasi 
gran  luce  in  casa,  svegliossi  Ercole,  si  fece  loro  incontro 
ancorché  bambino , e gli  uccise . Consultato  di  ciò  Tircsia, 
il  famoso  indovino,  suggerì  ai  genitori  di  ordinare  a una 
donna  che  bruciasse  gli  estinti  serpi  all’  ora  stessa  di  mez- 
za notte  in  cui  erano  comparsi,  e quindi  allo  spuntar  del- 
l'aurora ne  gettasse  la  cenere  al  fiume  '. 

Ma  perchè  si  diffuse  così  minutamente  il  Poeta  narran- 
do le  particolari  circostanze  de' tempi?  È credibile  che  ab- 
bia voluto  egli  così  additare,  come  l'allusione  della  favola 
riferivasi  realmente  ad  alcuni  precisi  avvenimenti  di  tem- 
po sidereo,  vale  a dire  alla  posizione  che  presenta  la  sfe- 
ra celeste  dieci  mesi  dopo  il  sorgere  o la  nascita  d’ Er- 

I Teocr. , volgarizzilo  dal  Salvisi,  Idill.,  zzai  , p.  1 4 -1  Mg- 
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cole  Ingenicolo,  una  delle  immagini  di  Ercole  sole  La  na- 
scita o il  levare  eliaco  di  questa  costellazione  ha  luogo  al- 
lorquando il  sole  si  trova  immerso  in  quella  dello  Scor- 
pione. Allora  si  vede  nell'emisfero  superiore,  accennato  dal- 
l'ampio scudo  in  cui  Ercole  infante  stava  dormendo,  l'Idra 
di  Lcrna  tutta  intiera  spiegata,  ed  una  gran  parte  del  ser- 
pente d’ OGuco  il  quale  porta  la  sua  testa  vicina  ad  Er- 
cole Ingenicolo  *.  Queste  due  costellazioni  o Serpenti  ce- 
lesti sono  sì  estese  e talmente  disposte  nella  sfera,  che  non 
hanno  luogo  di  trovarsi  sotto  f orizzonte  ambedue  nel 
temi»  stesso,  se  non  in  una  determinata  posizione  della  sfera 
medesima.  Or  questa  posizione,  voluta  indicare  con  enigma- 
tica allegoria  dal  nostro  scultore,  come  anche  da  Teocri- 
to, ha  luogo  soltanto  allorché  il  sole  è giunto  ai  due  terzi 
del  segno  della  Vergine,  precisamente  dieci  mesi  dopo  il 
levare  o la  nascita  d- Ercole,  e nell  ora  della  mezza  not- 
te, quando  l'Orsa  volta  verso  occidente  o f Orione  è tut- 
tora sull'orizzonte. 

Entrano  in  questa  guisa,  in  tale  aspetto  sidereo  i tem- 
pi indicati  da  Teocrito:  i giovanetti  coi  serpenti  espressi 
dallo  scultore  etrusco,  vale  a dire  i dieci  mesi  di  età  del- 
l’Ercoletto:  i serpenti  che  avviluppano  i figli  d'Alcnyma, 
come  si  vede  nei  nostri  anaglifi  e come  gli  descrive  il 
poeta  nel  grande  scudo,  cioè  nell’  emisfèro  superiore  del 
cielo  *:  il  tempo  di  mezza  notte  nel  quale  i serpenti  di- 
sparvero perchè  uccisi  da  Ercole,  come  narra  Teocrito  e 
come  apparisce  nella  scultura  per  l'atto  della  clava  di  quel- 

1 Vci  s^r.  v,  p.  178.  Hercules  Ingcniculus . 

a Ved  ser.  *1,  ut-  X,  n*ira-  io,  la,  3 Veci,  ter  ti,  1.  cil. 

16,  e Ut.  La,  colon*  3*.  Draco, 
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l'eroe  fanciullo  in  alto,  imminente  a piombar  loro  sul  ca- 
po, e come  difètto  spariscono  in  cielo  le  due  costellazioni 
di  tal  nome;  mentre  in  tutt’  altro  tempo  compariscono  in 
parte  o 1’una  o l’altra  sull’  orizzonte. 

Anche  la  particolarità  della  donna,  che  per  consiglio  di 
Tiresia  dovè  gettare  le  ceneri  degli  abbruciati  serpenti  nel 
fiume,  può  attribuirsi  alla  costellazione  della  Vergine  cele- 
ste che  ha  simile  posizione  relativamente  al  fiume  Erida- 
no,  il  quale  tramonta  in  quelita  occasione  la  mattina  al  sor- 
gere della  Vergine.  Una  tal  circostanza  non  fece  parte  del- 
la scultura,  perchè  non  può  lo  scultore  come  il  poeta  indi- 
care le  accidentalità  che  in  più  tempi  si  manifestano.  Altri 
ornamenti  ed  aggiunti  favolosi  che  costituiscono  il  comples- 
so della  favola  da  Teocrito  costruita  sulla  narrata  posizio- 
ne siderea,  son  da  me  tralasciati  perchè  inutili  al  proposito 
nostro.  Nè  la  restrizione  a cui  si  tenne  lo  scultore  nel  pre- 
sentar questa  favola,  potè  nuocere  all’oggetto  di  farne  in- 
dovinare agli  avveduti  l’allegoria,  mentre  io  credo  che 
in  ultimo  scopo  si  volesse  indicare  con  quella  semplicemen- 
te il  tempo  nel  quale  il  sole  si  trova  nel  segno  dello  scor- 
pione, ma  in  un  modo  misterioso,  enigmatico  e nascosto  al 
volgo  ignaro  del  corso  degli  astri;  al  che  pare  tendesse  la 
pagana  mitologia. 

E se  questo  fu  il  vero  scopo  dell’allegoria,  dobbiamo  in- 
tendere altresì  la  ragione  per  la  quale  volea  l’etrusco  artefi- 
ce indicare  quel  dato  tempo,  piuttostochè  un  altro  qualun- 
que siasi.  Ho  già  spiegati  più  monumenti  sepolcrali,  e per 
quanto  variati  fossero  l’uno  dall’altro,  pure  dovrà  sovvenir- 
si il  lettore  che  quasi  sempre  vi  ho  trovato  il  tempo  dell’au- 
tunno, in  cui  si  esigevano  i suffragj  per  le  anime  dei  mor- 
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ti,  in  cento  guise  rappresentato  in  queste  sculture  *.  Per 
ultimo  cito  i due  anaglifi  della  Tav.  antecedente,  in  uno 
de’  quali  dissi  che  per  la  sfinge  e pel  corvo  intender  pote- 
vasi  un  determinato  tempo  in  autunno,  nel  quale  cadeva- 
no 1’  evocazioni  dei  Mani  rappresentate  quindi  nell’  oppo- 
sta parte  del  cinerario.  La  presente  scultura  che  illustro, 
sebben  di  tema  diverso,  non  è peraltro  diversa  da  quelle 
per  lo  scopo  allegorico  a cui  si  volle  riferire , e perciò  adat- 
tatamele posta  ad  ornare  un  cinerario,  e rammentarvi  le 
commemorazioni  che  in  ossequio  di  quelle  ceneri  dell’  estin- 
to ivi  sepolto  ‘si  dovean  fare  da  chi  restava  in  vita . 

TAVOLA  xxvn. 

Il  b.  rii.  etrusco  posto  al  num.  i di  questa  Tav.  XXVII 
appartenne  ad  una  parte  laterale  di  Umetta,  la  cui  principa- 
le ed  anteriore  più  non  esiste.  Vi  si  vede  in  diligente  e 
buona  scultura  segnata  una  donna  elegantemente  vestita  ed 
ornata,  con  ali  al  capo  e alle  spalle,  avendo  avuta  in  inano  • 
tal  cosa,  che  per  esservi  stata  riportata,  come  anche  per 
la  casuale  mutilazione  della  mano  sinistra,  più  non  si  rav- 
visa quel  eh'  esser  poteva . Ha  perù  sul  capo  oltre  le  ali 
anche  due  prominenze  tali  che  io  giudico  serpi , e queste 
son  caratteristiche  indicanti  esser  quella  una  Furia. 

Se  il  lettore  pone  mente  aHe  scorse  interpetrazioni  dei 
soggetti  scolpiti  nei  laterali  già  esaminati , vi  troverà  più 
volte- fatta  menzione  dell'ingresso  all’ inferno,  dove  le  ani- 
me dovean  portarsi  per  attendere  il  loro  destino  *.  Trat- 
tai pure  degli  immaginativi  spettri  che  gli  scultori  pone- 
I V«d.  p.  i.$7 . a Vei.  p.  97. 
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anvi  or  sotto  l’aspetto  di  Plutone,  or  di  Caronte,  or  di 
un  qualche  Centauro  1 . Qui  dunque  potrò  ravvisarvi  lo 
stesso  allegorico  soggetto , ma  dallo  scultore  trattato  al- 
quanto diversamente  dai  già  indicati,  poiché  immaginò  che 
quel  terribile  ingresso  fosse  da  una  Furia  custodito.  Virgi- 
lio che  ci  ha  tramandata  la  immagine  stessa,  scende  a no- 
tare paratamente  che  quella  era  Tisifolle  ivi  sedente  con 
veste  insanguinata  e succinta  Noi  vediamo  difatto  la  don- 
na della  nostra  scultura  vestita,  non  già  di  gonna  che 
giunga  sino  a coprirle  i piedi  come  costantemente  nelle 
sculture  etnische  si  costuma  alle  donne,  ma  di  breve  guar- 
nelletto  che  lascia  veder  le  gambe  in  gran  parte.  Tale  è il 
costume  di  vestiario  che  nelle  arti  distingue  le  donzelle  con- 
sacrate alla  caccia  ed  al  corso,  quali  sarebbero  le  seguaci 
di  Diana  e le  Amazzoni J,  come  vedremo  nel  seguito  di  que- 
st' opera.  Ora  se  ad  esse  accozziamo  anco  l’ idee  di  cor- 
ritrici  e di  cacciatrici,  epiteti  che  Eschiln  ha  dati  alle  Fu- 
rie, ove  dice  ch’esse  perseguitano  i delinquenti  quali  caccia- 
trici intente  a raggiungere  correndo  le  fiere  <,  troveremo 
adattata  non  solo  la  bi evita  del  guarnello,  ma  il  modo  an- 
cora col  quale  se  le  vede  appuntato  da  una  sola  parte,  e 
sciolto  dall'  altra  del  petto  che  mostra  nudo.  Il  mio  me- 
todo d’ illustrar  monumenti  con  altri  monumenti  già  noti 
mi  guida  al  paragone  di  questo  con  una  bella  statua  del 
museo  P.  dementino  esprimente  una  \ergine,  che  il  Vi- 
sconti giudica  vincitrice  al  corso  5.  Essa  pure  ha  i capelli 
sparsi  su  gli  omeri,  ha  breve  la  veste,  cinta  sul  fianco,  e 

s Wl.  p 86.  4 ' ••ronti.  Mu*.  P,  Clem.,  Tom. 

a Viri*.,  Eneid  lìb  , v.  555.  in.  Statai»,  p.  it5. 

3 Aureli)  1. , Euraeu.,  v,  a3i.  5 Ivi,  tav.  xxvh. 
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slacciata  sulla  spalla  destra  Citasi  a tal  proposito  dal  dot- 
to espositore  una  descrizione  lasciataci  da  Pausania  di 
una  festa  che  ira  onore  di  Giunone  celebravasi  in  Elide, 
ove  alcune  vergini  contendevano  al  corso.  « In  quest’abi- 
to, dice  il  mentovato  Pausania,  esse  corrono:  sparsa  è la 
lor  chioma:  la  tunica  giunge  loro  poco  sopra  del  ginoc- 
chio, e portati  discoperto  invino  al  petto  l’omero  destro  1 «. 
Non  è pompa  d’ erudizione  che  ini  fa  determinare  a pro- 
porre l’esibite  comparazioni,  ina  l’utile  di  giungere  una 
volta  a conoscere  qual  sia  veramente  la  differenza  fra  le 
arti  degli  Etruschi  e quelle  di  altri  antichi  popoli.  E poi- 
ché nel  passaggio  delle  anime  pe'  i fiumi  infernali  mostrai 
la  disparità  di  espressione  fra  gli  Etruschi,  i Romani  ed  i 
Greci,  cosi  ne  dimostro  ora  la  parità  loro  nelle  Furie  in- 
fernali. Ma  qui  non  si  arresti  il  lettore,  poiché  altri  para- 
goni son  da  esibirsi  finché  1'  opera  eh’  io  vo  tessendo  non 
sia  compita,  ed  allora  soltanto  potrà  meco,  se  vuole,  sta- 
bilir massime  e dedurre  conseguenze  sicure. 

Non  dimentico  qui  l’ esame  sulla  derivazione  di  quelle 
serpi  accennate  sul  capo  della  nostra  figura,  nè  ho  torto 
se  le  tengo  per  indizio  d' esser  questa  una  Furia.  Me  lo 
insegna  Pausania  quando  scrive  che  Eschilo  situò  dei  ser- 
penti fra  i loro  capelli  3.  Troviamo  di  fatti  che  Eschilo  dà 
alle  Furie  il  nome  seguente:  *,  ed  in  tale  epi- 

teto è seguito  da  Euripide  e ripetuto  negl’  inni  orfici,  ove 


1 Pausiti  , Elite.  Prior , live  lib  v, 

cap.  »i , p.  4 ‘ 7 • 

a IJ  . Alt.,  aivelib.  i,  cap  aviti, 

p.  6$  . 


3 Eaebyl. , Eumenid  ,v.  n3. 

4 Orph.,  Hymn.  68,  V.  16,  et  69, 
v.  10. 
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le  Furie  snn  dette  anclie  *;ma  in  ciò  son  breve 

perchè  prevenuto  già  dalle  indagini  dottissime  del  Ch.  Prof. 
B iettiger  *.  Solo  a maggiore  schiarimento  della  scultura 
dirò,  eh’ essa  combina  con  la  poetica  descrizione  da  Ca- 
tullo data  ai  serpenti,  che  alza  i sopra  i capelli  dell' Fonie* 
nidi,  come  in  questa,  petto  a petto  s incontrano  1 . 

Ma  qual  ragione  renderemo  di  tale  intreccio  di  serpi  misti 
ai  capelli  delle  Eumenidi?  Dal  Boettiger  imparo  che  l’eb- 
bero esse,  perchè  furono  simili  alle  Gorgoni  *.  Imperocché 
adduce  soltanto  il  motivo  di  un  insigne  passo  di  Eschilo 
dove  infendesi  che  la  Pizia,  dopo  aver  descritto  il  parrici- 
da Oreste  lordo  ancora  di  sangue,  soggiunge.  « A lui  da- 
vanti t tanno  una  folla  di  donne  sedenti  . . . che  dico  di 
donne  !...  Non  già , ma  Gorgoni  le  debbo  chiama- 
re . . . ma  pure  non  riconosco  in  esse  le  Gorgoni  » 5 . Al- 
trove lo  stesso  poeta  trattando  delle  Furie  medesime  fa 
dire  ad  Oreste  « lo  le  vetlo  (/nelle  nere  Gorgoni  . . . cir- 
condate d‘  innumrrtibill  serpi  , . . Non  posso  più  attenderle  l 
Non  son  fantasmi  già,  ma  cani  voraci  : Furie  che  venti ica- 
rio una  madre  » 6 . Fin  qui  resterà  provata  la  somiglianza 
voluta  tra  le  Furie  e le  Gorgoni  ancorché  le  une  siano  dal- 
le altre  distinte,  e quindi  alle  Furie  convenevoli  i serpenti 
ai  capelli,  per  assimilarsi  alte  Gorgoni,  Ma  resta  tuttora 
da  dichiararsi  perchè  alle  Gorgoni  si  attribuirono  i serpi 


1 \jC*  Furie*  d'nprm  le*  Poelf»  ri 
Ir*  Artisie*  auci«  ns.,  Trad.  de  l’Àl- 
lemand  , p.  1 1 . 

a Ettrrumtda , quihus  anguinero  re- 
dimita captilo  frana  cxtnianlis 
praeportat  pretoria  irai  ■ Catul. 
De  Dupi.  Pel.  et  Thet.,  Uria.  uiv<i 
ò*  /. 


y.  if>3. 

3 Boei licer,  les  Furie# , p.  7. 

4 Anelivi. , Rii  meniti, , v.  /f6  ,et  scq. 

5 Id-,  Cboephor  , y.  to48.  aeq. 

6 Tueizr*.  rommeut.  ad  Ljcophr., 
Cassa  odi  .,  y.  17,,  p.  10. 
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nei  capelli.  Quando  gli  antichi  non  ce  ne  istruiscono,  la  duo. 
po  il  penetrarlo  per  congettura  e ricorrere  anche  all'  eti- 
mologie . 

Riflette  un  antico  grammatico,  accreditato  che  siccome 
la  favola  di  Perseo  eroe  solare  e di  Medusa  si  riferisce  al 
mare  per  una  qualche  fìsica  operazione  della  natura,  e sic- 
come il  mare  allegoricamente  per  la  Medusa  indicato  è tal- 
volta spaventevole  e micidiale  a chi  lo  affronta,  cosi  fu 
detto  vri»  che  in  greco  significa  terribile,  formidabile,  e in 
fine  ciò  che  spaventa  '.  Gli  artisti  che  doveano  perso- 
nificare questo  fantasma,  avi  anno  probabilmente  cercato 
ogni  forma  ed  ogni  aggiunto  perchè  il  visuale  spavento 
corrispondesse  al  descritto  di  quella  favola;  ed  infatti  ac- 
cresce orrore  all*  aspetto  di  uu  volto  il  crine  rabbuffa- 
to ed  irsuto . Esamino  qui  tre  maschere  della  Gorgone,  re- 
putate le  più  antiche  dai  conoscitori  delle  arti  ’. 

Una  si  trova  nel  carro  di  bronzo  esistente  nel  Museo  P. 
Cleinentino  ed  illustrata  dal  Visconti.  Ivi  è stata  rap- 
presen  ata  q tal  intscliera  di  faccia  robinia,  con  la  boc- 
ca largamente  aperta,  la  lingua  tirata  fuori  di  essa  e mo- 
strando i denti . Alcuni  globetti  a tre  ordini  sul  suo  capo 
tengon  luogo  dei  capelli  J,  sul  quale  uso  faccio  altrove  le 
mie  riflessioni  <•  Di  grande  antichità  se  ne  vede  un'altra 
nella  moneta  di  Populonia,  ove  ad  una  eguale  fisonomia 
sono  aggiunti  con  maggior  proprietà  i capelli,  ma  distesi 
in  larghe  masse  a guisa  di  corde,  e che  potrebbero  sv  eglia- 


t Bocttiger,  les  Furi**,  p.  la.' 
i Op  Cl.  i , Mus.  P.  Clem- , Tool. 
v,  B.  (U,,  taf.  D.  a,  p.  a5G- 


3 V*d.  »«r.  ni,  p.  io,  e «eg. 

4 K< khrl , Numi  anecdot.  Pi-  t 
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re  1'  idea  di  serpen  fi  per  la  loro  grossezza  ma  pur  ser- 
penti propriamente  non  sono.  Un’altra  pure  si  vede  in 
antico  vaso  policromo,  dove  già  recisa  dal  busto,  la  tiene 
Pei seo  sul  palmo  della  mano.  Ivi  sono  i capelli  assai  rabbuf- 
fati e contorti  a similitudine  di  piccole  vipere  in  movimen- 
to; ma  intanto  non  sono  per  anco  trasfoimati  in  positivi 
serpenti.  È però  da  osservare  che  nel  vaso  stesso  vedonsi 
le  altre  due  Gorgoni  sorelle  della  più  terribile,  cioè  di 
Medusa , le  quali  hanno  bensì  la  enunziata  forma  di  una 
faccia  molto  rotonda,  della  bocca  aperta  mostrando  i den- 
ti e tirandone  fuori  la  lingua  siccome  vedesi  anche  la  te- 
sta di  Medusa  in  mano  di  Perseo,  ma  non  hanno  come 
questa  scompigliati  i capelli  ’.  Si  volle  dunque  dagli  an- 
tichi artisti  dar  forza  all'  idea  di  terrore  che  ispirare  do- 
vea  quella  testa.  A me  sembra  assai  naturale  che  in  questo 
caso  i capelli  rabbulfati  e in  disordine,  e in  certo  modo 
somiglianti  a de'  gruppi  di  serpenti  che  si  contorcono  e 
fra  loro  s' intrigano,  prestandosi  favorevolmente  allo  sco- 
po di  accrescere  orrore  al  truce  aspetto  della  Medusa,  ab- 
bia suggerito  la  bizzarra  e libera  idea  di  sostituire  dei  ser- 
penti ai  disordinati  capelli,  onde  rendere  quella  larva  sem- 
pre più  spaventosa  e terribile.  Che  se  i serpenti  fossero  sta- 
ti inseparabili  dal  mito  della  Gorgone,  perchè  i tre  citati 
monumenti,  reputati  i più  antichi  a noi  noti,  ne  sono  privi? 

Si  comprende  in  sostanza  che  le  Gorgoni  furono  il  sim- 
bolo del  terrore . Il  Cesarotti  al  par  di  me  lo  deduce  da 
Omero  e da  altri  scrittori  antichi  J,  siccome  ne  conviene 


1 Mancarvi  Jle,  Antiq.  Etr  , Tom  ir.» 
PI.  cxxvi , 

a Ccwroui,  Op.  voi.  xnr,  lliad.  Tom. 


«♦  p.  5o,  srg.,  not.  1. 

3 Svmbolik,  und  M vih  >1. , voL  ir-, 
$ 39,  p.  a;o,  noi-  X- 
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anche  il  Creuzero  *.  Quindi  gli  artisti  poterono  esprimerlo 
coi  serpi;  talché  se  Eschilo  volle  imprimere  nell’  Eumeuidi 
lo  stesso  carattere  di  spaventevoli  onde  incutessero  terrore 
ai  colpevoli,  dovea  naturalmente  cercare  i caratteri  e gli 
attributi  nella  testa  della  Gorgone  . 

Ma  1'  eufemismo  dei  Greci  artisti,  che  seppe  ridurre  al 
gradevole  oggetto  di  piacere  alla  vista  quanto  di  tetro  e 
sgradevole  si  era  introdotto  nella  mitologia  figurata,  seppe 
snelle  togliere  alla  Medusa  le  spaventevoli  e disgustose  an- 
tiche forme,  sostituendovi  un  volto  malinconico  e severo 
ma  dignitoso,  con  migliori  delineamenti  del  bello  idea- 
le, come  dimostrasi  dalla  Medusa  Strozzi  e da  tante  altre 
di  buono  stile  * . Ad  essa  pure  adattarono  i serpi  nel  ca- 
po, ma  fra  i capelli  mescolati  ed  in  parte  celati,  per  mo- 
do che  le  fanno  ornamento.  Anche  sulla  fronte  ne  sole- 
vano avvolgere  due  più  vistosi  che  sembrassero  un  gruppo 
di  capelli  annodati  J.  Se  trasportiamo  la  mente  nostra  alla 
Venere,  come  anche  all'Apollo  de' Medici  ed  a quello  di 
Belvedere,  troviamo  usato  in  essi  il  costume  di  portare  sul- 
la fronte  annodati  i capelli  per  ornamento.  Una  bella  no- 
ta del  già  ricordato  eh.  Boettiger  ci  avverte  di  tal  costu- 
me, e ci  dimostra  che  a quel  nodo  di  capelli  o a delle  vite 
te  che  cingendo  il  capo  ivi  pure  si  annodavano,  furono 
sostituiti  i serpenti,  allorché  si  rappresentarono  le  Furie  ab- 
bellite  dall’ eufemismo  dell'arte. 

Per  questo  motivo  medesimo  il  costume  di  rappresentar 

i Millin,  Cours  d’  Hiatoire  HeroU 
que,  p.  aa. 

3 Gori  , Mua-  Florent. , Tom . 1 , 

Geunnae  autiquae,  Tab.  xx*m , 


X.XXJV , et  Tom.  11,  Tab-  C. 

3 Bortiigcr,  lea  Furie»,  p.  79,  noi. 
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le  Furie  fu  assai  cambiato  da  quello  che  Eschilo,  il  padre 
di  tutti  i terrori  teatrali , avealo  stabilito.  Il  eh.  prof  Me- 
yer  ha  disegnata  e colorita  una  Furia  secondo  le  descri- 
zioni lasciate  da  Eschilo  e raccolte  dal  eh.  Boettiger,  ove  il 
terrore  consiste  in  questi  principali  tratti:  una  maschera  di 
Gorgone  : i capelli  di  serpenti  : un  viso  brutto  e schiacciato, 
mostrando  la  lingua:  le  braccia  lunghe  e scarne,  ed  anche 
le  dita  in  figura  di  artigli,  simili  all’ arpìe  ma  senz’ali,  e 
non  ostante  pronta  a far  dei  passi  giganteschi  nell’  aria;  fi- 
gure in  somma  da  ispirar  un  orribile  terrore  *;  end’ è che 
a giusta  ragione  furono  fatte  chiamare  da  Apollo  mostri  liete • 
stabili j aborrite  dai  numi  5,  e Minerva  loro  disse:  femmine 
che  non  somigliate  ad  alcun  essere  che  la  natura  produce, 
e che  nulla  di  simile  a voi  si  trova  né  fra  gli  Dei  nè  fra 
gli  uomini.  < . La  nostra  figura  chiaramente  giustifica  l’ e- 
nunziato  cambiamento  dalle  antiche  Furie  alle  meno  anti- 
che, mentre  in  queste  ultime,  come  dicemmo,  son  mode- 
rati dalle  grazie  dell' arte  tutti  gli  orrori  dell'antica  espres- 
sione , e per  1’  opposto  non  abbiamo  incontrata  per  anco 
nella  XXVI  tavola  antecedente  una  scultura  etnisca  miglio- 
re di  questa.  Ogni  altra  sua  particolarità  sarà  esaminata 
insieme  cou  le  figure  seguenti. 

11  b.  rii , che  sotto  a questo  è segnato  di  numi.  2,  presen- 
ta un  soggetto  non  molto  dissimile  dai  già  trascorsi  alle 
tavv.  VII,  Vili,  XIV  e XVIII  di  questa  prima  serie  di  mo- 
numenti. Più  che  ad  altre  somiglia  alla  rappresentanza  del- 
la Tav.  Vili,  dove  si  vede  come  in  questa  un  equestre, 

1 Id.,  PI.  11. 
a Id.,  p.  18 

3 Arseli y 1.,  Eumenid-,  v.  igi.  wtj., 


e v.  647, 

4 ld„  V.  4«3. 
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una  Furia , ed  un  orrido  Genio  col  martello  in  ninno  . Da!* 
Fesa  me  d una  cosi  rozza  scultura  ne  trurremo  argomento  che 
l’artefice,  da  non  supporsi  di  e lesati  concetti,  avrà  ese- 
guita f opera  sua  in  una  maniera  la  più  volgare  e comu- 
ne, e la  più  intelligibile  per  conseguenza  alle  persone  pari 
a lui  poco  istruite.  Di  fatti  ove  nella  Tav.  Vili  dovei  pro- 
vare con  moltiplicati  argomenti  significato  il  passaggio  di 
un’  anima  agli  Elisi  ’,  cd  alla  Tav.  VII  lo  mostrai  allego- 
ricamente indicato  per  mezzo  della  morte  ’,  qui  senza  il 
velo  di  tanti  traslati  si  fa  palese  per  quell'  uomo,  che  si- 
gnificando un'anima,  trapassa  cavalcando  pel  soggiorno 
dei  morti  che  giacenti  si  vedono  sotto  i suoi  piedi,  ed  ac- 
compagnato da  Mercurio  e da  altra  deità  infernale  se  ne 
passa  alla  luce  degli  astri.  In  tale  aspetto  è presentata  una 
quasi  simile  idea  da  Eschilo  dove  ho  scritto:  « Ma  casti 
Dai  terresti  »,  te  Terra,  tc  Mercurio,  e te  re  dell'  inferno 
mandate  quest'  anima  alla  luce  » 1 . Era  dunque  opinione 
di  costoro  che  le  anime  passassero  dall'  inferno  alla  luce . 

Sofocle  è in  ciò  anche  più  chiaro  a questo  proposito: 
egli  chiama  felicissimi  coloro  che  istruiti  dei  misteri  discen- 
dono al  soggiorno  dei  morti , mentre  essi  soli  possono  spe- 
rare una  vita  felice,  nel  tempo  che  il  resto  dei  mortali  vi 
attendono  dei  mali  orribili  *. 

Quivi  pure  è provata  l’ indifferenza  nelle  due  pedestri 
figure  di  precedere  o seguire  l’equestre  5.  È prosato  altre- 
sì che  le  ali  non  furono  attributo  necessario  al  Tanato  etni- 
sco, il  quale  in  quest'urna,  come  nelle  antecedenti,  si  i 

I Ve.!,  p.  74'  4 Sopitoci.  >p.  Plot  , de  Audieodii 

■j  Ved.  p.  68.  poet.,  Op-  volai,  p sa. 

3 Aeachyl.,  io  Pera.,  v.  63o,  aeg  5 Ved.  p.  gì. 
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sempre  mostrato  col  martello  in  mano  *.  Della  Furia  che 
segue  il  cavallo  avrò  luogo  di  ragionare  nella  tavola  se- 
guente . 

Prevedo  frattanto  che  il  mio  lettore,  all'aspetto  di  sì 
sconce  figure  e ridicole  per  la  rozzezza  eccessiva  dr-Il’  arte 
non  sa  contenere  col  riso  anche  il  desiderio  di  sapere  ciò 
ch’io  ne  pensi.  Dichiaro  pertanto  che  dell'  arte  vorrei  de- 
cidere in  ultimo  di  quest’  opera,  ma  prevenuto  della  im- 
mediata curiosità  del  lettore  mi  incombe  l' onere  di  dargli 
una  qualche  sod.sfazione.  Ho  detto  che  Eschilo  immaginò 
le  sue  Furie  diversamente  da  quello  che  qui  si  vede  rap- 
presentata una  di  esse  al  num.  t e ho  aggiunto  che  le  piu 
antiche  Meduse  note  per  1’  arte  non  ebbero  serpenti  J.  In- 
fatti nè  Omero  nè  Esiodo  parlano  di  serpenti  attorno  al 
capo  di  Medusa,  come  gli  ha  la  Furia  del  b.  rii.  num.  1,  che 
a Medusa  debb’ esser  simile.  Dissi  pure  che  fra  le  Urne  ci- 
nerarie che  illustro , reputo  più  antiche  quelle  che  hanno 
le  sculture  nei  loro  laterali  *.  Resulta  pertanto  da  quanto 
io  propongo  che  il  b.  rii.  del  num.  1 per  essere  un  late- 
rale di  un'  urna  cineraria  debba  considerarsi  altresì  per 
una  delle  più  antiche  sculture  che  nei  cinerari  Volterrani 
si  trovano , ma  nel  tempo  stesso  molto  meno  antico  dei 
primordi  dell’  arte,  quando  le  Furie  e le  Gorgoni  si  rappre- 
sentavano, come  ho  detto,  in  un  modo  ben  diverso  da 
questo . Il  sepolcrino  num.  2 per  esser  privo  delle  sculture 
nei  laterali,  dovrà  essere  meno  antico  di  quello  che  ci  ha 
trasmessa  la  scultura  num.  1.  Ond  ò che  se  essa  può  essere 


I Voi.  p.  jj  e 78. 
a Ved.  p 229 


4 Ved.  il  principio  della  spiega* io- 
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afata  a contatto  nella  sua  origine  cu'buoni  tempi  dell'arte, 
di  che  ho  dato  cenno  superiormente,  vi  è molta  probabili* 
tà  che  il  b.  rii.  nutn.  2 sia  stato  scolpito  allorché  1'  arte 
era  già  in  decadenza. 

Ora  fino  a qual  grado  di  deterioramento  essa  giungesse 
nella  scuola  di  scultura  in  Volterra  ben  Io  dimostra  un 
singoiar  capitello  in  marmo  che  tuttora  conservasi  nello 
stesso  museo  pubblico  dove  stanno  le  Urne  etnische,  e che 
io  riporto  fra  i monumenti  di  corredo  * . Io  lo  reputo  un 
monumento  del  genere  dei  Bafometici,  che  nei  bassi  tem- 
pi dell'  Impero  romano  e nel  già  avanzato  Cristianesimo 
inondarono  molti  paesi  d'Europa  *.  Nè  mi  sembra  difficile 
che  il  tempo  di  quello  stile  sia  quasi  a contatto  con  questo 
che  vedesi  nel  b.  rii.  num.  2,  ben  inferiore  in  ogni  sen- 
so all’  altro  num.  1 . 

Verrà  quindi  più  opportuna  occasione,  ove  io  farò  ve- 
dere quanto  questo  depravato  stile  più  si  accosti  all’  altro 
ravvisato  nell’ esibito  capitello,  di  quello  che  si  assomigli 
alia  scultura  dei  due  monumenti  posti  alle  Tavv.  A,  C,  D,  E, 
che  io  reputo  dei  più  antichi  fra  quanti  ne  posso  nella  mia 
raccolta  esibire. 

Sono  inediti  entrambi  i b.  rill.  di  questa  tav.  XXVII , 
in  alabastro,  ed  esistenti  nel  museo  di  Volterra.  Quello  di 
num.  2 è alto  1 piede  e 2 pollici,  largo  pollici  9 chea. 


1 Vii.  ,,r.  ti.,  tu,  0 3.  Mino  de  1'  Orieni  exploetdei 

a H-oitner  , Mister.  Daphometis.  Ved  Tom.  vi. 
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M i occorre  far  qui  breve  digressione  ad  oggetto  di  pro- 
seguire alcune  osservazioni  sulle  arti  etnische,  sospenden- 
do il  corso  dell'  intrapreso  esame  circa  le  sculture  laterali 
delle  Urne.  Propongo  in  questa  Tav.  X X V 1 1 1 l'esame  di 
una  cineraria  Umetta  del  museo  di  Volterra  tuttora  inedi- 
ta, ma  fra  molte  altre  osservata  dal  Lanzi  e notata  in  cer- 
to suo  taccuino  che  solea  portar  seco  nel  visitare  i musei, 
allora  quando  meditava  la  sua  opera  sulla  Lingua  etni- 
sca, tanto  per  quell’uomo  onorifica.  In  proposito  di  questa 
Umetta  vi  si  legge  così:  Cominciando  da  destra  di  chi  ri- 
guarda, nume  alato  non  Dea,  con  due  tuniche  e gran  mar- 
tello fra  le  mani.  Giovine  a cavallo  in  vestito  simile  ul- 
V Anfìarao  S lochi  a no , Dea  alata  vestita  al  solito:  ali  inca- 
po: tien  face  con  la  sinistra , colla  destra  abbraccia  una 
donna  velata : altra  velata  appresso.  Alabastro,  ma  di  cat- 
tivo disegno  ». 

Emendo  il  trascorso  della  indicazione  di  Anfìarao  che 
dal  Lanzi  rammentasi  coperto  da  veste  simile  a quella  del 
giovine  a cavallo,  mentre  I'  Anfìarao  della  gemma  etrusca 
da  lui  citata  non  ha  veste  alcuna,  ma  solo  una  pelle  cuopre 
una  parte  del  corpo  al  di  sotto  del  petto  *.  Si  avverta  pe- 
rò che  al  momento  in  cui  ha  scritto  il  Lanzi,  non  potea 
trovarsi  a lui  presente  nè  la  gemma  preziosa,  nè  copia  ve- 
runa o memoria  scritta  di  essa.  È poi  singolare  che  lo  stcs- 


j Veri  Antonini).  Antica  gomma  ctr.  «piegata,  e Vintili , Galer*  Muliolog,  PI. 
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so  Antonioli,  il  più  chiaro  illustratore  di  questa  famosa 
gemma,  cadde  in  altro  equivoco  attribuendo  ad  Anfiarao 
e Polinice  quella  veste,  che  1 nella  gemma  cuopre  Polinice 
e Partenopeo.  È però  vero  che  quest'ultimo,  rappresenta- 
to sedente  nella  gemma,  è ammantato  in  un  modo  quasi  del 
tutto  simile  al  nostro  giovine  equestre,  onde  a buona  ra- 
gione se  ne  volle  fare  dal  Lanzi  il  confronto  di  similitudine. 

Fu  per  lungo  tempo  costante  opinione  degli  antiquari 
che  questa  gemma,  uno  de'  più  celebri  etruschi  monumen- 
ti, fosse  di  un’  antichità  remotissima  *,  e chi;  ritenesse  la 
maniera  propria  nel  trattar  le  arti,  dagli  Etruschi  non  per 
anco  soggettata  alle  leggi  più  estese  del  bello  ideale  J.  Que- 
ste opinioni  condussero  naturalmente  gli  antiquari  a con- 
frontare con  quella  gemina  ogni  altro  monumento  d'  Etru- 
ria,  per  quindi  dedurre  dalla  stabilita  antichità  di  essa 
gemma  l epoche  respcttive  dei  monumenti  che  alla  medesima 
venivano  comparati . Se  io  mi  valgo  del  metodo  stesso  che 
volle  usare  anco  il  Lanzi,  ravviso  che  per  quanto  la  ma- 
niera di  tenere  il  manto  nell’  eroe  della  gemma  sia  molto 
simile  a quella  che  vedesi  nel  nostro  alabastro  i,  lo  che  può  es- 
sere effetto  di  puro  azzardo,  differiscono  però  le  due  figure 
nel  costume  di  portare  i capelli,  che  si  vedon  prolissi  nel- 
1’  eroe  della  gemma  e tosati  in  quello  del  nostro  alabastro . 
Il  dotto  Antonioli  nulla  trascurando  di  osservare  in  essa 
illustrandola,  ci  avverte  che  la  chioma  conservata  lunga  nel 
capo  di  quegli  eroi  ò conveniente  ai  loro  tempi;  soggiuu- 

I Antonioli,  1.  cit. , Diucrt.  n , p.  3 Vertniglioli  , iscrizioni  Perugine, 

8o  . Cl.  ni , p.  6o . 

a VVd.  Ilancarville , Antiquii.  £ir.  4 Ved.  sur.  vi,  tur.  Un-,  aom.  I. 
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gendo  che  i Greci  nutrivano  i lor  capelli  ma  dove  più 
anticamente  in  alcuna  parte  del  capo  non  si  tosavano,  co- 
minciarono alcuni  dell’  Etolia  * e dell'  Eubea  a tosarli  so- 
pra la  fronte,  acciò  non  riuscisse  tanto  facile  ai  nemici  di 
prenderli  mentre  combattevano. 

Ove  alla  quinta  serie  di  questi  monumenti  ragiono  di 
Teseo,  ivi  tratto  più  diffusamente  questo  argomento.  Qui 
però  ne  arguisco  esser  meno  antico  di  tal  costume  il  no- 
stro b.  rii.,  vedendovisi  cangiata  la  chioma  di  prolissa  in 
ripresa.  Un  altro  argomento  di  antichità  in  questo  nostro 
b.  rii.  meno  remota  che  nella  gemma,  è l'epoca  fissata 
dal  Lanzi,  e da  me  confermata  circa  il  monunento  etru- 
sco in  pietra  che  vedesi  nel  pub.  museo  di  Volterra,  e 
colle  stampe  alla  Tav.  A,  della  VI  serie  di  quest’opera. 
Egli  lo  ascrive  fra  i più  antichi  e della  prima  epoca  delle 
arti  etrusche 1 *  3,  e lo  riconosce  per  tale  oltre  ad  altri  indizi 
anche  dall’ aver  barba  e capelli,  almeno  cosi  lunghi  che 
rammentano  1’  uso  de’  Pompili  e de’  Bruti,  che  Orazio  e Ti- 
bullo chiamano  intonsi  4 . L’ Antonioli  argomenta  dal  non 
veder  barba  negli  eroi  della  gemma,  eh’  essa  può  essere 
stata  lavorata  nel  secolo  V di  Roma  5,  lo  che  dopo  serio 
esame  conferma  il  Lanzi  6,  ed  aggiunge  che  questa  può  se- 
gnare una  seconda  epica  dello  stile  di  scultura  etrusca,  la 
quale  pensa  egli  che  corresse  allorquando  cadde  la  libertà  del- 
l’ Etruria.  Aggiunge  di  più  che  tale  stile  continuò  anche  do- 


1 Feilhitis,  lib.  in,  ca p x,  5 li  p>  34g- 

a Strabilili,  x,  p.  465.  Op.,  Tom.  II, 
P 7'4- 

3  Lanzi,  Notizie  preliminari  circa  la 

acoltura  degli  Antichi  * N ed  Sag. 

di  Liug.  Etrusca  iu  line,  $ u*  «tiie 


etnisco,  p.  i3. 

4 Veti,  il  mio  libro  delle  Osserva* 
zioni  sopra  i monumenti  amichi, 

p a5. 

5 Anto.. ioli , 1.  cit,  p.  86. 

6 Lanzi,  1.  cit.,  p.  ìa,  noi.  i« 
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po  il  decadimento,  o sia  dopi  il  xnivxrv  di  Roma,  come 
deduce  dagli  assi  di  poco  peso  trovati  sopra  e dentro  le  Ur- 
ne di  Volterra,  e dai  ritratti  virili  collocati  «opra  di  esse, 
clic  tutti  hai)  rasa  la  barba:  usanza  introdotta  in  Roma, 
e verisiniilmente  in  Italia  non  prima  deli  anno  x»l.iv  ' , 
come  ue serba  la  me  noria  l’inno  Un  insigne  monumen- 
to etrusco  inedito,  tratto  dal  museo  etrusco  deli  Antella, 
posseduto  dal  urli.  sig.  Vincenzo  l’e ruzzi  di  Firenze,  e elio 
io  riporto  alle  Tavv.  C,  I),  L dei  monumenti  di  corredo 
al'a  Serie  VI,  avendo  figure  senza  barba  e con  capelli  al- 
- quanto  distesi  sugli  omeri,  ed  essendo  di  una  seulluia  che 
per  lo  stile  maggi  irmeute  si  accosta  al  monumento  citato 
Tav.  A,  che  alle  Urie,  proverebbe  si  per  le  addotte  come  per 
altre  ragioni,  che  le  Urne  fossero  assai  posteriori  all'epica  de- 
terminata dal  Lanzi,  e che  i difetti  loro  nella  scultura  derivas- 
sero per  lo  stile  piuttosto  da  decadimento , che  da  infanzia  del- 
)'  arte.  Ma  d’  altronde  chi  attribuisse  la  mancanza  di  baiba 
nel  nostro  eroe  alla  voluta  espressione  ili  quella  perpetua  gio- 
ventù che  godono  le  anime  in  seno  all  eternità,  sarebbe  in 
errore?  Altrove  potrò  i negl ii  dichiarare  questo  supposto . Qui 
mi  ristringo  a notare  la  differenza  di  stile  fra  I monumen- 
to dell' Antella  e quello  che  trovasi  nelle  Urne  che  esamino, 
per  dedurre  una  sicura  posteriorità  in  queste,  come  per  va- 
rie congetture  nnderò  spiegando,  oltre  quelle  da  me  esibi- 
te alla  Tav.  XXVII. 

If  altro  soggetto  di  nostre  ricerche  sulle  poche  parole  la- 
sciate scritte  dal  Lanzi  su  questo  monumento  è la  di  lui 
dichiarazione,  che  « nume  aiuto  e non  Dea  sia  la  figura  che 

1 Ivi  p.  i3 

2 iSat.,  1.  tu,  cap.  in,  Tom-  i,  p.  4*9- 
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qui  ha  il  martello  fra  le  mani  ».  Non  so  a tal  proposito 
quel  eh  io  mi  debba  pensare.  Vero  è elle  di  donna  ha  so- 
lo la  taccia;  d’altronde  sappiamo  quanto  in  ciò  siano  equi- 
voche queste  sculture.  Se  paragoniamo  il  vestiario  di  que- 
sta con  quello  dell’  altra  figura  che  ha  face  in  mano , la 
differenza  è ben  piccola , e tale  che  o nell’  una  o nell’  al- 
ha  maniera  può  convenire  ad  mia  eaceiatrice  '.  Quel  che 
piu  mi  ritiene  per  dichiarare  questa  prima  una  donna  soli 
le  orecchie  ferine,  che  non  si  videro  mai  nelle  Furie  nè  in 
vermi  altro  feinminil  mostro.se  n’eccettuiamole  centaures 
se  *.  Quando  'segni  più  manifesti  ci  assicurassero  esser 
questa  una  donna , potremmo  dire  die  lo  scultore  dar  le 
volle  qualche  contrassegno  di  quell'  epiteto  di  cani  divo- 
ranti attribuitogli  da  fischilo,  onde  rendere  questi  spet- 
tri infernali  ancor  più  terribili  e spaventosi  3.  Ma  se  d’al- 
tronde si  pensi  che  delle  due  figure  una  sola  ne  porta  i 
caratteri,  dubiteremo  che  questa  non  sia  come  1'  altra  una 
vera  Furia.  Di  piu  mi  accorgo  aver  questa  una  faccia  più 
grande  assai  che  non  hanno  le  altre  del  nostro  b.  rii.  carat- 
teristica notata  nel  Tarlato  esibito  alla  Tav.  XVII  num.  2, 
onde  per  tale  piuttosto  che  per  lina  Furia  potremo  tenerla; 
sebbene  anche  ad  esse  può  "on venire  il  gran  maglio  di  puni- 
zione come  vedemmo  spiegando  la  Tav.  XXV.  Nè  pare  qui- 
vi altrimenti  che  in  questa  guisa  spiegar  si  debba  e la  face 
e ’l  martello  che  quei  due  spiriti  infernali  portano  in  brac- 
cio, mentre  si  trovano  entrambi  posti  in  uso  da  tornir  n- 
t.ire  O.este,  non  solo  alla  citata  Tav.  XXV  di  questa  se- 


I Ved  p.  i3i.  ' 3 \esrhvl. , CliOvplior. , v.  *o48 
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rie,  ma  ancora  alla  Tav.  A a della  serie  VI  di  questi  etru- 
schi monumenti , ove  si  vede  che  1’  uno  volge  contro  il 
matricida  il  martello,  l’altro  la  fare. 

L'  immagine  del  tormento  col  martello  ha  molto  dell’o- 
rientale. Io  ne  ho  le  prove  anche  nei  Turchi,  i quali  cre- 
dono esser  nascosti  due  spiriti  atri  li  veliti  nel  sepolcro  in- 
sieme col  corpo  dell’uomo  estinto:  quivi  comandando  ad 
esso  di  assidersi,  ed  esaminata  la  di  lui  causa,  se  non  tro- 
vano in  lui  nessun  delitto  lo  lasciati  riposare  in  pace,  al- 
riinenti  percuotono  a quello  ambe  le  orecchie  con  un  gros- 
so martello,  per  cui  si  crede  che  il  defonto  getti  orride 
grida  di  dolore  *.  Le  stesse  Furie  immaginate  dai  tragici 
non  ebbero  martelli , ma  bensì  delle  verghe,  segni  ben  di- 
chiarati di  punizione  ’. 

Anche  le  faci  sono  state  attribuite  alle  Furie  quali  stru- 
menti di  punizione  dei  colpevoli,  come  il  già  lodato  Boet- 
tiger  * ce  ne  avverte  per  le  testimonianze  di  Eschine,  di 
Cicerone  e di  altri  antichi  scrittori. 

Ciò  si  trova  in  perfetto  accordo  con  esser  l’ anime  conse- 
gnate in  balla  delle  Furie,  come  dissi  spiegando  il  b.  rii. 
num.  2 della  Tav.  XIV  alle  quali  Furie  per  opinione  dei 
mitografi  erano  consegnati  i cattivi,  onde  subire  per  mez- 
zo di  esse  le  pene  meritate  dalla  sregolata  loro  condotta 
nel  mondo  s.  Chi  ha  presente  la  spiegazione  di  quella  ta- 
vola è in  grado  di  bene  intendere  il  significato  ancor  di 
questa . 


1 Pococlùoi , Nat.  Misceli.,  p.  s !*, 

ie.j. 

* Vuiei  Boetliger,  lei  Fuiiet,  p.  38. 
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Una  piccola  differenza,  che  non  voglio  trascurar  di  av- 
vertire, è nel  vestiario  dei  due  giovani  equestri.  Quello 
del  b.  rii.  alla  Tav.  XIV  è vestito  di  tunica  egualmente  che 
l’altro  in  Umetta  di  tufo  espresso  alla  Tav.  XV,  ed  un  al- 
tro pure  alla  Tav.  XVIII;  ma  il  presente  eh’  è scolpito  in 
alabastro,  pietra  più  ricercata  e pregevole,  si  vede  chiuso 
in  un  manto,  come  osservammo  essere  gli  eroi  della  gem- 
ma; e tale  era,  il  costume  che  tenevano  gli  antichi  eroi 
nel  vestirsi,  ove  che  più  volte  dissi  esser  questi  un  eroe 
che  viaggia  per  1’  eternità  *.  L'  Antonioli  dichiara  usarsi 
da  essi  tre  differenti  specie  di  vesti  esteriori , che  in  latino 
ebbero  i nomi  seguenti:  chiami  s , pa/liurn,  lacna  11  pal- 
lio fu  proprio  in  ogni  tempo  presso  gli  antichi,  e perciò 
indicato  da' Greci  col  nome  di  veste  era  molto  si- 

mile al  comune  mantello,  di  quasi  rotonda  figura  e fatto 
in  modo  tale,  che  dopo  averlo  posto  sulle  spalle  ravvol- 
gendolo e sovrapponendo  la  destra  parte  alla  sinistra,  tutta 
veniva  a ricuoprire  la  vita  ed  il  petto.  Fu  dunque  partico- 
lar  cura  degli  scultori  in  alabastro  il  dare  agli  eroi  la  pro- 
pria lor  veste,  mentre  quei  che  lavoravano  in  pietra  co- 
mune trascuravano,  o anche  ignoravano  tali  ricercatezze. 

Quest'Urna  che  esiste  ora  nel  Museo  pubblico  di  Volterra 
è larga  piedi  2 circa,  e alta  i piede  e pollici  4- 


& 

1 Ved.  p 55.  * 

2 Aniomoii,  Gemma  etnisca.,  Dìsscrt.  u,  p 83. 
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Chi  ha  letta  la  spiegazione  della  Tav.  XVII  di  que- 
sta serie  di  monumenti,  poco  restagli  ad  apprendere  dalla 
figura  che  in  questa  Tav.  XXIX  al  num.  2 si  ripete.  Ma 
la  combinazione  di  un  insolito  simbolo  eh’  io  vi  ravviso 
mi  fece  scegliere  questa  scultura  onde  renderne  conto.  È 
questo  un  serpe  che  vedesi  alle  spalle  di  quell’uomo  d’ or- 
rido aspetto . 11  rozzo  martello  non  è qui  sulle  spalle  di 
lui  come  nell'altro  b.  rii.,  ma  incontrasi  non  di  rado  che 
un  tale  strumento  micidiale  in  costui  vedasi  tenuto  a ter- 
ra, a cui  si  aggrava  quasi  fosse  suo  scettro  *:  nel  resto  è 
del  tutto  all’  altro  conforme . 

Il  serpeute  potrebbe  forse  .indicare  esser  qui  l’Ofiuco  ce- 
leste confuso  col  Tanato.  Imperocché  sappiamo  esser  l’Ofiu- 
co  un  segno  autunnale  nella  linea  di  divisione  fra  la  par- 
te del  giorno  e quella  della  notte,  il  cui  nome  confondesi 
con  quello  di  Serpentario  3 . Dico  pertanto  che  le  anime  e- 
manate  dal  principio  luminoso,  da  quel  dio  Giove  rettore 
della  sfera  inerratica  o sia  de’fissi,  il  cui  centro  guardava  il 
levante  opposto  all’altro  che  guardava  il  ponente  spettante 
a Plutone  che  governa  la  terra,  poiché  il  ponente  ha  alle- 
anza colla  terra  per  la  sua  oscura  e notturna  natura;  que- 
ste anime,  io  dico,  non  potevano  essere  indifferenti  alle  ri- 
voluzioni della  luce,  ora  vittoriose  ora  vinte  nel  tempo  di 

1 Ve d-  tav.  xxtit. 
a Entosth.,  Gita  ster  Uni.  G, 
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tutto  il  giro  solare . I simboli  dei  misteri  confermano  questa 
opinione.  Il  serpente  è un  di  questi  il  più  celebrato.  Plutone 
infatti  si  uni  a Proserpina  in  forma  di  serpente,  c Sera- 
pide  si  effigiava  appoggiato  al  serpente  o av  vinto  da  que- 
st» animale.  Nel  viaggio  delle  anime  dal  paganesimo  im- 
maginato, giunte  alla  Bilancia  passavano  di  là  nell’  impero  del 
male  e delle  tenebre,  e quivi  si  vede  la  costellazione  del  Ser- 
pente, per  la  quale  son  precipitate  al  basso.  È situata  sulla 
stessa  Bilancia,  e fissa  la  divisione  dei  due  imperi  o dei  due 
emisfèri,  boreale  ed  australe,  luminoso  e tenebroso,  e il  pas- 
saggio del  sole  alla  parte  opposta,  all'  epoca  stessa  in  cui  face- 
vasi  nei  misteri  la  commemorazione  delle  anime  ' . 

Questo  famoso  Serpente  è nelle  mani  del  Serpentario  po- 
sto in  mezzo  alla  via  dell'anime,  cioè  alla  via  lattea  * . Ha 
situata  la  testa  sulla  Corona  boreale,  che  è Libera  e Pro* 
serpina  La  figura  del  b.  rii.  che  esamino  è in  sostanza  la 
stessa  di  quella  che  vedesi  alla  Tav.  VII,  la  quale  accompa- 
gna realmente  I’  anima  dell'  equestre  eroe,  o sembra  ad- 
ditargli la  strada.  Hanno  ambedue  in  mano  il  micidial  mar- 
tello: si  mostrano  entrambi  di  orrendo  aspetto  e con  orec- 
clii  ferini:  cosi  gli  Etruschi.  Ma  i Romani  che  imitarono 
i Greci  o che  ebbero  greci  artisti  a figurare  i loro  mar- 
mi, tolsero  da  sitfatta  composizione  ogni  trista  idea  di  mar- 
tello e di  larva,  e rappresentarono  un  uomo  die  andando 
avanti  al  cavallo  del  noto  eroe  portava  una  corona  in  ma- 
no. Tale  io  lo  mostro  nelle  tavole  di  corredo  simile  in 
tutto  il  resto  al  citato  b.  rii.  della  Tav.  VII  ed  a molti  altri 
etruschi  del  genere  stesso.  Or  chi  non  vede  per  le  antece- 

i Wd  p.  »5a.  3 Ved.  p.  89. 

» Ved.  p.  17.  4 Ved.  ter.  ti»  Ut.  B»,  num.  1. 
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tratta  da  un  monumento  non  già  volterrano  ma  perugi- 
no . Potremo  dunque  dichiarare  quelle  figure  non  e>ser  gre- 
che o romane,  ma  etnische;  nè  tampoco  onerate  solo 
in  Volterra,  e perciò  da  non  tenersi  con  certezza  per  im- 
magini della  Dea  Bellona.  Ripreso  di  fatti  il  Gori  dal  di 
lui  avversario  March.  Maffei,  perchè  male  a proposito  fece 
Dea  e voce  etnisca  Bellona  e Due!  Iona  fu  approvata  la 
riprensione  da  chi  le  controversie  loro  ha  prese  in  esame, 
dicendosi  che  per  simile  funzione  gli  Etruschi  si  valsero 
comunemente  delle  Furie  *,  e rilevandosi  che  il  Gori  al- 
trove nomiua  Furia  quella  stessa  donna  che  in  avanti  avea 
dichiarata  Bellona  J.  Propone  anche  potersi  giudicar  Fu- 
rie quelle  donne  che  negli  etruschi  anaglifi  si  vedon  suc- 
cinte, munite  di  faci,  di  coltelli  e di  bipenne,  giusta  il 
parere  del  Buonarroti  ; come  anche  simulacri  della  Dea  Bel- 
lona, a cui  qualunque  altra  delle  Furie  sia  stata  assegnata 
per  compagna  < come  indica  Petronio: 

A t conira  sedes  Èrebi  qua  rupia  dehiscit 

Eniergili/ue  late  Ditis  chnrus,  horri'ia  Frinnys 
Et  Bellona  minax,  facibusque  armata  Mrgaera 1 * * *  5 . 
Tuttociò  non  mi  fa  paranco  sicuro  che  gli  Etiuschi  asso- 
ciassero Bellona  alle  Furie,  e piuttosto  da  ciò  mi  trovo  incita- 
to ad  altre  ricerche . 

Con  fondamento  maggiore  si  fermò  il  Passeri  a trattare 


1 Maffei.  Oaaerv.  Letter.,  Tom.  it, 

p.  i,63. 

• Esani?  dalla  controvarata  ani 

musco  etmacn,  Vrd  Calogeri,  rac- 
colta d*  Opuscoli  acirnliftci  « fi- 

lologici, Tom.  xxi,  anno  i - fo, 
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3 Ivi. 

4 Gori . Inacript.  ani.  in  Etrur.  urb. 
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5 Patron. , in  5at)*r.  a,  cep.  CXX1T, 
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il  giudizio,  e molto  più  Tessere  effigiata  in  un  laterale  di 
Urna  cineraria  etnisca,  dove  per  ordinario  questi  taitarei 
spettri  si  trovano.  Portato  il  paragone  tra  scultura  e scul- 
tura di  nazioni  diverse,  resulta  che  la  veste  prolissa  non 
è impropria  delle  Furie  che  stanno  in  riposo.  N’è  un  bel- 
l’esempio il  monumento  illustrato  dal  Visconti,  dove  agli 
avvenimenti  di  Oreste  intervengon  le  Furie.  Ivi  Apollo  so- 
spende in  alcuue  l’azione  di  perseguitare  il  parricida,  e 
quindi  son  esse  in  riposo  e con  veste  che  giunge  lino  ai 
piedi 

11  vederla  senz’altro  indizio  d’ esser  Furia  se  non  clic  del- 
le ali  mi  conferma  nell  opinione  che  lo  scultore  non  ha 
voluto  rappresentare  in  essa  la  punitrice  dei  rei,  ma  sib* 
bene  una  stazionaria  custode  delle  porte  infernali,  come 
appunto  l'altra  figura  viole  opposta  sedente.  Qui  essa  sta 
sostenuta  a un  pilastro  bene  ornato,  c questo  dobbiamo  ri- 
guardare soltanto  per  necessario  aggiunto  di  sua  stagione 
in  riposo,  essendo  in  tal  positura  che  seuz’  appoggio  non 
sosterrebbesi  in  piedi . Altrove  ho  mostrata  la  figura  mede- 
sima di  un  laterale  di  cinerario,  ma  in  altra  guisa  rap- 
presentata ’.  Molte  altre  notizie  riguardanti  le  Furie,  ed 
ogni  attributo  particolare  dato  loro  dagli  Etruschi  saranno 
fatte  presenti  al  lettore  nelle  interpetrazioni  delle  tavole 
susseguenti. 


t Visconti . Mnj.  P.  Cl«n.,  Tom.  1 Ved.  Uv.  wvii,  p.  a58. 
v,  uv.  «n,  p.  1 4S. 
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L esame  che  io  faccio  sulle  diversità  de’soggetti,  che 
nei  laterali  dell'  Urne  s'  incontrano,  mi  conduce  a quei  del* 
la  presente  XXX  Tav.  che  in  vero  sono  ripetutixsimi  nei 
cinerari  etruschi  di  Volterra,  mentre  non  compariscono  in 
quelli  di  altre  antiche  nazioni . E dunque  importante  co- 
noscerne il  fondamento  per  applicarne  lo  spirito  agli  Etru- 
schi in  particolare  - alla  cognizione  storica  de’ quali  son  di- 
rette le  nostre  mire. 

Da  quanto  ho  esposto  finora  parali  che  si  possa  conclu- 
dere esser  due  Furie  quelle  che  vedonsi  nei  presenti  due 
diversi  laterali.  E per  quanto  molte  ve  ne  ho  trovate  scol- 
pite , pure  cadde  la  mia  scelta  sopra  di  queste  per  la  gran 
varietà  di  costume,  di  vestiario,  e di  mode  che  mostra- 
no fra  di  loro.  S' io  peraltro  secondar  dovessi  la  nuda  o- 
pinione  di  qualche  moderno  scrittore  ',  non  avrei  dovuto 
dichiarar  Furia  una  donna  che  in  un  monumento  d’arte  si 
trova  isolata  e sola,  non  potendo  esser  tale  (secondo  ciò 
che  »’  è stato  pensato)  se  non  in  relazione  con  altre  fi- 
gure ’.  Ma  il  mezzo  di  conciliare  l’altrui  parere  col  mio 
si  è la  conferma,  che  in  qualunque  maniera  e per  quanta 
variazione  a primo  aspetto  presentisi  negli  etruschi  bb.  rii., 
sempre  è da  giudicare  che  questi  siano  referibili  alla  dot- 
trina delle  anime  umane  svincolate  dai  legami  del  corpo. 
Se  dunque  la  Furia,  che  suol  trovarsi  in  molti  etruschi 
bb.  rii.  laterali  delle  Urne,  non  dimostra  una  diretta  con- 

4 Ved.  Bocuiyer,  le»  Fune»,  p.  61.  a Ved.  Leasing,  le  Laoocon,  p,  1 58. 
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denti  indicazioni  che,  sia  per  la  Serpe,  sia  per  la  Corona, 
sempre  vi  si  dee  riconoscere  1’  Ofiuco,  1 uomo  cioè  che  sta 
sulla  via  dove  scendono  le  aniine  al  regno  di  Dite  ? 

La  costellazione  del  Serpentario  e del  suo  Serpente,  cioè 
1 immagine  di  Serapide  e di  Plutone  o la  figura  del  sole 
autunnale  situato  in  questa  parte  del  Cielo,  veneravasi  nei 
riti  de’  misteri  Eleusini  dove  si  dichiarava  la  teoria  mistica 
delle  anime  ; alterandosene  bensì  il  nome  con  quello  d E* 
sculapin  o del  serpente  Epidaurico,  ma  il  serpente  ci  a\ca 
sempre  luogo  Igino  vuol  darne  la  ragione  dicendo,  che 
alcuni  vedono  in  questa  costellazione  Carnobuta  re  dei  Ce- 
ti stabilito  in  Misia,  che  regnò  nel  medesimo  tempo  in  cui 
Cerere  insegnò  ai  mortali  a coltivare  il  grano . 11  Serpente 
che  tien  l’ Ofiuco  è un  di  quelli  uniti  al  carro  di  Cerere  e 
di  Trittolemo,  ed  ucciso  da  questo  re.  Cerere  volle  punirlo, 
obbligandolo  a star  fisso  nel  cielo  tenendo  in  roano  il  ser- 
pente che  uccise  In  qualunque  modo  si  vede  il  nesso  fra 
Ja  storia  di  Cerere  Dea  de' misteri,  la  costellazione  dell  Ofiu- 
co, il  passaggio  dell'  anime  nelle  regioni  inferiori,  e la  dot- 
trina loro  trattata  in  questi  misteri.  Dunque  non  sarò  lonta- 
no dal  vero  se  considero  j>er  l' Ofiuco  questa  figura , ancor- 
ché quasi  del  tutto  simile  all’  altra  che  vedemmo  alla  Tav. 
VII , sebbene  mancando  il  serpente  io  abbia  ciato  alla  fi- 
gura il  nome  di  Tallato,  e ad  altra  simile  quel  di  Mercurio 
infero  *,  giacché  dappertutto  ho  mostrato  che  vi  si  rappresen- 
ta il  sole  declinante  nell'autunno  verso  le  regioni  interiori 
e seguito  dalle  anime. 

1 Meur»  , op-,  Tom.  n , Elem.eap. 

xxix,  p.  538  . 

a !lYgin.,  l’ociìcon  Astron.,  lib.  n, 


rnp,  xnr.  p*g.  4^0.  w<j. 
3 Veti.  p.  67. 
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Veduti  e interpetrati  quegli  orridi  mostri  infernali  nei 
laterali  delle  Urne,  quasi  stessero  sedenti  alla  guardia  delle 
porte  dell'erebo,  che  dovremo  pensare  di  questa  donna  die 
occupa  lo  spazio  numero  i?  Nienf  altro  che  addetta  al  mi- 
n stero  infernale  aneli’  essa . Di  fatti  noi  abbiamo  altrove 
osservalo  che  talvolta  ove  manca  il  Tonato  supplisce  la  Fu- 
ria *.  Dunque  nei  laterali  delle  Urne  diremo  che  suole  sta- 
re l una  invece  dell'altro  al  medesimo  uffizio  di  guardar 
le  porte  internali . JSè  diverso  lo  diè  loro  Virgilio  scrivendo 
a tal  proposito 

....  Stai  ferrea  lurris  ari  auras 
Tisiphoner/ue  set/ens  palla  succilieta  cruenta  1 . 

Di  fatto  i piedi  di  questa  donna  son  del  tutto  indicanti  ri- 
poso. Qui  lo  scultore  l’ha  posta  con  abito  sciolto  e non  suc- 
cinto, forse  con  avvedutezza  maggiore  che  il  poeta  non 
fece  poiché  1'  allacciarsi  la  veste  è proprio  di  chi  viaggia 

0 staiti  atto  di  viaggiare,  e non  già  di  chi  stasseue  assiso 
in  guardia  d' una  porta.  Vero  è che  ordinariamente  si 
rappresentarono  le  Furie  con  allacciata  veste  perchè  1 uffi- 
zio loro,  come  dico  altrove,  è di  perseguitare  i colpevoli  5; 
ma  poiché  queste  divinità  immaginarie  ebbero,  per  quan- 
to sappiasi , la  prima  rappresentativa  loro  significazione 
dal  teatro  d’Eschilo  *,  cosi  è facile  il  congetturare  che  l'a- 
bito loro  dovesse  consistere  in  una  tunica  stretta  e lunga 
fino  al  malleolo,  e nude  le  braccia  5.  Tale  appunto  si  ve- 
de la  qui  espressa  figura,  die  dichiarar  potremo  anche 
per  questo  una  Furia.  Le  ali  che  porta  ne  corroborano 

1 Ved.  p.  th.  e *er  ti,  ut  C3 . 4 Yed  Boettieer,  le*  Furie*,  p.  5. 

s Virg,  Acne  d.,  Jib,  ti,  v.  554*  5 Ivi,  p.  a5,  e 3a. 

3 Yed.  p.  idi. 
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delle  Furie,  ci  poteva  far  credere  che  il  Cori  avesse  dato 
nel  segno.  Ma  il  Lanzi,  esperto  sopra  ogni  altro  nella  lin- 
gua etrusca,  lesse  completamente  quelle  iscrizioni  che  inter- 
petrò,  nella  prima  di  esse  Ancaria  fr  esine,  e scrisse  cosi 
a tal  proposito:  « Fu  nel  Museo  Passeri  in  una  patera,  cre- 
do io,  funebre,  giacché  vi  è aggiunta  la  immagine  non  di 
Ancaria  come  al  Gori  parve,  ma  di  una  Furia  armata  di  scu- 
re , figura  frequentissima  in  monumenti  funebri  etruschi  1 », 
e dell’  altra  paLera  si  legge  di  esse»  quanto  segue:  « In  pa- 
tera con  protome  similmente  di  Furia.  11  nume  potria  ren- 
dersi Ain/nunius  forse  per  Anconius ; cosi  altrove  Art/uo- 
nius  ; Cosi  JJen/ui/us  presso  il  Temenza  ...  il  resto  può 
equivalere  ad  Ancoriatis  fucsia,  nome  di  mad.e,  da  An- 
carins  « * . Dunque  diressi  che  le  due  Dee  delle  mentovate 
tazze  son  Furie,  ancorché  1 iscrizione  non  ci  scuopra  qual 
nome  avessero  in  etrusco  linguaggio  . 

Si  oppone  il  Lanzi  anche  al  nome  di  Genie  5,  che  a que- 
ste Furie  dà  il  Passeri,  e talvolta  anche  il  Gori,  come  ho  no- 
tato ancor  io  nell’  ossenare  quanto  male  a proposito  il  Sig. 
Micali,  seguendo  costoro,  nomini  questa  ripetuta  donna  Ge- 
nio fumico  t , mentre  gli  antichi  non  conobbero  o non  no- 
minarono mai  questi  Geui  temine!.  Insiste  frattanto  il  Pas- 
seri con  addurre  a suo  favore  le  testimonianze  di  Platone 
e di  altri  antichi,  nei  quali  si  legge  che  le  anime  dei  tra- 
passati ebbero  dei  Geni  destinati  a scortarle  nei  loro  viag- 


1 Lami,  Saggio  «li  lingua  ftr  , Tom. 

u,  P.  ii,  p.  65i,  sol.  S. 
s Ivi , noi.  6. 

3 Limi,  Vasi  a tu.,  Diottri  il , j si, 

s.  /. 


p nS. 

4 Ingiurimi,  Onere.  aopra  i monu- 
meu.  antichi  uniti  all'  opera  in- 
tit.  I'  Italia  av.  il  dominio  dei 
Romani,  p.  89. 


34 


2^6 


DELLE  URNE  fT'ORCH» 


gi  nell'  altro  mondo  ; ma  ove  Platone  tratta  di  ciò  senesi, 
coin’io  trovo,  delle  voci  t^pan»  «»,  Deos  duce s che  non 

indican  punto  esser  femmine.  D altronde  gli  etruschi  arte- 
fici possono  avere  specificato  a lor  grado  la  qualità  di  quei 
numi , personificandoli  or  sotto  le  sembianze  di  una  Furia, 
or  di  Caronte,  or  di  Mercurio  ; talché  quando  l’artista  le 
distingue  con  gli  attributi  positivi  di  Furie,  non  si  diranno 
altrimenti  Genie  a propriamente  parlare  . 

Aggiuuge  il  Passeri  un’  altra  dotta  osservazione  sul  ve- 
stiario di  queste  donne  che  vedonsi  quasi  sempre  a petto 
nudo  ’,  coinè  quella  che  nella  Tav.  presente  è segnata  di 
num.  2;  e concilia  la  sua  nuova  idea  con  un  passo  di  an- 
tico scrittore,  ove  leggesi  che  in  Egitto  si  costumava  nelle 
funebri  pompe  di  piangere  il  morto  con  la  veste  fermata 
sotto  le  mammelle  *.  Quindi  combina  ciò  con  altra  espres- 
sione di  antico  scrittore,  in  cui  poeticamente  si  descrivo- 
no le  smanie  della  famiglia  di  Edipo,  allorché  i suoi  figli 
si  danno  scambievolmente  la  morte, 

. . . Stari  le  madri  afflitte, 

Ignude  il  seno,  e di  mirare  ai  figli 
V ietan  la  scelleraggine  fraterna  * . 

Era  dunque  lo  stare  a petto  nudo  una  indicazione  di  me- 
stizia e di  lutto.  Abbiamo  di  ciò  un  altro  esempio  nel  b. 
rii.  rinomatissimo  della  morte  di  Meleagro,  dove  compari- 
sce una  di  lui  sorella  che  pel  dolore  si  strappa  i capelli  e 
mostrasi  nuda  nel  petto  5 . Lo  stesso  Passeri  altrove  ratifi- 
ca il  suo  parere  che  le  Furie  o Genie,  com'egli  le  dice,  si 

1 Plat.,  io  Phaedoae,  p.  log.  4 Stati!  TUebaid.,  lih.  n.  p.  Si 5. 

& Pas-eri,  l.  eiL , p.  94.  5 Yed.  MiUia,  GaW-  Mjòol,  PI. 

3 Diod.Sic.,iIiaL,Tom.i,lif>.i, p. 83.  tir,  aura.  4‘5. 
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vedono  espresse  a petto  nudo  nei  monumenti  etruschi  per 
indizio  di  rappresentanza  alle  cose  ferali,  e porta  in  esem- 
pio un'  ancella  di  una  funebre  pompa  che  dagli  Etruschi 
fu  rappresentata  in  giro  attorno  a una  base  di  colonnetta 
sepolcrale,  1 che  io  stimo  opportuno  di  riportare  nelle  mie 
tavole  di  corredo  * . Quest'  ancella  unitamente  ad  altra  si- 
mile nello  stesso  anaglifo  si  vede  nuda  nel  petto,  in  atto 
di  premerlo  con  le  braccia  e le  mani,  e la  sua  veste  ha 
termine  soltanto  al  di  sopra  del  fianco;  e tal  contegno  erede- 
vasi  grato  ai  morti.  In  attestato  di  ciò  adduce  il  Passeri  le  se- 
guenti parole  di  Servio:  Urnbnte  sanguine  et  lode  satiantur. 
U tuie  f Miniane , quae  mortuos  prosequuntur , ubera  tundunt  et 
lac  exprimunt.  *.  In  altr’  opera  trova  il  Passeri  conveniente 
motivo  di  viepiù  confermare  questa  sua  opinione,  senza  do- 
versi scostare  dall'esempio  di  quelle  due  donne  astanti  al  duel- 
lo dei  fratelli  Tebani  * già  da  me  rammentati,  ma  ivi  de- 
termina Furie  quelle  femminili  figure  senza  motivare  l’ipo- 
tesi che  si  competa  loro  il  nome  di  Genie,  come  altrove  aveva 
proposto,  e solo  vi  aggiunge  che  il  vestiario  loro  è quel  desso 
che  gli  Egiziani  usarono  nei  funerali  ; e sembragli  che  l’atto 
loro  non  sia  di  stender  la  mano  sopra  i moribondi  per  in- 
citarli a reciproca  perdita,  ma  di  afferrarne  le  anime  fug- 
gitive s . 

E difatti  a buon  dritto  egli  non  dee  dubitare  che  quelle 


s Pacieri,  Di  «seri,  de  Etrnacor.  fa- 

p.  4 65. 

nere,  p.  9%.,  Tib.  u,  et 

XXI  , 

4 Ved.  ser.  vi.  Ut.  Va, 

Ext.  io  Tom.  tu  Mua.  Etr. 

Go- 

5 Pacieri,  Lettere  Roncaglieli  nel- 

riao.. Puri.  11. 

la  Raccolta  d*  opuscoli  scienti- 

1  Ved.  aer.  ti,  ut.  Za, 

fici  filologici  del  Calogeri,  Tom. 

3 Serv.,  ad  A enei  <1  Ub.  t,  V. 

7*. 

xxit,  p.  4oi. 
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vergini  Furie  non  sieno  anziché  Genie,  poiché  dichiara 
esser  questo  b.  rii.  assai  rettamente  da  Stazio  commentato 
nella  Tebaide,  ove  sono  introdotte  Tisifolle  e Megera  che 
si  dividon  l' uffizio  di  aizzare  a vicenda  i due  fratelli, 
ma  cominciato  il  combattimento  con  un  furore  senza  e- 
seinpio,  le  Furie  allora  si  arrestano  immobili  *.  Non  vi  è 
dunque  alcun  dubbio  eh  elleno  Furie  non  sieno,  ancorché 
ritiratesi  dall' incitare  alla  dissensione  e alla  pugna,  standovi 
preparate  quai  numi  destinati,  come  dice  Servio,  a condur- 
re le  anime  de’  morti  all'inferno  utlizio  attribuitogli  anco 
secondo  la  dottrina  degli  Etruschi,  da  noi  esaminata  già 
nelle  antecedenti  interpetrazioni 

In  fine  adduco  anche  una  nuova  opinione  che  ho  trat- 
ta dagli  ultimi  scritti  di  questo  valente  antiquario,  ed  è 
che  allor  quando  si  vedono  mischiate  fra  le  pugne,  o in- 
citanti i combattenti , e sforzando  per  così  dire  alla  morte, 
se  ne  può  dedurre  che  lo  scultore  abbia  voluto  rappresen- 
tare in  esse  le  immagini  dei  due  Geni,  buono  e cattivo  •, 
Silfatta  avvertenza  nou  può  discutersi  senza  il  soccorso  di 
altri  monumenti  che  io  sono  per  produrre  in  quest’opera  ; 
talché  in  conseguenza  dell’esposto  finora  si  può  soltanto 
stabilire,  che  le  figure  muliebri  di  questa  Tav.  XXX  siano 
Furie  egualmente  che  quelle  già  dichiarate  per  tali  nelle 
antecedenti  sculture  ; non  ostante  i dubbi  motivati  dagli 
Scrittori  n itati  al  prin  ipio  di  questa  spiegazione,  e le  perples- 
sità del  Passeri,  che  più  degli  altri  si  è dedicato  a trattarne. 

3 V*d.  p.  lag. 

4 Passeri,  Acberontic,,  sire  de  Are 
aepulcrali.  Ext.  in  Mus  Etr.  Go- 
rbia., Tom,  111,  o*p.  xit. , p,  6a. 


I Suiti,  Thobaid.,  lib.  11,  p.  a85,  et 
3x3. 

a Sere  ed  Aeneiii-,  lib.  ti,  v-  a64, 

p.  4'3. 
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Sarà  inutile  occuparsi  a indagare  il  perchè  la  Furia  della 
presente  I'av.  al  nutn.  i si  veda  con  le  ali  al  capo,  men- 
tre l’altra  le  ha  nelle  spalle;  poiché  questa  medesima  or- 
mai consueta  differenza  delle  ali  nelle  Furie  ci  mostra 
elle  la  cosa  è rimessa  al  totale  arbitrio  dell’artista.  Li- 
mitiamo pertanto  le  nostre  ricerche  al  motivo  che  que- 
sti artisti  ebbero  di  aggiungere  ai  fantasmi  le  ali.  1 trat- 
tati di  Winkelmann,  di  lunker,e  di  altri  dottissimi  uomi- 
ni che  di  siffatte  cose  scrissero  diffusamente,  non  mi  som- 
ministrano materiali  bastantemente  adattati  al  mio  argo- 
mento, mentre  se  per  una  parte  combinano  con  gli  artisti 
d’Etruria,  per  l’altra  discordano;  talché  fa  d'uopo  cercarne 
lo  schiarimento  nelle  opere  stesse  dell’arte,  di  che  mi  occuperò 
dopo  aver  esposte  le  principali  dottrine  di  alcuni  scrittori. 
Eschilo  non  dà  le  ali  alle  Furie  per  distinguerle  dalle  Ar- 
pie come  fa  dichiarare  alla  Pizia 

. > • yt  tifili/ 

Avrà;  a . 

Ecco  dunque  donile  si  parte  ]’  idea  di  ali  date  quindi  al- 
e Furie,  ancorché  omesse  da  Eschilo. 

Qui  dottamente  osserva  il  Boettiger  che  le  Furie  presso 
quel  Poeta  uon  hanno  bisogno  di  ali,  in  quanto  che  esse 
percorrono  la  terra  con  la  particolare  loro  calzatura;  i n- 
d’è  che  al  più  doveva  egli  descrivere  il  passo  di  quel- 
le D:e  imponente,  celere,  grandioso  J.  Le  figure  nutn.  i 
della  Tav.  XXX,  e l'altre  delle  Tavv.  XXXI,  e X XXII  e 
Sor.  VI  Tav.  Q a vi  si  trovan  conformi.  Quella  che  vediamo 
in  profilo  presentasi  più  delle  altre  occupata  in  viaggio, 

I Ved.  p.  jj.  le  ali  » Awli  , Rumente!.,  v.  5 1 . 

9 Qui  « non  si  vedono  « costoro  3 Boettiger,  le»  Furios  p,  t8. 
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e manca  totalmente  di  ali,  ma  si  mostra  di  celere  passo  e por- 
tando sulla  spalla  sinistra  la  face,  cui  per  comodo  del  viag- 
gio ha  sospesa  la  sacca  viatoria  o pera,  ch'è  propria  di  chi 
viaggia  Pronta  al  cammino  si  mostra  pure  l’ altra  della 
Tav.  XXX11  che  avendo  in  mano  una  face,  solo  indizio  di 
Furia  in  lei,  segue  il  Tanato  con  celere  passo,  e manca  di 
ali;  nò  queste  si  ammisero  sempre  nelle  Furie  delle  rappre- 
sentanze teatrali  de'  tempi  posteriori , come  rilevasi  da 
quella  che  ho  espressa  alla  presente  tavola  num.  i.  All'in- 
contro vediamo  la  vergiue  alata  della  Tav.  XXIX  starsene 
in  atto  di  positivo  riposo  ancorché  in  piedi,  mentre  è ada- 
giata col  braccio  sopra  una  colonnetta  e tiene  le  gambe 
incrociate.  Per  qua)  motivo  le  furcn  dunque  adattate  le  ali 
se  essa  presentasi  neghittosa  e nello  stato  di  un  positivo 
riposo? 

Potrei  credere  che  quivi,  piuttosto  che  altrove,  la  Furia 
stesse  preparata  qual  nume  destinato  a condurre  le  anime 
de  morti  all’inferno,  come  ho  già  detto  pochi  versi  più  so- 
pra con  la  testimonianza  di  Servio  ’j  cosi  il  Tanato  ve- 
duto nell'  opposto  numero  della  tavola  stessa  si  asside  per 
ivi  attenderle,  di  che  ho  già  ragionato  alla  Tav.  XVII,  dove 
altro  Tanato  sedente  sta  con  le  gambe  soprapposte  come 
la  Furia  che  riguardiamo;  ma  in  questo  caso  però  qual  si- 
gnificato avranno  in  essa  le  ali? 

Muoventi  a tale  indagine  la  decisiva  espressione  del  Ch. 
Zannoni,  che  vale  anco  per  altri  scrittori,  ove  intendesi 
« essere  ornai  canone  in  antiquaria  che  le  ale  indichino  ce- 
lerità, la  quale  si  ha  maggiore  col  volo  che  d'altro  ino- 

• Ved.  p.  Gl.  • Veti-  p.  *>9. 
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do  » Io  peraltro,  che  di  canoni  e di  sistemi  non  sono 
a.nico  se  non  resultano  da  sentenze  di  antichi  scrittori  e 
da  monumenti  dell’arte,  abbandono  ai  dotti  moderni  la  lo- 
ro qualunque  siasi  opinione  per  attenermi  a quella  degli 
antichi  fra  i quali  sembrami  che  sia  assai  valutabile  Cle- 
mente Alessandrino,  dove  apertamente  dichiara  che  le  ali 
sono  allusive  ai  ministeri  ed  alle  operazioni  sublimi  delle 
celesti  potestà  *.  Piu  dichiaratamente  in  opposizione  al  ca- 
none dal  prelodato  Zannoni  proposto,  lo  stesso  Clemente 
Alessandrino  in  un  inno  da  lui  cantato  per  onorar  C.  Cri- 
sto usa  Impressioni  seguenti:  «rifa»  J,  cioè  Penna 

di  uccelli  non  vaganti , e nello  stess  inno  anche  irridi»  o'upévio» 
Penna  celeste.  Non  è dunque  il  solo  vagare  o l'accelerare 
il  cammino  che  intender  si  debbe  sotto  l'allegoria  delle  ali, 
perchè  altrimenti  questo  antico  poeta  non  avrebbe  cantato 
uccelli  non  vaganti,  ma  chiaramente  <,  intende  ch'ei  signi- 
fica celeste  oggetto,  sublime  cosa,  ministero,  o emana- 
zione della  divinità.  Nè  si  può  credere  che  la  spiegazione 
data  da  Clemente  Alessandrino  sia  stata  arbitraria,  mentre 
egli  stesso  facendone  uso  nell'inno  citato  dimostra  che  ai 
suoi  tempi  quell'allegoria  era  chiara  per  tutti.  Ho  a mio 
favore  anche  Dionisio  Areopagita,  dove  dichiara  che  le  ali 
piegate  sono  indizio  di  occultazione  nei  misteri  e nelle  o- 
perazioni  della  divinità,  spiegate  poi  alludono  all’ attività 
perpetua  e non  interrotta  di  esse  operazioni  celesti 5.  Ecco 
in  qual  modo  la  statua  del  Sonno,  ancorché  non  voli,  ha 

> Zannoni , Gallar,  di  Fmtiie  ilio-  4 Un  v.  a3. 

atrata.ser.  IV  Statue,  Voi.  11, p.  fo.  5 Dionya.  Areopag.  de  Caelesti  liie- 

9 Clem.,  Strom.  1.  v,  cap.  TI,  p.  668.  raschia,  cap.  *m,  p.  114  «t  1x1. 

3 Id.,Hymn.m  C tir  in.,  v.  1,  p.  3ta. 
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però  piegate  le  ali  alle  spalle;  nè  saprei  disapprovare  il  pa- 
rer del  Xoega , sehben  rigettato  dal  Ch.  /.arnioni,  che  le  ali 
pel  Sonno  sieno  atte  solo  a largii  ombra  e difenderlo  da 
tutto  ciò  che  disturbar  potrebbe  la  sua  quiete  *.  Nè  il  verso 
di  Virgilio  dal  prelodato  /.annoili  citato  in  proprio  favore 
può  a mio  credere  allatto  distruggere  l’opinione  del  dotto 
Zoega 

Ifj.se  volani  tenues  se  sustulit  ales  in  anras 
poiché  fingendosi  quel  nume  di  ali  munito,  hanno  anche  poi 
finto  i poeti  ch'egli  si  sostenesse  ili  aria  a volo,  spiegando 
le  ali  sopra  il  soggetto  dormiente  per  cuoprirlo  e difenderlo 
dall'impulso  di  quegli  esterni  oggetti  che  stando  a libero 
contatto  de’ sensi,  come  la  luce,  il  rumore,  lo  avrebbero  de- 
stato. Questo  concetto  poetico  trovasi  mantenuto  anche  tra 
i moderni,  onde  il  Tasso  cantò  d Erminia 
Ma  'l sonno,  che  de’ miseri  mortali 
É col  suo  dolce  oblio  posa  e quiete, 

Sopì  co' sensi  i suoi  dolori,  e t ali 
Dispiegò  sopra  lei  placide  e chete  *• 

É dunque  costantemente  dichiarato  l’uso  delle  ali  di  na- 
scondere, di  separare,  giusta  il  sentimento  di  Clemente  Ales- 
sandrino da  me  citato. 


i Zattnoui . 1.  cit. , p.  3q  . 3 Tuso  le  Gerusalemme  Uh.  Cut» 

a Virg.,  Aen  , Uh.  t,  V.  86i.  tu , ottave  4- 
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Ilo  truffato  incidentemente  delia  qui  espressa  Tav. 
XXXI  spiegando  l’antecedente,  ina  tuttavia  mi  resta  da  fare 
qu  deh*  avvertenza  sopra  di  questa  e ili  quella,  che  spero 
non  sarà  discara  a chi  legge. 

In  proposito  delle  Furie  presso  gli  Etruschi,  due  delle 
quali  * si  vedono  qui,  come  ho  detto,  è attendibile  ima 
osservazione  dell’  Ackerblad  , che  fu  eccellente  interpe- 
tre  delle  antichità  di  ogni  genere  . « In  Urne  etru- 
sclie,  egli  dice,  si  vedono  sovente  le  Furie  volgarmen- 
te spiegate  per  Genj  alati,  ma  aneli’  ivi  compariscono  bel- 
le anzi  che  no:  nelle  sole  grotte  Cornetaue  o sepolcri  di 
Tarquinia  osservasi  ancora  qualche  pittura,  in  cui  le  Furie 
vengono  figurate  in  un  modo  che  spiega  abbastanza  l'epi- 
teto ile'  piè  sottili.  Egli  è vero  che  l’elegante  au- 

tore dell’Italia  avanti  il  dominio  de’ Romani,  il  quale  ul- 
timamente ha  riprodotte  quelle  pitture,  non  vi  ravvisa  le 
Furie,  nè  crede  che  greca  favola  vi  sia  rappresentata,  an- 
zi « senj  condottieri  e custodi  delle  anime  » ci  vede,  e di- 
chiara « etnisca  dottrina  sullo  stato  delle  anime  separate 
dai  corpi  o le  pitture  del  fregio  rappresentato  alla  Tav.  Idi 
della  sua  btdla  ed  erudita  opera . Infatti  ad  eccezione  di 
una  sola  figura  alata  e succinta, che  evidentemente  è fem- 
mina, sembrano  tutte  le  altre  nella  citata  favola  figure 
maschili.  Ma  tuttavia  nei  disegni  coloriti  e ili  grandezza 
naturale,  fatti  eseguire  dal  mio  eccellente  amico  cav.  Mil- 
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liti  con  somma  diligenza  dall’egregio  pittore  sig.  Catfel, 
compariscono  donnesche  da  non  dubitarne  tutte  le  figure 
alate  ; e la  straordinaria  sottigliezza  e lunghezza  deile  loro 
cosce  e gambe  mi  fecero  subito  pensare  al  cognome  di 
ri.tWK,  che  descrive  perfettamente  le  figure  Cometane  . Che 
poi  siano  Furie  non  mi  pare  dubbioso,  perchè  come  mini- 
stre di  Plutone  spettava  loro  condurre  le  anime  innanzi 
al  tremendo  giudice.  So  bene  che  Luciano  dice,  essere  ufi- 
zio  di  esse  il  cevere  da  Minosse  e Radamanto  le  sole  anime 
dei  malvagi  per  tradurle  al  lungo  loro  destinato  *;  ma  il 
culto  solenne  che  ricevean  dai  Greci,  c massimamente  dagli 
Ateniesi  le  Erinni,  sarebbe  stato  ridicolo,  se  il  lor  mini- 
stero fosse  limitato  a punir  soltanto  i rei;  ed  alcuni  mo- 
numenti, in  specie  gli  Etruschi  ne’quali  esse  compariscono 
sì  spesso,  provano  che  più  universali  erano  le  funzioni  lo- 
ro " Così  i’Ackerblad. 

Ma  per  quanto  sembrassero  assai  plausibili  ai  dotti  le  ri- 
flessioni di  quel  valente  letterato,  pure  non  trovarono  fede 
presso  l’ encomiato  autore  dell’Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani,  poiché  nella  seconda  edizione  di  questa  sua  opera 
riproduce  le  opinioni  medesime  e forse  anche  più  aliene 
dal  vero.  Io  ne  trascrivo  lo  squarcio  perchè  il  lettore  ne 
giudichi.  « Benché  le  pitture  soprammentovate , egli  dice, 
sieno  per  la  massima  parte  cadute  o smarrite  a cagione 
dell’ umiditi,  si  rappresentano  soltanto  in  questa  Tavola  e 
nella  seguente  le  più  conservate,  delineate  da  un  abilissi- 
mo artista  » s.  Debbo  interrompere  la  trascrizione  per  av« 

I Lunari  , de  Lucfu,  5 6,  7,  Op. , 3 Mirali,  Antichi  Monumenti  per 

Totn  11  , p 9*5.  icniw  all'opera  intitolala  l'Italia 

a Ackctbl.,  Iscriz.  Grec-,  p.  |6,not.  |.  avanti  il  dominio  dei  Romani, p.  xu. 
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vertire  il  lettore  che  io  riporto  nelle  mie  tavole  di  corredo  * 
il  fregio  etrusco  del  quale  ragionasi,  esattamente  copiato 
dall’  originale  prodotto  dal  Sig.  Micali,  colla  di  lui  asserzio- 
ne che  fu  disegnato  da  un  abilissimo  artista,  e coll’  asser- 
zione opposta  dell’Ackerblad  che  l anista  disegnasse  per  ma- 
schi le  figure  donnesche  da  non  dubitarne.  Aggiungo  poi 
un'  altra  Tavola  dove  si  trova  un  preciso  calco , da  me  stes- 
so preso  sulle  copie  dalI'Ackerblad  attribuite  al  Sig.  Catte!, 
e che  debbo  alla  compiacenza  del  già  pur  mio  particolare 
aulico  Millin.  Ivi  è la  prima  figura  ripetuta  nel  fregio  del  eh. 
sig.  Micali,  e da  cui  vedesi  gran  differenza  fra  disegno  e 
disegno.  E sebbene  ometta  le  tinte,  fui  perù  assicurato 
dal  prelodato  Millin  che  alcune  di  esse  figure  erano  di  colo- 
rito piii  o meri  fosco  si,  ma  non  già  nero  *.  Chi  poi  cre- 
desse di  poter  dare  un  conveniente  giudizio  di  quelle  pit- 
ture da  quanto  nella  indicata  copia  del  sig.  Micali  si  ve- 
de J,  oltre  che  lo  disinganna  il  citato  confronto  del  disegno 
eseguito  dal  sig.  Cattel  * , si  dee  porre  in  sospetto  di  equi- 
voco anche  pel  paragone  di  un'  altra  copia,  che  sebben 
tratta  dall’  originale  medesimo  pure  da  quella  del  sig.  M i- 
cali  discorda:  ma  frattanto  ivi  ancora  il  carattere  della  se- 
dente figura  è femminile,  come  femmine  pur  vi  compari- 
scono altre  figure  alate  5.  L’  Agincourt,  da  cui  parimente 
abbiamo  figure  alate  di  queste  pitture,  dielle  tutte  di  sesso 
femminile  *.  Non  sarebbe  stato  mio  scopo  lo  scendere  a 
questi  particolari,  avendone  io  già  trattato  nelle  mie  osser- 


1 Ved.  Ser.  ti,  ut.  E 3 . 
a Ved-  Ser.  ti  , la v.  C-  3. 
3 Ved.  Se r.  vi  Tav.  E 3. 


4 Ved.  Ser.  vi,  Tav.  C 3. 

5 Ved.  Ser.  iv,  Tav.  xxvi. 

6 Ved.  Ser.  rv,  Tav.  xxvu. 
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vazioni  sopra  l’opera  intitolata  l' Italia  avanti  il  dominio 
dei  Romani,  contro  la  quale  ancorché  veridico  sempre,  fui 
anche  troppo  caustico;  dovendosi  all'  autore  di  essa  non 
piccola  lode  specialmente  per  la  parte  storica,  di  che  fa  fe- 
de non  alterata  il  eh.  sig.  B nei  nell’  estratto  clic  di  questa 
opera  lia  dato  al  pubblico  Ma  d altronde  1' impegno  che 
ho  preso  di  far  chiaro  in  questi  miei  scritti  ogni  etrusco  mo- 
numento, non  ini  permette  astenermi  dalle  attuali  av\er- 
teii/.e,  necessarie  a chi  volesse  conoscere  gli  Etruschi  da 
quanto  n’è  stato  pubblicato.  Mi  perdoni  dunque  I autore, 
ma  il  vero  iu  queste  carte  abbia  luogo. 

« In  tutto  questo  fregio,  prosegue  egli,  si  vede  chiara- 
mente espressa  la  dottrina  etrusca  su  lo  stato  delle  anime 
separate  dai  corpi.  I Genj  custodi  dell'  uomo,  e condutto- 
ri delle  anime  dopo  morte  sono  rappresentati  sempre  ala- 
ti, ed  hanno  tutti  una  particolar  foggia  di  calzario  stiva- 
letti con  perniagli  simili  a quelli  elle  si  veggono  sulle  scul- 
ture nazionali.  1 buoni  Genj  destinati  a condurre  agli  Eli- 
si le  anime  pure  hanno  veste  succinta,  e tengono  un  sottil 
bastone  nella  destra:  all' incontro  i Genj  cattivi  son  tutti 
neri,  armati  di  martelli  micidiali,  coi  quali  spingono  e per- 
cuotono le  anime  impure  che  debbono  consegnare  nel  Tar- 
taro alle  Furie.  Le  anime  vestite  di  bianco  cioè  congiunte  a 
un  corpo  lucido  recano  seco  stesse  la  somiglianza  dei  loro 
corpi,  e son  tutte  assoggettate  alia  medesima  legge,  senza  nes- 
sun:! distinzione  di  grado;  l' immagine  che  siede  sopra  a 1111 
cocchio  tirato  pel  timone  dal  Geuio  buono  e dal  Genio  malo 

y Aiuolo/ n.  Giornale  di  selenita,  ifta*  , Firrnw,  per  le  cure  <U 

lettere  e arti.  uum.  1 4»  l'ebbra  jo  G-  I*.  V teluse  tu , p.  281. 
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può  credersi  quella  d’un  personaggio:  gli  altri  fantasmi  so- 
no di  persone  plebee,  e quel  che  tengono  in  mano  par  che 
alluda  alla  stessa  loro  condizione  » Questa  è la  spie- 
gazione che  a tal  fregio  dà  il  prelodato  sig.  Mirali,  della 
quale  io  confesso  di  non  restare  pienamente  appagato.  È 
mia  consuetudine  finqui  praticata  di  aggiungere  alle  altrui 
spiegazioni  anche  il  mio  sentimento;  ma  il  dubbio  suscita- 
to dall'  Ackerblad  sulla  inesattezza  del  disegno  mi  dispen- 
sa dall’occuparmene  qui  ; tanto  più  che  il  paragone  fra  il  lu- 
cido posto  alla  Tav.  G 3 della  VI  serie,  e la  prima  figura 
nel  fregio  del  sig.  Mirali  dove  ripetesi,  e la  disparità  gran- 
de e patente  nelle  tre  copie  esibite  mostrandone  l'assoluta 
dissomiglianza  dalla  pittura  originale  in  alcune  di  esse, 
mi  conferma  sul  dubbio  d'inesattezza;  ma  di  ciò  son  per 
trattare  anche  alla  serie  IV 

Rifletto  peraltro,  che  pasto  ancora  veridico  quanto  dal 
sig.  Micali  si  ammette  rapporto  alla  dottrina  etrusco  sul 
Genio  custode  dell’uomo  e sul  cattivo  Genio  che  spinge  le 
anime  impure  da  consegnarsi  alle  Furie,  ciò  comparir  do- 
vrebbe anche  in  altri  monumenti;  ma  intanto  nei  molti 
che  abbiamo  trascorsi  non  si  vide  mai  verun  Genio  presso 
d’  un  uomo,  die  dir  si  potesse  il  suo  custode. 

Piacque  non  pertanto  un  tal  pensamento  ad  altro  mio  dot- 
tissimo amico  il  sig.  .Schlegel,  che  in  voce  mi  fece  non  po- 
che p'ausibili  questioni  su  tal  proposito,  ed  iti  partirnlar  mo- 
do sulla  Furia  che  vedesi  presso  di  Polifonie  in  una  famosa 
Urna  che  spiegheremo  a suo  luogo.  Premetto  frattanto  la 
proposizione  del  sig.  Micali.  « Polifemo,  egli  dice,  rappre- 


t Micalì,  1.  cil. 


1 Ycd  Ser  : it.  ragionarti,  ti. 
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sentalo  con  due  occhi , in  atto  di  scagliare  dalla  sua  ca- 
verna un  gran  sasso  contro  la  nave  d’ Ulisse.:  un  Genio 
vi  si  frappone  per  la  salvezza  dell’Eroe  » A ciò  scher- 
zando risposi  nelle  mie  osservazioni  ».  Il  solito  preteso  Ge- 
nio tutelare  Io  credo  una  Furia,  che  sta  incitando  Polifemo 
a fare  ogni  sforzo  per  vendicarsi  dell’  oltraggio  fattogli  da 
Ulisse,  poiché  le  Furie  sogliono  esser  ministre  di  vendetta. 
Come  si  può  difatti  supporre  che  siavi  bisogno  d'  un  Genio 
per  liberare  Ulisse  da  una  sassata  d’un  cieco?  all’  incontro 
per  solo  prodigio  d'  un  Genio  quel  cieco  potea  colpite  lil- 
luminato,  scagliandogli  un  sasso  ’.  Ora  ponendo  a parte  il 
sarcasmo,  aggiungo  non  potersi  dedurre  conseguenza  nessu- 
na dall'argomento  del  sig.  Micali,  il  quale  riporta  espres- 
samente quest'  Urna  in  testimonianza  della  sua  asserzione, 
che  gli  Etruschi  ebbero  i loro  Eroi  ed  una  mitologia  tutta 
propria  e nazionale . Vari  esempi  egli  adduce  per  voler  pro- 
var ciò,  sopra  di  che  mi  opposi  nelle  citate  mie  osservazio- 
ni 1 . Relativamente  a questo  di  Polifemo  rispondo  ora,  che 
osservati  da  me  circa  seicento  b.  rii.  non  ravvisai  sì  mar- 
cate varietà,  e specialmente  nel  Polifemo  che  iu  esse  Urne 
trovo  con  un  sol'  occhio.  Che  se  nell'  Urna  ch’egli  por- 
ta in  attestato  della  sua  massima  ravvisa  un  gigante  con 
due  occhi  scagliando  un  sasso  alla  nave  d'  Ulisse,  perché 
dovrà  essere  Polifemo?  non  potrebb’  egli  essere  Antifate, 
o alcun  altro  dei  Lestrigoni?  odasi  Omero  nei  versi  se- 
guenti : 


1 Micali,  I.  c.,  Uv.  xly- 
a Inghirami,  Osserv-  sopra  i mona- 
dica. antichi  uniti  all’opera  intit. 


l’ Italia  a?,  il  dominio  dei  Ro- 
mani» Osserr.  i3o,  p.  ti 8. 

3 Ivi,  p.  119. 
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I Lestrigoni  V udirò 

E accorrean  chi  da  un  lato  e chi  dall'altro. 

Forti  di  braccio,  e in  numero  infiniti, 

E giganti  alia  vista.  Immense  pietre 
Cosi  dai  monti  a fulminar  si  diero. 

Che  d'uomini  spiranti  e infranti  legni 
Sorse  nel  porto  un  suon  tetro  e confuso 
Reso  dunque  dubbio  il  soggetto,  nou  ha  più  base  la  questione. 
In  secondo  luogo  si  osservi,  che  la  figura  posta  a lato  del 
creduto  Ulisse  nei  monumenti  antichi  pubblicati  dal  pre- 
lodato Micali,  è visibilmente  una  donna,  e non  dissimile 
punto  da  quelle  che  finora  nominammo  Furie;  per  la  qual 
somiglianza  1’  Ackerblad  non  consente  che  dir  si  possano 
Cenj  tutelari. 

Tornando  ora  alle  proposte  congetture  del  eh.  sig.  Schle- 
gel, ben  mi  rammento  avermi  egli  fatto  riflettere  che  Tur- 
no combattendo  ebbe  Giuturna  per  sua  difesa,  sviluppando 
quel  nome  per  Giunone  Tuma,  o sia  il  Genio  della  estinta 
moglie  di  quell’ Eroe,  mentre  Giunoni  si  dicevano  i Geni 
femminei.  Colla  stampa  alla  mano  fecemi  quindi  osservare  che 
quella  figura  volgesi  verso  l'Eroe  con  brando  alzato  in  atto 
di  minacciarlo,  e con  un  panno  che  tenendo  steso  con  ambe 
le  braccia  par  che  mediti  di  parar  con  esso  il  gran  sasso 
ch’è  per  iscagliare  questo  creduto  Polifemo.  Tali  osserva- 
zioni son  troppo  assennate  perchè  non  debbano  esser  invo- 
late all  esame  dei  dotti  ; uè  io  saprei  opporvi  cosa  che  le 
dovesse  distruggere.  Solo  dirè  a sostegno  della  discussio- 
ne, che  in  generale  vedonsi  tali  femminili  figure  nei  bas- 

I Omer.,  Ody,.,  lib.  x,  v.  li  8.  Kg.,  tri  A del  Pindt  mente,  Voi,  i.,  p.  169. 
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si  rilievi  etruschi,  dove,  secondo  i fatti  che  rappresentano,  la 
tutela  del  Genio  non  ebbe  luogo.  Per  esempio  nella  morte 
di  Oenomao  ucciso  da  Pelope  sono  introdotte  sempre  le 
anzidetto  femminili  figure,  ina  frattanto  il  misero  soccom- 
be, e per  morte  dovuta  a’ suoi  misfatti,-  sicché  la  Furia 
par  che  qui  sia  ben  collocata.  Nella  morte  di  Laio  ucciso 
da  Edipo  chi  mai  fu  il  difeso?  eppure  vi  comparisce  sem- 
pre la  Furia  col  ministero  di  morte  per  l’uno,  e di  scia- 
gure per  l'altro:  così  altri  esempi. 

Soggiunge  il  eh.  Schlegel  che  non  trova  coerente  alle 
Furie  l’essere  ornate  di  braccialetti  e monili.  Quelle,  rispon- 
do, che  in  vaso  fittile  sono  intorno  ad  Oreste  per  tormentar- 
lo con  serpi  e faci,  sono  ornatissime  e cesseranno  dall  esser 
Furie  per  questo?  Le  Furie,  dice  egli,  son  descritte  da  E- 
schilo  in  lungo  e nero  manto,  c tali  femminili  figure  han- 
no corta  la  veste,  ed  una  di  esse  tinta  nelle  Urne  etni- 
sche serba  un  color  porporino  ».  Anche  a ciò  rispondo  che 
quando  si  legga  il  commentario  dottissimo  ilei  Boettiger 
sulle  Furie,  visi  troverà  che  se  Escliilo  le  rappresentò  in 
tal  modo,  altri  posteriori  poeti  le  descrissero  diversamente; 
e in  esempio  ne  riporta  una  in  abito  succinto  di  color 
verde,  e ben  ricca  di  ornati. 

Non  ostante  il  già  esposto,  dobbiamo  esser  cauti  nel  de- 
cidersi rapporto  al  carattere  rappresentativo  dei  soggetti 
mitologici,  che  in  questa  XXXI  Tav.  esaminiamo.  Imper- 
ciocché il  ch.sig.  Micali  esibendo  al  pubblico  una  seconda  edi- 
zione della  sua  bell'opera  sull  Italia  alanti  il  dominio  dei 

i Millin,  Ppintnr-s  de  Vasca  adì.,  a Ved.  «or.  vi,  UT.  V a. 

Tom.  u,  PI.  lavili. 
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Romani,  produce  nuovi  argomenti  a favore  delle  sue  parti- 
colari opinioni  su  queste  non  per  anco  ben  dichiarate  figu- 
re , assicurandoci  die  la  conformità  delle  dottrine  egiziane 
con  l’ etnische  apparisce  nelle  pitture  che  adornano  alcune 
mummie  dell’  Imp.  Gabinetto  delle  antichità  in  Vienna, 
spiegate  dal  cb.  sig.  De  llammer  nella  sua  dissertazione  sul- 
la dottrina  dell’Èrebo  presso  gli  Egizi,  e dei  misteri  d'Iside. 
In  quei  dipinti  si  osservano,  come  asserisce  il  sig.  Miceli, 
contese  eguali  fra  i buoni  ed  i cattivi  Geni  per  usurparsi  fani- 
me  dei  defunti,  ed  i Geni  stessi  creduti  compagni  delfuonio  in 
vita,  si  veggono  come  nei  monumenti  etruschi  di  sesso  fem- 
minile '.  Altrove  sembra  che  il  prelodato  sig.  Micali  ripeta  la 
dottrina  stessa  ma  con  qualche  alterazione,  « Buoni  e cattivi 
Geni,  egli  dice,  ora  di  sesso  virile  ed  ora  femminile,  si  trova- 
no egualmente  dipinti  sulle  casse  di  alcune  mummie  del- 
l’imp.  Museo  di  Vienna,  egregiamente  illustrate  dal  sig.  De 
llammer  ( La  dottrina  dell’Èrebo  presso  gli  Egizj),  dove  si 
veggono  più  cose  analoghe  alle  rappresentanze  dei  monu- 
menti figurati  etruschi,  e che  accennano  qualche  rassomi- 
glianza di  dottrine  » *.  Tutto  ciò  viene  dal  eh.  sig.  Micali 
addotto  in  appoggio  di  certa  sua  apostrofe  contro  gli  An- 
tiquari di  sentimento  dal  suo  diverso.  «Molti  di  quei  Geni 
compagni  e custodi  dell’uomo,  egli  dice,  si  veggono  con 
occhi  alle  ali,  simbolo  della  loro  celerità  e presidenza  ... 
Da  alcuni  Antiquari  sistematici  sono  presi  per  Furie , per- 
chè alle  volte  figurati  di  sesso  femminile;  ma  anco  nelle 
sculture  e pitture  egizie  si  veggono  spesso  effigiati  nello 

1 Miesli , I.  eit. , Tom.  11,  p.  »3o,  noi.  (1). 

2 Ivi  p 192  ■ 
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stesso  modo:  onde  par  certo  che  gli  Etruschi  egua’mente 
che  gli  Egizi  non  dessero  ai  loro  Geni  un  sesso  determi- 
nato ' ».  Aggiunge  dopo  di  ciò  in  un'appendice  elle  le  scul- 
ture e pitture  simboliche  delle  tombe  di  Tebe,  e nomina- 
tamente di  quella  di  Psaminetico,  scoperta  dal  Belzoni  nel- 
la valle  di  Beban-el-Malouk , mostrano  Geni  alati  di  sesso 
virile  e femminile,  facienti  uffizio  di  protettori  e difen- 
sori *.  E parimente  in  un  gran  quadro  sulle  pareti  del 
tempio  d’  Ybsamboul  si  vede  un  Genio  alato  che  pro- 
tegge l’eroe  posto  in  un  cocchio,  ed  in  atto  di  tirare  una 
freccia  s.  Ora  si  richiami  il  tema  del  quesito.  Ilo  dato  prin- 
cipio alla  presente  spiegazione,  ammettendo  che  le  due  figure 
di  questa  Tav.  >XXX1  sieno  due  Furie  per  tutto  ciò  che 
antecedentemente  ne  avevo  già  detto . Ho  quindi  mostrate 
le  opposizioni  che  si  fecero  su  tale  specie  di  figure,  volen- 
dosi che  per  Geni  alati  e non  per  Furie  dichiarar  si  do- 
vessero; massima  non  ammessa  da  altri,  sulla  osservazione 
che  sempre  compariscono  femmine  in  etruschi  monumen- 
ti, e quindi  non  altro  che  Furie  doversi  dire.  Ne  addussi 
l'esempio  relativo  al  supposto  Polifeino,  dove  la  figura  che 
si  vuol  Genio  custode  dell'eroe,  per  esser  femmina  visibil- 
mente si  può  dir  Furia  senza  tema  d errare,  come  Fu- 
rie si  posson  dire  altre  simili  femminili  figure  poste  dagli 
artisti  presso  gli  eroi,  perchè  nominate  così  dai  poeti  che 
quei  medesimi  avvenimenti  cantarono,  e specialmente  dove 
non  ha  luogo  in  modo  veruno  il  soccorso. 

In  fine  aggiunsi  che  nonostante  i proposti  argomenti,  si 


I Ivi,  p.  57.  ani  Nubi*  , PI.  v. 

t Svizimi,  Reaceorche»  in  Aegjpte  3 Miceli  1.  eia.,  Appendice  p.  agi , 
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▼noie  ila!  sig.  Miceli  che  tali  figure  sien  Geni  tutelari,  an- 
corché sistematici  antiquari  le  prendano  per  Furie,  perché 
figurate  di  «esso  femminile.  Dunque  ristringasi  ancor  più 
l'argomento,  e lasciando  a parte  ogni  questione  sulle  figu- 
re, decisamente  virili  dagli  etruschi  rappresentate,  dobbiamo 
attenerci  alle  femminili  ; giacché  tali  essendo  nella  presen- 
te XXXI  Tav.  espresse,  debbono  esse  formar  sole  il  sog- 
getto della  mia  spiegazione.  Se  pertanto  il  sig.  Micali  pro- 
duce i buoni  e cattivi  Geni  degli  Egiziani  illustrati  dal 
eh.  Hammer  in  prova  che  le  nostre  figure  femminili  non 
fieno  Furie,  io  dichiaro  che  a persuadersene  fa  d'uopo  esa- 
minare quelle  figure  egiziane,  e quanto  il  preaccennato 
sig.  Hammer  ne  lia  scritto:  cosa  che  non  ha  luogo  in  que- 
ste carte,  ma  che  potrà  da  me  esser  ventilata  nell’occasione, 
che  pubblicando  io  un’opera  dei  simboli  Egiziani  spiegati 
da  vari  autori,  avrò  occasione  di  far  nota  anche  quella  del 
sig.  Hammer,  e tutto  ciò  che  se  ne  può  argomentare  circa 
le  Furie  degli  Etruschi . 11  Genio  alato  del  tempio  d’ Yb- 
samboul  in  atto  di  proteggere  un  eroe  posto  in  un  cocchio 
non  prova,  secondo  me,  che  le  donue  alate  degli  Etruschi 
da  me  esposte  iu  questa  tavola  non  sien  Furie.  Molto  meno 
poi  sembrami  che  lo  provino  le  pitture  simboliche  delle 
tombe  di  Tebe,  scoperte  dal  celebre  sig.  Belzoni , perchè 
quei  Geni  alati  non  compariscono  di  sesso  feinmiuile  e ma- 
schile alternativamente. 

Ma  perchè  non  da  me  solo  penda  un  sì  decisivo  giudi- 
zio, invio  lo  stesso  lettore  a deciderne;  esibendo  ad  es- 
so fedelmente  copiata  la  pittura  egiziana  1 pubblicata  dal 

I Vai.  ier.  ti  , Tilt.  A3- 
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eh.  Belzoni  dove  si  vedono  le  due  figure  alate  che  ei 
addita  il  dotto  sig.  Mirali.  Forse  avverrà  che  nella  citata 
mia  collezione  di  simboli  Egiziani  vedasi  riprodotta  questa 
pittura  medesima  con  qualche  interpetrazione , ove  non  so 
quanto  possa  essere  attendibile  il  resultamento  che  gli  Etru- 
schi egualmente  che  g li  Egizi  non  cassero  ai  loro  Geni  un 
sesto  determinato- 


TAVOLA  xxxn. 


Il  gran  sarcofago  in  pietra,  eh’  è già  pubblicato  la 
questa  serie  di  monumenti  alla  Tav.  HI,  porta  nei  fianchi 
due  sculture  simili  a questa,  e fra  loro.  È ormai  tempo 
eh'  io  non  ripeta  essere  la  prima  figura  con  martello  in 
mano  que’.la  stessa,  che  Mercurio  infero  Tanato  J Mor- 
te <,  Caronte  s ed  Olinto  6 ho  nominato  altrove:  quel- 
1'  ente  in  somma  creduto  divino,  che  sotto  le  forme  di 
Plutone  »,  di  Serapide  *,  di  un  Genio  iufema'e  o di  Mor- 
te » avea  cura  delle  anime  trapassate.  Vedemmo  puie  elio 
talvolta  gli  Etruschi  posero  nei  laterali  delle  Urne  loro 
cinerarie  non  altro  che  due  porte  e tal'altra  Eroi  eque- 
stri ••  o infernali  spettri  " accauto  ad  esse,  e credetti  che  non 
tutte  ad  un  significato  medesimo  si  riferissero  ’3,  S io  giudi- 


I Voyage  en  Egyple  et  en  Nubi  e, 
Tom.  1,  PI.  - , p a86, 
a Veti.  p.  66. 

3 Ved.  p-  175 

4 Ivi. 

5 Ved.  p,  74. 

S V«4  0.  vjfl. 


7 Ved.  p.  a58. 

8 (vi. 

9 Ivi» 

10  Ved.  p.  4>- 
ti  Ved.  p.  i3y. 
i»  Ved  p.  a6o. 
«3  Ivi. 
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«ai  che  la  figura  larvata  della  Tav.  XVII  situata  fosse  al- 
l’ ingresso  dell'  inferno,  io  n’  ebbi  dei  motivi  allegati  nella 
interpetrazione  medesima  •,  e principalmente  la  visibilità 
della  porta  e la  situazione  sedente  di  quella  figura  quasi- 
ché ne  custodisse  T ingresso.  Ma  di  questa  che  esamino  al- 
la Tav.  XXXII,  che  mai  potrò  dire?  Non  si  vede  sedente, 
nè  vi  è indizio  di  porta,  ma  stando  in  piedi  è seguita  da 
altra  figura  che  per  una  Furia  si  fa  riconoscere  alla  face 
die  ha  in  inano.  Se  peraltro  si  ammise  che  l’anterior  par- 
te di  questo  sarcofago  esprimesse  il  passaggio  dell’  anima 
da  questo  all’altro  mondo,  figurato  emblematicamente  dalle 
funebri  cerimonie,  com  io  già  dissi  *,  nei  fianchi  può  esser- 
ne seguita  l’allegoria,  presentandoci  quel  Mercurio  inferna- 
le xS»,ik  che  avea  per  uffizio  di  separare  le  anime  dalle  morta- 
li spoglie,  e di  condurle  innanzi  al  tribunale  di  Radamanto; 
e iu  questa  qualità  si  additava  con  vari  soprannomi,  che 
si  notano  dal  dotto  Akerblad  ftytffòc.  noftxiioe.  vMfoorojAiràc. 

•otto  i quali  era  dai  moribondi  invocato5.  Nè  solo  egli  ma 
le  Furie  ancora  seco  invocavansi,  di  che  do  altrove  delle 
testimonianze  di  monumenti  e di  classiche  autorità  di  scrit- 
tori <. 

E che  mai  se  non  ciò  vollesi  esprimere  nelle  numerose 
pitture  degl’  ipogei  di  Tarquinia?  Per  le  relazioni  di  chi 
le  vide,  non  meno  che  pei  disegni  che  ne  furono  pubblica- 
ti in  più  opere  e che  io  riporto  alla  Serie  IV,  non  al- 
tro vi  si  ravvisa  che  uomini  in  viaggio  seduti  in  cocchio 

i V«t.  p. 
a Ved.  p.  3i, 

3 Akerblad,  Iscrizione  greca  so- 


pra una  lamina  di  piombo  trovata 
in  Atene  p.  18. 

4 Ved,  p.  8i . 
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preceduti  e seguiti  da  littori  e banditori  quando  non  sieno 
i gladiatori  delle  pompe  funebri,  com’io  dissi  spiegando  il 
gran  sarcofago  di  questi  laterali  * ; ma  frattanto  non  vi 
mancano  le  Furie  che  or  precedono  or  seguono  anch'  esse 
il  ritratto  del  defunto,  coinè  dissi  in  altri  miei  scritti  anco» 
ra  ’,  e perfino  si  vedono  tirare  il  carro  sul  quale  sta  la  fi- 
gura dell’  anima , come  nell’  Urne  li  vedemmo  condurre  il 
cavallo  dell'  anima  conversa  in  Eroe  5 , o sedenti  alla  cu- 
stodia delle  porte  sì  frequenti  nelle  anzidette  pitture  *,  co- 
me nelle  Urne  di  Volterra  5. 

Osservo  intanto  che  mentre  in  altri  sepolcrali  monumenti 
da  me  finora  spiegati  si  ravvisa  una  qualche  figura  che 
sembra  rappresentativa  dell’  anima,  qui  pare  che  vogliasi 
tacitamente  intesa  o rammentata  solo  dalla  gran  figura 
giacente,  che  si  vede  sopra  il  coperchio  del  monumento  *. 
È dunque  da  sospettare  che  le  due  figure  infernali  sien  là 
per  assegnare  il  destino  all’anima  dell'estinto  ivi  sepolto. 
Rammentiamoci  che  il  Tanato,  quel  terribile  nume  di  mor- 
te, fu  unito  anche  da  Omero  alle  Erinni  ed  ai  fatali  desti- 
ni, allorquando  in  una  sua  rapida  corsa  gravò  la  mano  so- 
pra i mortali  i.  La  mano  di  costui  portata  avanti  sareb- 
be forse  allusiva  a tal  sentimento?  Scrive  poi  Luciano  che 
i morti  avendo  passato  il  tristo  fiume,  Micillo  attonito  del- 
F oscurità  e di  quel  che  incontrava  disse  ad  un  Filosofo.  « 
O tu  che  siei  stato  iniziato  ai  misteri  di  Eieusi,  tutto  ciò 


1 Yed  p.  3a. 

a Ostentazioni  sopra  il  libro  intit 
1’  finii*  avanti  il  dominio  dei  Ro* 
mini,  Osserv.  108,  p.  91. 

3 Yeti.  Tav.  vili. 


4 Vad.  ser.  iv.  Ragion,  vi,  Tav.  xxv, 
e ser.  vi,  Tav.  C3. 

5 Yed.  p.  a5t),  aGo. 

6 Ved.  Tav.  ni. 

7 Omcr.,  Diati. , lib.  xvt,  v 853.  fife 
xv a,  v.  478,  lib.  xxi,  v.  575. 
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che  si  tede  qui,  dimmi  non  ti  par  simile  a quello  che  in 
essi  è rappresentato?  Si,  t’hai  ragione,  rispose  il  Filosofo:  in 
fatti  ecco  qui  Tisifone  una  delle  Furie  che  si  avanza  col- 
la torcia  alla  mano  a ricever  costoro  che  Mercurio  con- 
duce Ora  qui  lo  scultore  non  ha  posto  le  anime  dei  mon- 
ti, ma  le  due  divinità  infernali  che  ne  debbono  disporre . 
Non  è dunque  senza  ragione  che  in  esse  non  vedonsi 
quelle  ali  che  altrove  ad  entrambi  vedemmo,  se  qui  si  trat- 
ta di  destinare,  e non  già  di  stare  in  viaggio  nè  in  attivi- 
tà di  locale  movimento. 

Il  rilievo  è assai  basso,  come  esser  sogliono  tutte  quelle 
dei  fianchi.  Pessima  è la  scultura  e non  corrispondente  al 
merito  dell'anteriore,  come  si  può  vedere  paragonando  que- 
sta con  quella  della  Tav.  UI.  Ciò,  a senso  mio,  proviene  sì 
dall’  essere  una  scultura  de’ tempi  della  decadenza  dell’arte 
in  Italia,  si  dall’essere  il  fianco  lavorato  da  meno  esperto 
artefice  di  quello  della  faccia  d’ avanti,  e si  dall'essere  inu- 
tile che  sia  sacrificata  una  buona  scultura  lateralmente,  do- 
ve l’occhio  non  può  essere  sodisfatto.  Aggiungasi  che  il  roz- 
zo tuto  noti  può  condursi  a gran  perfezione  d’  opera. 

Dopo  aver  detto  quanto  sopra  si  legge  sulle  Furie  e sul 
perfetto  accordo  fra  i monumenti  figurati  e gli  scritti  an- 
tichi, a cui  soglio  unicamente  attenermi,  siami  permessa 
una  passeggierà  osservazione  sopra  il  modo  di  trattare  sif- 
fatte materie  dai  moderni  mitologi,  per  mostrare  quanto 
sia  utile  questo  mio  modo  di  scrivere  a chi  ha  veramente 
volontà  di  sapere.  Scelgo  Banier  co’ suoi  commenti  per  i 
miei  esami,  come  quegli  che  avendo  già  una  stabilita  re- 

t Luciao,  in  Piai.  Tjratm.,  nnm.  aa-,  Op. , ioni.  I,  p.  614* 


-1 


Digitized  by  Google 


283  DEF.T.E  l’PHE  ETRUSCHI 

putazione  è studiato  da  tutti.  « La  favola  dell?  Furie  o 
Eumenidi,  egli  dice,  fu  inventata  sulla  loro  fgura.  Indi- 
cavano esse  le  tre  lune  di  Autunno,  che  sono  come  le 
nutrici  in  Egitto,  a cagione  della  sicera  bevanda  che  al- 
lora maturamente  cotnponevasi , poiché  in  quei  mesi  estrae* 
vasi  da  vari  frutti  il  liquore.  Si  rappresentavano  coi  serpi 
sul  capo  e talora  ai  lombi  ed  in  mano,  perchè  questo  rettile 
era  simbolo  della  vita.  Davasi  loro  la  torcia  accesa  nella 
sinistra  per  avvisare  che  dovevasi  allora  fare  incetta  di  le- 
gno resinoso  per  cautelarsi  dal  freddo  ed  aver  lume  nelle  ve- 
glie, se  pur  non  era  anche  simbolo  di  sacrifizio . Il  nome  di 
Furia  veniva  dal  Fenicio  Fur  che  vuol  dire  strettojo  o tor- 
chio .. . Ne  fu  pertanto  ritenuto  il  nome,  e veggendole  si 
orribili,  nè  sapendone  la  vera  significazione  le  stimarono 
acconce  a tormentar  nel  Tartaro  i delinquenti  ‘.«Ormi 
si  dica  se  tuttociò  può  combinare  in  modo  alcuno  con  quel 
che  delle  Furie  dicono  gli  antichi  da  me  riportati,  e col- 
le sculture  che  esamino  e interpetro  come  altrettanti  do- 
cumenti antichi,  atti  a darci  notizia  del  vero  senso  di  tali 
rappresentanze? 

TAVOLA  XXXUI 

Se  per  avventura  sembrassemi  conveniente  il  trat- 
tenere secondo  l'usato  il  mio  lettore  a ripetergli  ciò  che  gli 
antiquari  hanno  scrìtto  relativamente  al  comunal  soggetto 
che  in  molti  sepolcrali  monumenti  s'incontra,  di  un  teina 

1 Buirr,  p.  4oo,  noi.  («}. 
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simile  a quello  che  in  questa  XXXIII  tavola  espongo,  du- 
biterei di  tediarlo  fino  alla  nausea,  senza  poterlo  illumina- 
re circa  il  vero  significato  che  in  se  racchiude  quest’  ovvia 
scultura.  Cercherò  dunque  di  limitarmi  a pochi  ma  rile- 
vanti paragoni,  lasciandone  il  restante  alle  ricerche  dell’i- 
struito lettore. 

Non  so  ritrattare  il  motivato  mio  sospetto  che  la  figu- 
ra equestre,  qui  come  in  altre  delle  urnette  già  da  me 
illustrate,  siavi  realmente  a significare  lo  spirito  intellet- 
tuale, o sia  l’ anima  dell’estinto  che  fatto  eroe,  come  dis- 
si altrove  1 , passa  fra  le  anime  immortali  al  meritato  de- 
stino. La  donna  che  a lui  porge  la  mano  avrà  dunque  an- 
eb  essa  un  significato  medesimo  di  quelle  che  vedonsi  nell’ur- 
netta  della  Tav.  XV.  Ma  poiché  dissi  spiegandola,  che  del- 
le figure  incontrate  dall’eroe  equestre  interpetrate  per  nin- 
fe Naiadi,  egualmente  che  dell'uomo  che  dà  termine  al  b. 
rii.  spiegato  per  Genio  di  scorta,  serbavo  tuttavia  qualche 
dubbio;  cosi  ora  indino  a credervi  una  ninfa  si,  ma  e- 
splicativa  di  quelle  anime  che  popolano  le  sfere  celesti;  nè 
in  vero,  quelle  che  accennatisi  ove  tenni  proposito  degli 
antri  di  Mitra,  son  disgiunte  del  tutto  dal  significato  di  a- 
nitne  ’.  Il  manto  che  avvolge  ancorché  rozzamente  la  don- 
na del  nostro  b.  rii.,  può  servirci  di  guida,  onde  assomi- 
gliarla alla  muliebre  figura,  della  quale  come  di  un’  anima 
trattai  lungamente  alla  spiegazione  della  Tav.  XXI  J. 

Se  tutto  ciò  non  è nuovo  per  1’  osservatore  che  ha  già 
esaminate  le  antecedenti  sculture,  ponga  mente  a quell’  al- 

i Ved.  p.  i43.  3 Ved.  p.  196,  e ieg 

a Ved.  p.  i38. 
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bero  non  ancora  incontrato,  e di  esso  si  cerchi  ragione. 
Se  raro  è questo  soggetto  nell’urne  etrusclie,  è peraltro  sì 
ovvio  in  altri  antichi  monumenti  che  non  mancheranno 
mezzi  da  far  paragoni , come  ho  detto  in  principio . Ho 
date  varie  prove  per  dimostrare  con  qualche  fondamento, 
che  le  donne  ammantate  in  atto  di  porger  la  destra  agli 
uomini  solevano  rappresentare  nei  monumenti  sepolcrali  la 
separazione  delle  anime  dai  corpi  umani,  o in  altro  modo 
esprimere  lo  spirito  intelligente  che  abbandonando  la  ma- 
teria sublunare,  alla  quale  sta  unito  in  tempo  di  nostra 
vita,  torna  poi  qual’eroe  a viaggiare  per  gli  astri,  luogo  per 
esso  di  beatitudine,  e fìnto  nei  campi  filisi . Non  saprei  ad- 
ditarne più  chiara  prova  dei  versi  lasciatici  da  Virgilio,  nei 
quali  Museo  è interrogato  dalla  Sibilla  in  qual  parte  dei 
campi  Elisi  abiti  Anchise , a cui  risponde  quel  maestro  di 
misteriose  dottrine: 

Stabile  albergo 

Qui,  disse,  alcun  non  ha:  le  opache  selve , 

E le  apriche  dd fiumi  erbose  rive, 

E gii  educati  dall'  argentee  fonti 
Errili  prati  abitiamo 

Dovrà  dunque  lo  spirito  ritornando  al  cielo,  secondo  il 
poeta,  vagare  in  esso;  ed  eccolo  egregiamente  dallo  scul- 
tore presentato  a cavallo,  in  attitudine  cioè  di  vagare,  giac- 
ché non  ad  altro  oggetto  cavalcasi . Ma  il  vagar  degli  spi- 
riti su  nell'empireo  si  limila  in  certi  luoghi  amenissimi, 
all'ombra  degli  a'beii,  opache  selve:  e non  vediamo  noi  un 
albero  incontro  a cui  si  porta  l’equestre?  Esso  addita  co- 

t Vir(. , Aenei d.,  lib.  vi,  c.  6j3 , et  «j-  Irei  del  Bondi , Tom.  i,  p.  Jjo, 
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stantemente  un  luogo  silvestre . Cosi  figuratamente  lo  scul- 
tore e il  poeta  rappresentano  il  luogo  di  beata  sede  alle 
anime  destinato. 

Il  senso  allegorico  di  questa  rappresentanza  è,  a parer 
mio,  chiaramente  spiegato  da  Olimpiodoro  nel  suo  com- 
mentario ms.  sul  Gorgia  di  Platone,  dove  s’insegna  in  pro- 
posito di  selve  e prati  ed  amene  campagne  delle  beate 
sedi  delle  anime,  « che  le  isole  fortunate  si  dicono  es- 
sere inalzate  sopra  il  inare;  e quindi  una  condizione  di  es- 
sere che  sorpassa  questa  vita  e generazione  corporea,  le 
isole  de’  beati  s' appella  ; ina  queste  sono  le  stesse  coi  cam- 
pi Elisi,  e perciò  si  racconta  che  Ercole  compì  il  suo  ulti- 
mo lavoro  nelle  regioni  Esperie,  significando  con  ciò 
che  dopo  aver  fatto  l’acquisto  d’una  vita  oscura  e terre- 
stre, visse  dipoi  in  aperto  giorno  cioè  in  verità  e luce 
risplendente  »;  cosi  Olimpiodoro  Ma  di  ciò  tomo  a dar 
conto  nella  spiegazione  della  Tav.  XVII  de’Vasi  fittili,  al- 
lorquando tratto  degli  Esperidi  *.  Qui  limitiamoci  a consi- 
derare quell’albero  qual  pomifero  degli  orti  Esperidi,  come 
altri  monumenti  pare  che  lo  provino,  secondo  quello  che 
io  sono  per  dire  alla  spiegazione  della  Tav.  susseguente. 

Questa  umetta  ben  rozza  e consunta,  ma  rara  per  la  sua 
rappresentanza,  è finora  inedita  ed  esiste  nel  museo  Gior- 
gi di  Volterra  lavorata  nel  tufo,  e della  comune  grandezza 
di  molte  altre. 


I M*.  aulente  in  Inghilterre . 


* VeA  ter.  v,  p.  191. 
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S«.‘  la  statuetta  equestre  che  va  incontro  all'  albero 
significa  un’  anima  che  penetra  nei  giardini  delle  regioni 
Esperie,  sede  amenissima  dei  beati  nel  cielo,  come  i pagani 
pensavano,  secondo  un  passo  dOlimpiodoro  da  me  citato, 
unitamente  all’ altro  che  ho  tratto  da  Virgilio,  ed  «-spo- 
sto nella  interpetrazione  della  lauda  antecedente  a questa 
XXXIV,  sarà  provato  che  qui  ancora  si  farcia  manilesto 
il  soggetto  medesimo.  Ora  mi  sia  di  scorta  Virgilio  stesso 
a ravvisare  chi  sieno  le  tre  figure  che  si  vedono  di  contro 
a quella  che  vien  cavalcando.  Cercato  Àuchise  da  L.nea  nei 
campi  Elisi,  fu  trovato,  come  narra  il  poeta,  che 
Stava  per  sorte  in  un'erbosa  vaile , 

Chiusa  in  disparte,  vagheggiatalo  Auchise 
L'  Anime  accolte,  che  a novella  vita 

Dovcun  tornare  

Dunque  è il  consorzio  che  le  anime  tengono  fra  loro,  vo- 
lutosi qui  esprimere  in  quelle  figure.  Con  un  altro  passo 
dello  stesso  poeta  si  spiega  in  «piai  modo  vedesi  composta 
la  compagnia  di  una  d lina,  d’  una  fanciullina  e di  un 
uomo.  Is-ggo  pertanto  in  V irgilio  che  alle  sponde  dei  fiu- 
mi che  fingonsi  nel  mondo  sotterraneo  per  passare  agli 
Elisi 

A quelle  rive  tutta 

Affollala  accorrea  l'immensa  turba f 


i Virg. , Aeneid. , lib.  vi , e.  679,  Irad.  del  Bolidi , Tom-  t , p.  191  ' 
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Uomini  e donne , e spenti  eroi,  fanciulli 
E verginelle,  e giovani  sul  rogo 
Posti  dai  padri  lor  ■ . 

Le  mosse  medesime  ci  manifestano  una  stessa  epressìone  tra 
lo  scultore  e ’J  poeta.  Ascoltiamo  questi  che  addita  Anchi- 
se,  il  quale  scorgendo 

Avvicinarsi  Enea,  tutto  per  gioja 
Intenerito  le  senili  gote 
Rigò  di  pianto,  e con  aperte  braccia 
Mossegli  incontro  *: 

Nel  sasso  vediamo  egualmente  le  figure  tutte  in  atteggia- 
mento di  stender  le  braccia  per  segno  di  scambievole  gra- 
dito incontro. 

Ora  il  lettore  ancorché  si  mostrasse  persuaso  delle  mie 
«piegazioni,  non  se  nemostrarà  peraltro  pienamente  convin- 
to, finché  non  esamina  se  le  spiegazioni  di  tali  frequenti 
soggetti  date  da  altri,  sieno  diverse  e più  persuadenti  di 
quelle  che  ho  date  io  stesso.  Per  renderlo  sodisfatto  di  ciò  che 
io  mi  suppongo  eh'  et  brami,  lo  rimando  a diverse  mie 
spiegazioni  che  addito  in  nota  Aggiungo  frattanto  pri- 
mieramente una  osservazione  sopra  un  b.  rii.  spiegato 
dal  Zoega,  e da  me  reputato  di  questo  genere  stesso. 
Ivi  è un  uomo  barbato  seminudo  recumbente  in  I.-tto , 
che  porge  la  mano  ad  una  donna  quivi  sedente  : avanti 
ad  esso  è una  mensa  con  focacce  e frutti,  e sotto  e un 
cane.  Nell’  intervallo  del  fondo  fra  la  donna  é 1’  uo- 


i Orici.  »».  3o 7 Traci  , Tom.  i,  p.  *70. 
a lliid.  v.  685  Trad.  di.  , p.  «91. 
3 Veti,  la  tpirg.  delle  lav.  xv,  xxxut. 


xx  , xxi  n.  1 xxii , .Tini , mviii  , e 
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do  è un  albero,  e dopo  di  rssa  è una  finestra  ove  s:  af- 
faccia un  cavallo,  quindi  son  quattro  figure  di  molto  mi- 
nor dimensione  delle  due  descritte  1 . II  Zoga  vuole  che 
rappresentino  due  coniugi  a mensa,  aggiungendo  queste  pre- 
cise parole:  «anzi  rinviensi  un  oggetto  di  spiegazione  as- 
sai difficile  j un  alberetto  o sia  grosso  ramo  di  quercia . Se 
con  le  ricreazioni  in  famiglia  alcuna  cosa  aveva  che  fare 
la  quercia,  ovvero  se  con  tal  fronde  alludere  si  poteva  ad 
alcuna  circostanza  peculiare  della  vita  o de'  fatti  del  defun- 
to, desidero  ch'altri  m'insegni.  Direbbesi  ch’egli  era  sta- 
to soldato,  ed  avea  forse  coll'  assistenza  di  quel  medesimo 
cavallo,  che  qui  si  vede  in  disparte,  salvata  la  vita  d un 
cittadino,  onde  in  luogo  della  meritata,  e forse  non  ottenu- 
ta corona,  si  pregiasse  di  tenere  un  ramo  di  quercia  pian- 
tato appresso  al  letto  • » Cosi  il  Zoega . Ma  piuttosto  che 
scendere  a si  ineschine  congetture  d’un  ramo  d'albero  vi- 
cino al  letto  e simili,  non  potea  egli  dir  francamente  qui 
non  so  quel  che  vi  sia  rappresentato ? L’uomo  recumbente 
a mensa  e seminudo  indica,  a parer  mio,  uno  spirito  che  già 
spogliato  di  questa  corporal  salma  gode  i beili  di  una  vita 
nuova,  e pasce  1’  intelletto  di  sublimi  contemplazioni  , a- 
vendo  già  dato  un  addio  con  distacco  alla  materia  cui 
si  trovava  congiunto,  figurata  questa  per  la  consorte 
alla  quale  stende  la  mano.  Cangiato  in  nume;  ha  pure 
abbandonato  colla  materia  sublunare,  vale  a dire  col  cor- 
po, ogni  creatura  del  basso  mondo:  e ciò  vien  figurato 
dalla  piccolezza  delle  creature  che  vedonsi  attorno  al  ietto 

i Ved.  ttr.  ti  , ut.  G 3. 

a Zoega,  b.  rii.  del 1*  Vili*  Albani , t»?.  mieti,  p.  167. 
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dov’  egli  riposa,  fatto  già  grande  e sommo  al  pari  dei  nu- 
mi . Queste  idee  non  mi  vengono  a capriccio , ma  le  im- 
paro dagli  stessi  antiquari,  e le  ripeto  perchè  le  giudico  as- 
sai ragionevoli.  Leggo  pertanto  nelle  opere  del  Visconti  che 
talvolta,  nei  bassirilievi  di  Grecia,  le  divinità  si  distinguono 
dai  mortali  supplici,  non  tanto  pe' loro  attributi,  quanto 
per  la  lor  mole  A provarlo  copiosamente  bastano  i marmi 
Oxoniensi,  e i monumenti  Peloponuesiaci  *,  ed  il  b.  rii. 
della  Tav.  XXVI  dello  stesso  Visconti  J.  A spiegare  il  sim- 
bolo di  quella  testa  del  cavallo  dissi  altrove  abbastanza  *. 
L'albero  non  è di  natura  diversa  da  quella  che  accen- 
nai spiegando  la  Tav.  XXXIII.  Nè  inconveniente  è l'albe- 
ro dove  si  ciba  l’ eroe,  se  lo  prendiamo  per  simbolo,  come 
si  dee . Di  che  sentiamo  Virgilio  cantar  dei  beati  negli  Eli- 
si, ove  dice: 

Altri  pur  vede  convivando  astisi 

Sull  erba  molle , e in  numeroso  coro 
tt  Inni  lieti  alternare  entro  un  boschetto  s. 

Cosi  spiego  anche  il  cane  non  ozioso  in  quella  rappre- 
sentanza. Alla  dottrina  circa  le  porte  per  le  quali  passano 
le  anime  (di  che  ho  ragionato  altrove  *)  aggiungasi  l’al- 
tra che  ambedue  le  porte  son  custodite  da  un  cane,  coinè 
il  Creuzer  trae  da  Clemente  Alessandrino  dove  aggiun- 
ge che  nell'antico  mito  Attico  è noto  un  cane  di  salvazione, 
il  quale  accompagna  Icarios  ed  anche  Hermes  il  medico  e 


i VUcnoiì,  Mm.  P.  Gleni.,  Tom.  v, 

r-  >°7- 

9 Tom.  ii  , p.  i55. 

3  1.  cii. , p.  i Ga  . 


4 Ycd.  p.  i65. 

5 Virg , Aeueid.,  lib.  r,t».  656. 
trad.  drl  Donili,  Tom-  i,  (>.  290. 

6 Yed.  p.  17,  4<  • 

7 Creus , SiJbol-,  Tom.  in»  p 5Gy. 
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l’educatore  di  Asclepios,  ed  è come  il  suo  allievo',  il  con- 
duttore delle  anime.  Vedesi  esso  con  una  testa  di  cane 
che  conduce  le  anime  nel  regno  dei  morti,  e le  libera  dai 
legami  di  questa  vita,  conforme  ad  una  d He  più  antiche 
religioni  1 . 

Dei  bb.  rii.  di  sirnil  genere  e sepolcrali  caddero  sotto  l’e- 
same del  Winckelmann , del  Visconti  e di  altri . Io  do  lo- 
ro un  semplice  sguardo  per  vedere  ove  si  conciliano  le 
scultore  e le  nterpetrazioni , onde  potere  con  fondamento 
stabilire  a quale  oggetto  si  scolpissero  dai  gentili  nei  loro  se- 
polcri. Esibendo  co’  rami  il  famoso  b.  rii.  delle  avventu- 
re di  Protesilao,  dovette  il  Visconti  render  conto  anche  del- 
le sculture  laterali  del  sarcofago  che  lo  contiene,  lo  le  ri- 
porto fra  i monumenti  di  corredo,  affinché  ne  restino  più 
evidenti  i confronti  eli’  io  $on  per  fare  *.  Una  di  que- 
ste spiegasi  dal  Visconti  per  la  dipartita  di  Protesilao  dal- 
la moglie,  l'altra  [>el  soggiorno  de’ morti  e le  pene  dei  rei 
nella  vita  avvenire.  • 

S'  insinua  quindi  ad  osservare  che  il  primo  somiglia 
estremamente  ad  un  gran  numero  di  bb.  rii.  sepolcrali 5.  Lo 
ammetto  anch’io,  e vi  aggiungo  di  più,  che  per  quanto  ho 
osservato,  vidi  sempre  che  la  mano  si  porge  a soggetti  di 
sesso  costantemente  diverso.  Ora  è egli  possibile  che  i con- 
gedi si  prendano  tra  il  marito  e la  moglie,  e non  tra  padre 
e figlio,  tra  fratello  e fratello,  tra  donna  e donna?  Quali 
difficoltà  vi  può  essere  che  le  due  figure  sieno  emblemati- 
che delle  due  diverse  nature  che  costituiscono  1’  uomo  in 

i M.  3 Visconti,  Mas.  P.  etera-,  Tom. 

o Veil.  scr.  vi,  uv  113,  nata.  3.  v,  ut.  uv,  p.  iti, 
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vita,  cioè  anima  e corpo,  alla  cui  separazione  sopravviene  la 
morte?  Prosegue  egli,  che  i marmi  d' Oxford  1 e i monu- 
menti Peloponnesiaci  ’ ed  altre  opere  5 rappresentano  co- 
stantemente dei  gruppi  analoghi  al  pur  ora  indicato:  ordi- 
nariamente, soggiunge  il  Visconti,  la  persona  in  piedi  ed 
in  atto  di  spedizione  è il  defunto  stesso,  quasi  desse  a' suoi 
cari  l'estremo  addio.  Ma  questi  cari,  io  ripeto,  perchè  sem- 
pre donne  se  gli  uomini  si  congedano,  ed  uomini  se  si  con- 
gedati le  donne?  Il  modo  mio  di  vedere  non  cousente  che 
nel  b.  rii.  del  sepolcro  di  Protesilao  sia  ripetuto  un  tal  sog- 
getto lateralmente , ma  bensì  debbavi  essere  quella  comu- 
nale rappresentanza  indicante  allegoricamente  la  morte  che 
divide  l'anima  dal  corpo,  in  quella  guisa  però  che  uno  spo- 
so o un  amante  stati  già  vincolati  vengono  quindi  al  pun- 
to di  separarsi.  Se  non  fosse  così,  bisognerebbe  cercare 
un  fatto  storico  in  ogniuno  di  questi  ripetutissimi  sepol- 
crali soggetti,  come  appunto  fa  il  Visconti  dando  ad  uno 
il  nome  di  Protesilao,  all’altra  quello  di  Laodamia,  e volendo 
eh’  ella  sia  in  atto  di  ascoltar  le  parole  e cambiar  le  avver- 
tenze e i ricordi  con  esso.  Ma  se  questi  è Protesilao, 
chi  mai  saranno  tutti  gli  altri  personaggi  di  simil  na- 
tura? 

Un  altro  monumento  di  non  minore  importanza  fu  pub- 
blicato dal  Winckelmann,  giudicato  poi  dal  Visconti  del 
genere  stesso  dei  presenti.  È un  giovanetto  con  elmo  in 
testa  e nell'atto  medesimo  del  Protesilao,  avente  pur  egli 


I Par»  1 , lab.  lui,  tram.  1 4^ - et 
p.  a,  tab.  ix.  nnm.  63,  et  x, 
num.  71,  edict.  post. 

31  Pacuudi , Montini.  Pelop.,  Tom. 

5.  /• 


n,  p.  *3a,  *33,  *73. 

3 Sta-rt,  of  Aihens,  Tom. 

1,  p.  5a,  and  tom.  11,  p.  vai. 
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un  giavellotto  nella  sinistra,  e come  la  supposta  T.aodamia 
del  Visconti , cosi  le  siede  innanzi  e le  porge  la  destra 
una  donna  velata  , sia  essa  la  consorte  o piuttosto  la  ma- 
dre di  lui . Nè  vi  manca  lo  scudiero , ma  seco  loro  è un 
cavallo.  Non  decide  il  Visconti  del  significato  di  tal  sog- 
getto, palchi  accanto  allo  scudiero  vede  il  cavallo,  e ri- 
flette che  non  conveniva,  almen  così  solo,  presso  ad  un 
eroe  della  guerra  Trojana.  V’è  un  altro  aggiunto  che  pone 
in  imbarazzo  i due  interpetri . £ questo  un  albero  da  cui 
pende  un  gran  serpe , mentre  che  alla  parete  si  vedono  ap- 
pese alcune  armi  da  guerra. 

11  Winckelmann  passa  in  rivista  quei  mitologici  tratti 
dove  il  serpente  possa  aver  parte,  e dopo  averne  anni  ve- 
rati  non  pochi,  gli  sembra  che  le  avventure  di  Telefo  ed  Au- 
ge possano  bene  adattarsi  a spiegarne  il  significato;  * ma 
il  serpe  che  spaventò  Augea  non  si  mostrò  certamente  ap- 
peso ad  un  albero.  Il  Visconti  trova  evidente,  per  ogni 
persona  che  voglia  farne  il  proposto  confronto  con  tanti 
marmi  sopra  indicati  * , esser  questo  un  monumento  se- 
polcrale d'un  giovinetto  o morto  in  guerra,  o almeno  ad- 
detto alla  professione  delle  ai  mi  e di  luogo  equestre  J.  lo 
però  non  ammetto  questa  ricercata  corrispondenza  fra  la 
persona  sepolta  e ’l  bassorilievo  sepolcrale  . Vero  è che 
Pausania  cerca  i nomi  dei  soggetti  dipinti  da  Nicia  in  un 
sepolcro,  ma  io  non  ammetterei  col  Visconti  che  quivi 
fosse  il  soggetto  medesimo  dei  consueti  sepolcri . « Vi 
è un  sedile , dice  Pausania , su  cui  siede  una  donna 

1 Wiockelmànn , raonum.  ined.  t nu- 
mero j‘*. 

% Ved.  Pacìaudi , 1.  rii..  • «Ila  p. 
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giovine  e bella , una  serva  le  sta  dinanzi  portando  un’  om- 
brelletta,  e un  giovine  senza  barba,  in  piedi,  vestito  di  tu- 
nica, sulla  quale  è la  clamide  color  di  porpora  : presso  di 
lui  è un  suo  fante  con  de’  giavellotti , conducente  cani  da 
caccia:  mancano  i nomi  di  costoro,  ma  è facile  ad  ognu- 
no il  congetturare  esservi  sepolti  insieme  due  coniugi  ' ». 
La  narrazione  di  Pausania  è sì  minuta,  che  scuopre  la  rap- 
presentanza non  essere  precisamente  del  genere  stesso  di 
quelle  che  prendiamo  in  esame:  non  vi  è il  cavallo,  man- 
ca l'albero  e il  serpe,  e i due  coniugi  non  si  porgono  in 
atto  di  separazione  la  destra:  nè  un  monumento  singolare 
può  formare  una  regola.  Sorprese  di  fatti  anche  Pausania, 
al  cui  proposito  dice:«  Prima  d’entrare  in  città  è un  mo- 
numento di  marmo  bianco,  degno  d’osservazione  * »:ciò 
die  forse  non  avrebbe  detto,  nè  sì  minutamente  descritto 
se  ivi  fosse  stato  uno  dei  noti  soggetti,  lo  pure  ne  ho  ri- 
portato uno  a tal  proposito  fra  questi  monumenti  che  ha 
delle  particolarità  non  comuni  J,  ed  è manifesto  che  vi 
si  vedono  due  coniugi  ; ma  non  è per  questo  da  credere  che 
sien  coniugi  tutte  le  figure  che  nei  sepolcri  si  tengon  per 
mano.  Rapporto  al  serpe,  soggiunge  il  Visconti  che  solevasi 
questo  aggiungere  alle  immagini  dei  defunti  quasi  per  av- 
vertirne ch’eran  cangiati  in  semidei  locali  o in  eroi  *,  e pa- 
recchi monumenti  mortuali,  certi  per  le  loro  epigrafi,  ci  of- 
frivano e ci  offrono  l' albero  stesso  e ’l  serpe  che  vi  si  attorce. 

Il  secondo  fra  i marmi  del  Patino  rappresenta  la  figura 
equestre  d’un  giovane,  e dinanzi  a lui  l’albero  col  serpe: 


i Pe'uun. , lib.  vii , c xxti , p.  58®. 

s Id. , 1.  di. 

3 Ved.  1*  •pieguioae  della  uv. 


xxm. 

^ Pluttrc. , in  Cleome»,  Op.  loia, 
ì,  p.  3x3. 
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terzo  contiene  due  figure  simili  con  due  serpi  e due 
alberi  . Un’  altra  immagine  simile  ricorda  ivi  il  Patino , 
che  si  descrive  nella  prima  edizione  dei  marmi  Oxonien- 
si, e al  nmn.  VI  dell  Appeudiee , e presso  Reinesio  cl.  XI, 
num.  45  *.  Questo  serpe  vedevasi  ancora  sin  dai  tem- 
pi di  Callimaco  presso  1’  immagine  sepolcrale  d‘  un  A- 
triense  coll’  Anfipvlita  Eezione,  con  epigramma,  il  quale 
oscuro  certamente  per  la  sua  medesima  brevità,  prende  al- 
cun lume  dai  citati  bassi  rilievi,  » ed  anco  ci  rende  ac- 
corti che  non  solo  il  serpe,  ma  il  cavallo  altresì  scolpito 
in  quello  del  Winckelmann  non  solevano  omettersi  in  sifi. 
fatte  sepolcrali  sculture  ’.  Così  il  Visconti.  Egli  prende  frat- 
tanto occasione  di  aggiunger  qui  la  interpetrazione  del  ca- 
vallo solito  vedersi  in  questi  anaglifi  sepolcrali,  ed  è impor- 
tante confrontare  quanto  egli  dice  con  quello  che  ho  già 
stampato  rispetto  al  mio  sentimento.  « Ai  defonti  di  piu 
nobile  condizione,  che  quasi  con  privata  apoteosi  cangia- 
vansi  in  semidei  o in  eroi,  e i cui  monumenti  Ilcroa  per- 
ciò si  appellavano,  soleva  non  omettersi  il  cavallo  a dino- 
tare il  grado  equestre  dell  estinto. 4 « Più  cose  potrehbonsi 
opporre  al  proferito  parer  del  Visconti.  Si  tolgano  pertanto 
i limitati  e parziali  e circostanziati  esempli , e si  pensi  dia 
se  il  cavallo  fosse  scolpito  a dinotare  il  grado  equestre  del- 
l’estinto, d’uopo  sarebbe  il  concedere  che  morto  un  cava- 
liere si  pensasse  a fargli  un  sarcofago  dove  riporne  il  ca- 
davere, la  cui  scultura  si  facesse  adattata  non  altrimenti  a si- 

1 Patio.  ,Commf*nt.  in  t rea  interi pC.  i , p.  99S. 

grarc.  np.  Pulen.,  in  Thr*aur.  3 Viacpnti , I-  (iit.,  p.  ia6. 

Antiquit. , Tom,  11.  4 Ivi  » noi.  (1). 

• Callimac  , Epigr.  U«  , Op.  Tutp. 
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Unificare  il  passaggio  dell’anima  da  questa  all'altra  vita,  o 
la  di  lei  separazione  dal  corpo  a fine  d'incamminarsi  agli 
Elisi,  scultura  che  ben  potea  convenire  a tutti  coloro  che 
aveano  denaro  per  farne  acquisto,  ma  sibbene  a significare 
la  condizione  del  defonto.  Io  peraltro  voglio  che  per  lo 
stesso  Visconti  decidasi  dell’ ammissione  del  suo  supposto. 

Leggo  alla  prima  pagina  della  Prefazione  di  questo 
suo  volume  che  cito,  il  seguente  ben  chiaro  paragrafo. 
« Il  lusso  dei  sepolcri  domandò  delle  arche  marmoree 
insignite  all’esterno  di  sculture,  or  sul  dinanzi  soltanto, 
or  ne' fianchi  eziandio,  or  da  tutti  e quattro  i lati,  e per 
sin  sul  coperchio.il  materiale  di  siffatte  arche  essendo  per 
lo  più  marmo  greco,  mostra  che  dalla  Grecia  si  tra* 
smettevano  belle  e sculte  »:  così  il  Visconti  '.  Tale  idea 
concepita  anche  dal  Passeri  e dal  Cori,  e moderata  in  par- 
te dal  Lanzi  ’,  se  non  è del  tutto  da  ammettersi,  non  è 
peraltro  totalmente  da  rifiutarsi;  e in  quest’ultimo  caso,  io 
domando , come  si  potevano  scolpire  i soggetti  analoghi 
al  defunto,  se  i monumenti  venivano  già  scolpiti  dal’a 
Grecia  ? Un’  altra  prova  di  lavoro  già  preparato  nelle 
cassette  cinerarie  , e che  io  riporto  in  testimonianza  *,  si  ve- 
de in  quelle  di  terra  cotta,  ove  appunto, come  nota  il  Lanzi, 
è espresso  un  matrimonio,  che  noi  più  volentieri  diremmo 
un  congedo,  come  in  molte  Urne  romane de’tempi  impera- 
torj,  e che  si  lavoravano  colla  stampa  4,  la  quale  stampa  non 
•i  facea  certamente  a seconda  dei  gradi  o dignità  del  morto  , 
ma  serviva  a preparar  cassette  cinerarie  per  gli  acquirenti, 

) Mu«.  P.  Gleni. , Tom.  ▼ , Pref.  m , Cl.  i» , p 338 . 

in  principio.  3 Lanci,  ).  cit. , p 33g . 

* Saggio  di  1.  eir. , Tom.  n,  Par.  4 6cr-  w*  Uv.  I 4 • 
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Mi  sia  permessa  in  fine  un’  altra  osservazione:  perché 
mai  tanta  facilità  negli  Antiquari  di  spiegare  l’anterior  parte 
dei  sarcofagi,  e tanta  uniformità  nel  pensare  riguardo  alle  iu- 
terpetrazioni  che  leggonsi,  e poi  tanta  disparità  per  i laterali 
di  essi , o per  quei  soggetti  che  si  vedono  ripetuti  anche  nel- 
le lor  faccè  anteriori  ? Ne  sia  un  esempio  quella  scultura  che 
fii  studiata  sì  ponderatamente  dal  Winckehnann  *,  e poi  con- 
traddetta dal  Visconti  *;  e non  ostante  a me  non  sembra 
che  abbian  dato  nel  segno. 

È informato  dalle  mie  carte  il  lettore  delle  interpetrazioni 
col  disegno  alla  mano,  che  non  si  spiega  chiaramente  in  qual 
modo  il  serpe,  ancorché  simbolo  delle  anime  trapassate,  stia 
sopra  un  albero,  nè  in  conto  alcuno  si  fa  parola  come  quel- 
l'albero stia  in  una  stanza,  e come  in  fine  alle  di  lei  pa- 
reti sieno  appese  alcune  armi  da  guerra.  S’io  debbo  dirne 
i motivi,  pare  a me  che  l’albero  dovendo  essere  un  gero- 
glifico e non  una  rappresentanza  di  un  oggetto  reale,  an- 
che in  una  parete  possa  essere  apposto;  del  cui  significato 
già  ho  ragionato . Il  serpe , altro  simbolo  denotante  gli 
orti  Esperidi,  conferma  la  qualità  di  quell’albero  e del 
luogo  dove  s’ incammina  1’  eroe  ; di  che  oltre  quanto  ho 
già  detto  dò  schiarimenti  maggiori  alla  serie  quinta  di 
questi  monumenti.  Le  armi  fanno  aneli’ esse  vedere  il  de- 
stino che  aver  debbe  l’eroe  seguendo  appunto  quanto  di 
ciò  finge  Virgilio  in  questi  versi: 

L'armi  loro  Enea 

Mira  in  disparte  e i vuoti  cocchi,  e l'oste 
Al  suol  confitte,  e per  gli  aperti  campi 

i Veì  ser.  vi,  ut.  S a,  mim.  i . a Ved.  p.  ag8 , 
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Pagar  pascendo  i liberi  destrieri  ; 

Che  qual  di  cocchi,  o di  cavalli,  o d’armi 
Ciascun  vivendo  ebbe  diletto,  il  serba 

Sotterra  ancora  * 

Qui  scherza  il  poeta  metaforicamente,  indicar  volendo  che 
l' anima  stabilitasi  nelle  regioni  di  felicità  non  ritiene  affezio- 
ne alcuna  per  le  cose  materiali , nè  si  esercita  nelle  occupazio- 
ni triviali  di  una  vita  corporea,  ma  che  allorquando  è se- 
parata dalla  generazione  sta  sempre  occupata  ed  esercitata 
nelle  intellettuali  contemplazioni,  praticando  i contrasti  di- 
vini della  più  alta  sapienza.  Cosi  almeno  impariamo  dalie 
astrusissime  dottrine  dei  Platonici. 

Ecco  dunque  determinata  una  maniera  di  esaminare 
colla  quale  facilmente  si  spiega  il  monumento  di  questa 
Tav.  XXXIV  e della  precedente,  ed  altri  ancora  di  que- 
sto genere  stesso  ; a spiegare  i quali  si  applicarono  con  si 
poco  frutto  tanti  uomini  eruditissimi . 

Questa  umetta  di  rozza  pietra  e di  più  rozzo  lavoro,  e 
per  conseguenza  di  un  prezzo  limitatissimo,  fa  vedere  in  fi- 
ne, contro  il  parer  del  Visconti,  che  può  non  essere  stata 
usata  per  le  ceneri  di  soggetto  equestre  o di  condizione 
molto  distinta . Essa  è alta  1 piede  e 3 pollici  circa,  larga 
t piede  e 9 pollici  circa,  esistente  finora  inedita  nel  mu- 
seo Guaruacci  ossia  pubblico  di  Volterra,  compagna  unica 
dell' antecedente  in  questo  soggetto. 


1 Virgil..  Aentid , lib.  vi,  »•  65j  et  »q.,  Trad.  del  Bondi,  Tom.  t,p.  adg 
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Si  legge  in  Timeo  Locrese  che  la  distribuzione  delle 
cose  A confidata  nel  secondo  periodo,  cioè  al  sortire  di  questa 
vita  alla  Dea  Nemesi  ed  alle  Furie  '.  Ciò  mi  fece  pensare  che 
non  solamente  le  Furie  poteano  trovarsi  scolpite  nei  late- 
rali delle  Urne,  ma  potea  darsi  che  fossero  alternate  con 
Nemesi,  che  ad  eguali  occupazioni  par  destinata.  Nè  que- 
sta riflessione  sfuggi  al  Boettiger,  che  scrivendo  con  serio 
e dottissimo  esame  di  queste  figure,  notò  che  la  Giustizia 
punitrice  sin  era  stata  rappresentata  come  una  Furia  che 
insegue  i colpevoli,  e che  non  lascia  nessun  delitto  impu- 
nito. Questa  tu*,  egli  dice,  è spesso  confusa  con  la  diva  A- 
d ras  tea , o Nemesi  Tale  io  credo  che  possa  giudicarsi  la 
donna  alata  che  sta  sedendo  con  un  volume  in  mano  espres- 
sa in  un  laterale  d’  Urna  etnisca,  ed  in  questa  Tav.  XXXV 
riportata . 

La  giudico  una  Nemesi  perchè  aderenti  agli  omeri  vedo 
le  ali:  requisito  che  vantasi  alla  prima  parola  del  famoso 
inno  a lei  diretto  da  Mesodemo  J.  Se  peraltro  le  ali  poteano 
egualmente  convenire  alle  Furie,  di  che  altrove  ho  ragio- 
nato *,  certamente  non  conveniva  loro  il  volume  sul  qua- 
le qui  tien  voltati  gli  occhi  la  diva.  Egli  è patente  indi- 
zio, a mio  credere,  di  quella  Nemesi  che  fissa  i destini  dei 

moire*  de  1*  Arad.  de*  inacri pt. 
et  belle*  Lettre*,  Tom.  ▼,  p-  1 82 

*eg. 

4 Ved.  p.  i65,  166. 


I Tim.  Locr.,  de  Anima  mutid.  Vid. 

Opusc.  MitoL  p.  566. 
a Boettiger,  le*  Furie*,  p.  93. 

1 Metodemu* , Voy.  Bum  tè  , Me- 
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morta’i  nel  gran  libro  della  fatalità  1 . Cosi  giudicai  Neme- 
si quella  femminile  figura  che  nei  monumenti  di  corredo  * 
si  vede  con  un  libro  in  mano. 

Ha  I’  alata  donna  di  questa  Tav.,  a similitudine  delle 
Furie,  una  certa  acconciatura  di  testa  che  dà  sospetto  d’a- 
\ervi  effigiato  un  serpente,  nè  mai  si  vide  Nemesi  cosi  biz- 
zarramjnte  accomodata;  ma  d’altronde  la  rozzezza  della  scul- 
tura io  questo  anaglifo  è così  grande,  che  si  può  attribuire  a 
mero  capriccio  di  triviale  artista.  Chi  ne  vuole  una  prova 
può  osservare  l’altro  basso  rii.  di  num.  a in  questa  tavola 
stessa,  dove  il  consueto  larvato  Tauato  ha  quello  stesso  ser- 
pe sul  capo.  E chi  mai  vide  alle  figure  virili  tale  attribu- 
to? L’abito  della  donna  consiste  in  una  tunica  sciolta,  ed  in 
un  manto  che  non  è secondo  il  costume  delle  Furie.  Dunque 
si  volle  quivi  una  deità  differente  in  qualche  modo  da  quel- 
le, ma  che  divider  potesse  eoo  loro  il  fatai  ministero  di 
occuparsi  delle  anime  trapassate  ; e questa  potò  esser  Ne- 
mesi, giusta  la  sentenza  di  Timeo  Locrese , colla  quale  ho 
dato  principio  alla  mia  spiegazione.  Chi  volesse  poi  scu- 
sare lo  scultore  della  taccia  di  arbitrario  nell' aver  posto 
a Nemesi  la  serpe  che  le  cinge  la  fronte  , potrebbe  am- 
mettere quell'emblema  come  un  distintivo  attributo  d’ es- 
ser Nemesi  unita  alle  Furie,  come  poc’anzi  dicemmo,  per- 
chè insegue  aneli’ essa  i colpevoli  senza  lasciare  nessun  de- 
litto impunito.  r~ 

È interessante  per  alcuni  rapporti  anche  l’altro  laterale 
ch’io  pongo  in  questa  XXXV  tav.  al  num.  2,  spettante  all’ 
Urna  medesima.  Vi  si  vede  il  consueto  orrido  Tanato  col 

a Ved.  «r.  ri,  tar.  V.  num.  1. 

h 


1 Ved.  ter.  n,  p.  16S, 
S.  I. 
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martello  sugli  omeri,  con  passo  che  progredisce  in  aranti, 
ma  con  faccia  volta  indietro,  e tenendo  stretta  per  ma» 
no  una  donna.  Ciò  si  rende  chiaro  per  una  iscrizione  gre- 
ca, modernamente  trovata  in  un  sepolcro  di  Atene,  dove 
a Mercurio  infernale  si  dà  il  nome  «o.**  ticlentor : conve- 
niente aggiunto  di  colui  eh’ è destinato,  come  osserva  l'Aker- 
blad , ad  arrestare  gli  scellerati  tanto  in  questa  ci  me  nel- 
l’altra vita  È vestita  la  donna  con  una  tunica,  e coper- 
ta quiudi  da  un  manto,  ed  ornato  il  capo  di  làstigiato  dia- 
dema, qual  era  in  uso  certamente  presso  le  matrone  d’E- 
truria,  come  rilevasi  dalle  figure  degli  estiuti.che  quasi  al 
vivo  furono  scolpite  sui  coperchi  delle  Urne,"  come  ve- 
dremo a lor  luogo.  Se  non  comparisse  questa  donna  con- 
dotta da  uria  figura  infernale , si  giudicherebbe  ritratto 
di  una  matrona  ancor  essa,  e dagli  altri  accessori  che  in 
luogo  del  Tanato  avesse  presentati  la  scultura  poteasi  giu- 
dicare allora  l’insieme  di  una  domestica  scena,  come  suol 
dirsi  da  non  pochi  antiquari  che  hanno  tentato  d’ interpe- 
trarc  questa  qualità  di  sculture.  Ma  l’atto  del  Tanato  di  te- 
nerla per  mano  e condurla  seco,  bastantemente  chiaro  ci 
mostra,  che  se  immaginaria  ed  allegorica  è la  figura  di  es- 
so, dehb’ esser  tale  anche  l'altra  colla  quale  è in  azione. 
Ecco  il  perchè  nelle  tavole  già  spiegate,  ove  io  vidi  uomi- 
ni, donne,  giovani,  «adulti,  servi,  signori  equestri  e pede- 
stri ed  in  fine  gran  varietà  di  costumi,  furono  da  me  giu- 
dicati quasi  sempre  personaggi  allegorici  ed  emblematici 
della  psicologi  degli  Etruschi. 

Volendo  pertanto  dare  interpetrazione  ad  entrambi  i sog- 

I Akerlblad , Iacr.  (reo  trovata  io  un  sepolcro  di  Atene , p.  19. 
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getti  dei  laterali  di  questa  Umetta,  dir  si  potrebbe  che  il 
Mercurio  infernale  si  vede  in  atto  di  consegnare  alle  Furie 
un’anima  separata  dal  corpo,  giusta  i detti  di  Luciano  da 
me  citati  nella  spiegazione  della  Tav.  XXXII  ■ . Non 
però  sempre  si  fece  la  consegna  delle  anime  da  Mercurio 
alle  Furie,  ma  spesso  a Caronte  ancora  *;  poiché  comun- 
que si  esprimesse  la  figurata  allegoria  significar  doveva  Io 
stesso,  cioè  che  l’anima  dopo  morte  passar  dovesse  a dar 
conto  alla  divina  giustizia  delle  azioni  commesse.  Qui  pa- 
rimente, non  già  le  Furie,  ma  Nemesi  stessa  legge  nel  tre- 
mendo libro  della  fatalità  il  destino  che  le  azioni  hanno 
meritato  irrevocabilmente  a quest'anima.  L’allegoria  chia- 
ramente ci  mostra  T insegnamento  morale  qui  voluto , cioè 
che  l'uomo  non  potrà  in  conto  alcuno  evitare,  al  punto  di 
morte,  il  destino  di  premio  o di  pena  che  le  di  lui  azioni 
gli  avranno  meritato. 

Ad  un'altra  importante  osservazione  richiamo  il  lettore, 
invitandolo  prima  a ridursi  a memoria  un  certo  passo  di 
antico  scrittore  altrove  da  me  citato,  dove  si  dice  che  nei 
misteri  inscguavasi,  che  vivendo  bene  si  assicuravano  gli 
Iniziali  ai  misteri  ano  stato  migliore  dopo  la  morte  3.  Qui 
ripeto  il  poc’anzi  riferito  passo  di  Luciano,  dove  al  filoso- 
fo si  fa  dire,  che  nel  Tartaro  realmente  vedevasi,  come 
nei  misteri  inscguavasi,  la  consegna  delle  anime  da  Mercu- 
rio infernale  alle  Furie  *.  Nei  laterali  di  queste  Urne,  come 
ogniun  vede,  si  ripete  la  cosa  medesima.  Ecco  dunque  una 
chiara  tcstimoniauza  del  perfetto  accordo  fra  tutte  queste 

i Yed  p a8y.  3 Yed  wr.  11 , p.  ia3. 

a Ved.  ver.  ti,  uv.  S,  mim.  a.  4 V«d.  p.  387. 
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sculture,  pitture  e rappresentanze  dell’arte  spettanti  ai  se- 
polcri, e le  dottrine  e l’ enigmatiche  allegorie  dei  misteri  ' , 
dove  ordinariamente  io  ricerco  ciò  che  nei  sepolcrali  mo- 
numenti che  spiego  si  debba  intendere. 

La  Tav.  che  segue,  dove  si  trova  1’  anterior  parte  del- 
1'  Urna  che  porta  questi  laterali , mostra  che  l' ultimo  sco- 
po di  queste  rappresentanze  è fissato  nel  dar  precetti  di 
virtù  agl'iniziati,  onde  rettamente  vivessero  in  questo  mon- 
do materiale,  per  quindi  aver  diritto  di  possedere  nell’altro 
una  beatitudine  ed  un  riposo  di  eterna  vita. 

TAVOLA  XXXVI. 

Il  rozzo  cinerario  di  questa  Tav.  XXXVI  rappresenta 
sicuramente  un  letto,  e forse  anche  feretro  se  dir  si  vuo- 
le, perchè  nel  suo  coperchio  sostiene  una  figura  che  men- 
tre ci  rammemora  il  morto  cui  spetta  il  cinerario,  mostra 
poi  la  figura  stessa  recumbente  quasi  fosse  dormendo  ivi 
stesa.  Potremo  dire  pertanto  che  la  sponda  segnata  da  una 
rozza  cornice  sia  retta  dai  due  pilastrini  goffamente  inta- 
gliati ed  ornati  da  simmetrici  buchi.  Lo  sgabello  o trono 
die  vedo  altrove  a piè  del  letto  scolpito  in  altre  Urne,  io  Io 
ravviso  qui  dove  posano  i due  volatili . Le  mal  decise  pro- 
minenze die  vedonsi  alla  estremità  di  quell’asse  figurano  i 
piedi  dello  sgabello. 

È chiaro  al  veder  quegli  uccelli,  che  lo  scultore  volle 
rappresentarvi  una  qualche  ricerca  del  fato  per  i prestigi 
delia  divinazione.  L cosa  già  nota  altresì  che  gli  Etruschi 

i VoL  p.  118,  e scr.  v,  UT.  in,  p.  a5. 


e 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  XXX VI.  309 

ebber  fama  non  limitata  in  queste  vane  scienze  l’esten- 
sione delle  quali  a dir  vero  ci  è poco  nota,  sebl>en  tut- 
ti coloro  che  di  etrusche  antichità  si  occuparono  abbian 
voluto  darne  contezza.  Ne  tratta  Cicerone,  ma  non  è chia- 
ro o non  osa  tradire  il  segreto,  ina  da  suoi  detti  e da 
quei  di  Seneca  e di  altri  scrittori  antichi  n’  è stato  argomen- 
tato in  sostanza,  che  secondo  gli  Stoici,  e in  generale  se- 
condo gli  antichi  Greci,  la  natura  tutta,  egualmente  che  le 
sue  parti  dotate  di  vita  e d’anima  fossero  dominate  da  un 
dio  che  poi  dissero  Giove;  quindi  anche  da  demoni  o di- 
vini spiriti,  cui  attribuivano  ogni  evento  e fenomeno , e di 
vita  e moto.  Cosi  le  sfere  celesti  perchè  vedevansi  mutar  di 
luogo  furon  credute  portarsi  in  cocchio  da  cavalli  condotte 
per  gli  spazi  del  cielo,  e guidate  da  un  dio  che  le  move- 
va e arrestava  a suo  grado.  Per  la  ragione  medesima  fu  cre- 
duto da  Dio  guidato  anche  il  variato  volo  degli  uccelli, 
e molto  più  l’ istinto  loro  mirabile  di  farsi  un  nido  e pre- 
pararlo alla  prole,  il  sapersi  trovare  alimento,  l' evitare  i ne- 
mici; e poiché  alcuni  di  essi  possono  inclusive  prevedere  l’im- 
minente burrasca  del  mare,  ed  al  variare  del  tenore  nell’ 
atmosfera  se  ne  ritirano,  cosi  crederono  che  un  nume  des- 
se loro  e assennato  consiglio,  e virtù  sovrumana  di  predir 
1"  avvenire. 

Da  questa  sorgente  parve  ai  dotti  che  avesse  principio 
la  divinazione  ornitologica  dipoi  sommamente  coltivata 
in  Etruria  ed  in  Roma.  Rammentai  difatti  anche  altrove 
che  fu  massima  d’  etrusca  teologia  il  riguardare  come  di- 
vino, anzi  qual  nume  tuttociò  che  vediamo  e che  da  per 


Cicer.,  de  Ilanup,  respoo#.,  cap.  x,  Op.  voi  !T,  pari,  n,  p.  a333. 

s.  /.  4° 


3lO  CELIE  l'RNE  ETMSCHE 

se  si  sostiene  *.  Di  tanto  ci  avverte  Seneca,  siccom*  io  dis- 
si, allorché  volli  mostrare  quel  che  gli  Etruschi  intendeva- 
no per  Fato,  riguardandolo  come  lor  iiume  primario.  Ora 
si  pensi  che  quest’  Urna  è la  stessa  cui  spettano  i due  la- 
terali della  tavola  antecedente,  dove  ancorasi  tratta  di  fa- 
talità simboleggiata  nel  Tanato  * e nella  Nemesi,  sulla  quale 
ragiono  anche  altrove,  mostrando  come  questa  col  Fato 
presso  gli  Etruschi  si  confondeva  5. 

Nelle  seicento  Urne  etnische  da  me  vedute  in  gran  par- 
te, e nel  resto  notate  per  altrui  relazione,  questa  sola  con- 
tiene i sacri  polli  dell’  etrusco  divinazione.  È importante 
altresì  la  notizia  che  il  Zoega  ci  ha  data  di  un  altro  mo- 
numento sepolcrale,  pure  unico,  dove  una  gabbia  ve  li 
contiene,  e sul  quale  per  la  sua  rarità  scrissero  Piero  Va- 
leriano  <,  e molti  altri  dotti  uomini  fino  a Monsig.  Mari- 
ni 5.  A questo  proposito  declama  il  Zoega  contro  la  ri- 
dicola superstizione  di  un  popolo  guerriero,  che  sebben  vinci- 
tore di  ogni  prode  nazione,  stimava  poi  empietà  il  dar  batta- 
glia senza  consultar  prima  1’  oracolo  di  certe  galline,  che  a 
tal  uopo  dovea  portar  seco  ogni  generale  col  treno  di  guer- 
ra 8.  Ecco  in  qual  modo  si  praticava,  f atto  superstizioso. 

Fatti  sortire  i polli  dalla  lor  gabbia  , si  appresenta- 
va  loro  certo  vitto  che  offa  dicevasi , e la  felicità  dell’  au- 
gurio misuravasi  dall’  appetito  che  nel  cibarsene  dimostra- 
vano i.  Qui  difatti  si  rappresenta  uno  di  questi  volatili 

t Ved.  Kaone  Analect.  Ppilolog.  Di- 
aput.  tre»  de  Molti*  Orphic.,  p-  73, 
a Ved.  p.  286,  3u5. 

3 Ved.  ter.  11,  ut.  arili,  p.  *65  «eg. 

4 Iti  p.  *48  • e «eg. 


5 Hieroglyph.,  lib-  zin  , p.  4 5 7 . 

6 Uciii.  ani.  delle  Ville  e Palazzi 
Albani,  non.  124.  p-  120. 

j Lèv.  lib.  z,  cip.  u.  Tua.  ui,p.  a SS. 
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che  sta  mangiando,  mentre  l’ altro  Latte  1’  ali  per  gioja  di 
potersi  cibare  Desume  pertanto  il  Zoega  la  scarsezza  dei 
monumenti  di  questo  genere  dalla  sciocchezza  di  sì  goffa 
credulità  e sì  facile  a eludere  Non  fu  peraltro  nei  soli 
Italiani  siffatto  modo  di  indagare  il  volere  degli  iddii,  poi- 
ché in  Egitto  si  praticava  lo  stesso  rispetto  al  toro  colà 
venerato  5.  Aggiungo  parimente  che  non  solo  in  guerra , 
ma  in  più  occasioni  ebbero  luogo  gli  Auguri  che  si  fa- 
cevano interpetri  del  Fato.  Un  singoiar  monumento  sepol- 
crale dottamente  illustrato  dal  Passeri  ci  offre  la  veduta 
di  più  figure  decorate  del  lituo  augurale , occupate  in  una 
funebre  cerimonia  <,  della  qual  consuetudine  fa  fede  anche 
Stazio  5.  Dubitò  il  Passeri  spiegando  quel  monumento,  se 
in  qualità  di  lituo  tener  si  poteva  l’ adunca  verga  che  ha 
più  d'  un  personaggio  ivi  espresso;  ma  oltre  le  accurate  mie 
indagùii  onde  renderne  più  esatta  la  rappresentanza  fra 
queste  tavole  ®,  mediante  le  quali  può  dichiararsi  lituo  la  ver- 
ga ed  Augure  per  conseguenza  chi  la  maneggia,  fa  prova 
dell'intervento  di  augurio  e di  Auguri  nelle  cose  funebri  an- 
che la  presente  XXXVI  Tav.  che  spiego,  dove  non  sembra 
da  porre  in  dubbio  esservi  rappresentati  i sacri  polli  con- 
sultati dagli  Auguri  etruschi. 

Quest’Urnetta  di  rozzissimo  lavoro  in  tufo  esistente  nel 
museo  di  Volterra,  e della  quale  darò  ancora  il  coperchio, 
è alta  piedi  uno  pollici  tre , larga  piedi  due  pollici  due . 


1 Cie.,  lib.  n,  de  Divio-,  cap.  xxxrr, 
Op.  voi  ix,  p.  3?  io. 
a Zoega,  B.  rii.  ant.,  tav.  xvi , Tom. 
ì , p.  65. 

3  Plia^Kat.Hiat.,].  vw,c.uvi,p.473> 


4 P« averi.  De  Etrnacor.  funere  Dli- 
•ert  , ap.  Gor.  Mua.  Etr. , Tom. 
ni , p 99,  Tab.  xx , et  $q. 

5 Stat.,  Tbf>b.  lib.  vi,  v.  58» 

6 \ ed.  acr.  vi»  tav.  Za» 


5l2 


TAVOLA  XXXVII. 


A.  fronte  di  quel  ch’io  dissi  spiegando  la  Tav.  XXI 
di  questa  serie  di  monumenti,  onde  mostrare  per  quali  ra- 
gioni ebbi  sospetto  che  il  tenersi  per  mano  significasse 
nelle  Urne  etrusche,  ed  in  altri  sepolcrali  monumenti  an- 
cora, un  atto  di  congedo,  pure  se  udiamo  ciò  che  finora 
ne  scrissero  il  Buonarroti,  il  Cori,  il  Passeri  ed  altri  mo- 
derni eruditi , ci  troviamo  astretti  ad  esaminare  se  il  parer 
loro  prevalesse  per  qualche  parte  almeno  a quello  che  az- 
zardai di  proporre. 

Posero  eglino  come  provato  che  ove  tale  impalmazione 
vedevasi  espressa,  ivi  matrimonio  e nozze  dovessero  essere 
intese.  Ed  a conciliare  le  idee  di  sposalizio  e sepolcro  pen- 
sò il  Buonarroti  potersi  credere,  che  gli  Etruschi  annettesse- 
ro allo  sposalizio  e alla  morte  l’ idea  medesima  di  termine 
alla  vita  degli  uomini  *.  11  supposto  peraltro,  sebben  se- 
condato dal  Gori  * e dal  Passeri  J,  è del  tutto  gratuito: 
dunque  si  può  ammettere,  come  anche  rigettare. 

Il  Passeri,  che  l’ ultimo  scrisse  fra  questi,  non  volle  tutto 
concedere,  moderando  la  presunta  cerimonia  di  nozze  in 
un  semplice  atto  di  concordia  ; di  che  almeno  allegò  l’esem- 
pio nelle  monete  degli  Augusti,  ove  la  voce  concordia  si 


i Buonarroti  ad  Dcmpster. , Tom. 
ti,  Explicau  et  Couiect.,  $ 34.  p. 

64. 

91  Mas.  etr.,  Tom.  ii,  Cl.  tv,  p. 
397,  et  Tom,  111,  Dittcrt.  iti. 


p.  170. 

3 Paralipom.  ad  Derapster.  , Tab. 
xliv , rumi,  i,  a,  et  Tab.  umv, 
rum.  »,  p.  79. 
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legge  presso  i coniugi  die  lungo  tempo  avanti  clie  si  co- 
niassero quelle  monete  avean  celebrate  le  nozze , di  che  in- 
tende poi  dar  conto,  con  ammettere  che  i sepolcri  etnischi 
erano  ornati  ad  arbitrio  degli  artisti,  ove  specialmente  si 
scolpivano  storie  ferali,  perchè  si  giudicavano  grate  ai  Ma- 
ni, ove  iniziazioni  colle  quali  espiavansi,  ove  poi  anche  va- 
rie funzioni  della  vita  che  non  spettavano  a nessuno  indi- 
viduo  particolare,  c fra  queste  le  nozze:  e neppur  propria- 
mente nozze,  ma  quella  coniugale  e permanente  concordia 
che  sotto  questo  medesimo  simbolo  dei  coniugi  tenutisi  per 
mano  si  volle  in  tali  Urnette  rappresentare  Ma  il  Malici 
critico  osservatore,  più  che  altri  severo,  dichiarò  non  ve- 
dervisi  vermi  segno  di  nozze  o d’imeneo1.  Si  disputò  per- 
tanto chi  fossero  le  figure  annate  in  sembianza  di  spettri 
che  sogliono  accompagnare  queste  rappresentauze  credute 
nuziali.  Il  Buonarroti  ed  il  Gori  avendo  ammesso  J'aecordo 
fra  1 idea  di  sposalizio  e quella  di  morte , non  trovarono 
inconseguente  che  tali  spettri  infernali,  e nominatamente 
le  Furie  introdotte  vi  fossero  dagli  Etruschi  3.  Ma  il  Pas- 
seri non  volle  ammettere  che  tali  spettri  fossero  da  tenersi 
per  Furie  o Parche  o Fati,  come  gli  altri  due  mentovati 
pensarono,  ed  a quei  nomi  sostituì  l'altro  di  Lari  *.  Io 
riporto  quei  monumenti  medesimi , su  i quali  tal  questio- 
ne agitavasi  *,  e son  convinto  che  ognuno  vi  riconoscerà 
quelle  Furie  e quel  Tanato  di  cui  abbiamo  già  fatte  supe- 


i Passeri , 1-  cit 

a Mairei,  Ooerv.  letterarie,  Tom. 
iv,  p.  i79. 

3 Gori,  1.  cit-,  Tom.  ni , Disscrt 
ui , cjp.  zìi , p.  1 7 1 . 


4 Passeri,  Paralip.  in  Dempster., 
).  cit , p.  8o  . 

5 Veti.  ser.  vi,  tiv.  Qa  uum.  i, 

« Uv.  Ij , num,  ì . 
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riormetile  non  poche  indagini  t e sempre  sostenendone  le 
congetture  o coll'autorità  dei  classici,  o coi  paragoni  di 
altri  monumenti;  ove  che  i mentovati  scrittori  Buonarroti, 
Cori  e Passeri  non  si  partono  da  si  valevoli  sostegni  a de- 
cidere se  furie  o Lari  si  delibali  dire  quelle  figure . 

Il  mio  sentimento  è costantemente  in  coerenza  totale  con 
quanto  finora  ho  detto  circa  le  tavole  già  spiegale.  Vedo 
anche  qui  due  Furie  all’  estremità  della  composizione  . Ten- 
gono entrambi  rovesciata  la  tace  che  ben  si  addice  alle  Fu- 
rie ',  mentre  mal  si  adatterebbe  ai  Lari.  Una  di  esse  ha  in 
mano  il  coltello,  l'altra  regge  il  freno  al  cavallo, come  ve- 
demmo in  simili  composizioni  ’.  Do  conto  altrove  della 
nudità  delle  Furie  nella  superior  parte  del  corpo  5 ; nè  pe- 
raltro saprei  se  altrettanto  si  potesse  dire  in  proposito  del- 
la Dea  Lara  o Laruuda,  come  vuole  il  Passeri  che  sia  una 
simile  femmina  * veduta  fra  le  Urne  cinerarie  d’Etruria, 
pubblicate  nell'opera  Deinpsteriaua  5,  e da  me  riportata  nel- 
le Tavv.  di  corredo  6.  Gli  astanti  son  costantemente  varia- 
ti in  questi  soggetti . Se  ammettiamo  pertanto  die  le  due 
figure  di  sesso  diverso  rappresentino  le  due  nature,  anima 
e corpo,  o come  dir  vogliamo  anche  spirito  e materia  di 
cui  l’uomo  è composto,  giusta  la  definizione  di  Sallustio  >, 
e che  dandosi  lo  scambievole  ultimo  addio  sietio  in  atto 
di  separarsi,  come  separatisi  le  due  indicate  nature  al  puu- 


< Ved  p.  xajp 

i Ved.  lev.  Tra,  p.  So  e ut.ux, 
num.  1,  p.  a 6a. 

3 Ved  p if>7 . 

4 Passeri,  1.  cii. 

5 Dempater. , De  Etr.  re*. , Tom. 


i.  lab.  xi.iv  , num  i , a et  lem. 
n , lab  lxxxiv  , nuin.  i 
6 Ved.  aer.  ?l,  tea.  I3.  num.  1. 
j S. illusi. . Cróp  . tip,  iptar  exlitil, 
lum.  ia  Catil. , cap.  1,  p.  4 
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to  di  morte  ; ne  segue  die  i due  individui  del  h.  rii.  non  an- 
cora notati  e mancanti  di  simboli,  si  possono  considerare  per 
quegli  astanti  che  soglionsi  ordinariamente  trovar  presenti 
alla  indicata  separazione  o sia  morte  del  corpo,  quali  sono 
i congiunti  e gli  amici.  Osservo  di  fatti  che  queste  figure 
accessorie  non  con  quasi  mai  le  medesime  nelle  diverse 
rappresentanze  di  questo  genere,  talché  sembra  in  arbitrio 
dello  scultore  il  porle  in  più  o meno  esteso  numero,  e va- 
riate pure  ad  arbitrio  per  sesso  e per  altezza  della  persona . 

Una  prova  ben  chiara  di  quanto  io  dico  ne  porgerà  la 
Tav.  P2  della  VI  serie  di  questi  monumenti,  dove  ad  un 
tempo  stesso  compariscono  due  romani  bb.  rii., un  de' quali  i 
indubitatamente  rappresentativo  di  nozze,  l’altro  di  morte. 
Si  vedono  sì  nell’  uno  come  nell'  altro  gli  astanti  , ma 
dove  si  rappresentano  le  nozze  di  Amore  e Psiche  sono  essi 
occupati  a portar  doni  agli  spasi,  ed  a servirli  nei  lo- 
ro banchetti.  Nell  altro  bassorilievo,  dove  chiaramente  si 
rappresenta  la  morte  di  una  matrona,  intervengono  pure 
gli  astanti,  ma  di  vario  sesso,  età  e situazione,  standosene 
oziosi,  e mostrando  stupore,  mestizia  c pianto.  Ivi  pure 
il  Genio  della  morte  ha  rovesciata  a terra  la  face  come  le 
Furie  del  nostro  anaglifo  che  in  questa  Tav.  XXXVII 
ho  preso  in  esame.  Il  Maffei , che  quel  b.  rii.  Romano  ha  illu- 
strato ci  fa  avvertiti,  che  nc\\ Admiranda  evvi  un  sarcofago 
quasi  simile  a quello  che  spiega,  dove  pure  si  figura  il  let- 
to e la  persona  poco  innanzi  spirata,  con  la  famiglia  al- 
J’ intorno  attristata  e piangente  ».  Gli  Etruschi  ancora  eh- 

i Ved.  *cr.  vi,  tav.  P*#  num.  1.,  1,  Art.  ix  . p.  216, 

a Mieliti,  Osm.iv.  Lciter.,  Tom. 
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hero  certamente  simil  costume  di  rappresentare  gli  astan- 
ti alla  presenza  dei  moribondi,  come  ne  fa  fede  la  famosa 
sepolcrale  colonnetta  perugina  1 . 

Un'altra  circostanza  é notabile,  vale  a din1  i tibie-ini  ed 
i tubicini  del  bassorilievo  illustrato  dal  MlÉfeh  Egli  suppo- 
ne assai  ragionevolmente  clic  suonassero  per  «cacciare  le 
fattucchierie  *,  poiché  si  credeva  in  que’  tempi  che  gli  spot- 
tri  fuggissero  al  suono  del  bronzo  e del  ferro  ’ ; talché  par 
naturale  aver  gli  antichi  sperato  di  superar  col  suono  quel- 
le malie,  dalle  quali  aveano  opinione  che  le  anime  restas- 
sero sinistramente  consacrate  alle  deità  infernali  4.  E chi 
sa  che  alla  indicata  virtù  del  metallo  non  si  riferiscano 
quei  tanti  oggetti  metallici  talora  privi  di  significato  per  la 
figura  loro,  che  sovente  si  trovano  nei  sepolcri?  5 Tutto 
ciò  aggiunge  il  volgo  sempre  intento  ad  ampliare  ciò  che 
non  vede , e specialmente  in  proposito  di  religione.  Certo 
è peraltro  che  dai  teologi  del  paganesimo  si  ammetteva 
che  le  anime  degli  estinti  fossero  consegnate  alle  Furie  ®; 
tanto  che  opportunamente  finsero  gli  scultori  del  b.  rii. 
che  illustro  esser  presenti  le  Furie  alla  separazione  di  un 
anima  dal  suo  corpo,  coinè  nell’ altro  b.  rii.  finsero  che  i 
suonatori  ne  tenessero  lontani  i cattivi  effetti , nel  momen- 
to stesso  die  l'anima  spira  dal  corpo. 

Dunque  se  1 Urna  di  questa  Tavola  XXXVll  si  assomiglia 
per  tanti  rapporti  con  quella  che  manifestamente  rappre- 


1 Ved.  aer-  vi,  Uv.  Za. 
a Pliu  , Nat.  Itisi,,  lib.  li , cap.  su , 
P 79- 

3 Lucian.,  Op.  in  Piiiinpaeud.,  toni, 
ni , $ iv,  v.  70,  p.  4d- 


4 Cosi  Tacit  Anna!.,  lib.  I,  ciu 
dal  Malli.'!  1.  eie,  p.  «37 . 

5 Ved.  aer.  iv,  p.  90  a seg.  i» 

nota  . 

6 Ved.  p.  >4<>- 
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.senta  il  passaggio  dell’anima  dal  corpo  agli  Elisi,  e se  que- 
sto soggetto  è si  conveniente  ad  un  sepolcrino,  come  po- 
trò asserire  che  vi  sia  rappresentato  uno  sposalizio?  Chi 
potrebbe  trovare  altrettanto  rapporto  con  l'altra  Umetta 
dello  sposalizio  di  Amore  coi!  Psiche?  Se  gli  spettri  infer- 
nali erano  introdotti  nelle  nozze  come  vuole  il  Cori  e gli 
altri  interpelli  da  me  nominati,  perchè  in  quelle  di  Psiche 
non  compariscono  ? 

Quest’ Umetta  è di  tufo  ed  inedita  esistente  nel  museo 
di  V'olterra,  di  soggetto  frequentatissimo,  variato  peraltro, 
come  si  vede,  da  quei  già  riportati , giacché  nel  disegnar!' 
ho  prescelto  quelli  che  esibivano  qualche  varietà  di  figure. 
La  sua  altezza  è un  piede  e 3 pollici,  la  lunghezza  di  , 
a piedi  e 3 pollici. 
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JLia  scultura  non  forma,  per  mio  avviso,  il  pregio  più 
distinto  di  questa  Umetta,  giacché  resta  inferiore  al  me- 
diocre. Lo  è per  altro  il  contenere  alcune  varietà  nel  sog- 
getto  che  rappresenta,  mediante  le  quali  potrebbesi  determi- 
nare quale  possa  esserne  il  vero  significato.  Nelle  tavole  di 
corredo  ritrova  il  lettore  alcune  di  quelle  Urnette  di  Etruria 
formate  in  creta,  le  cui  cerimonie  ivi  sculte  non  ad  altra 
storia  si  riferiscono  dal  Passeri  ultimo  illustratore  di  quel- 
le , se  non  al  rito  nuziale  comune  a tutti . Suppongasi  ora 
per  un  momento  eh’  egli  avesse  spacciato  contenervi!  riti 
funebri,  dottrine  auimastiche,  o cose  tali  spettanti  ai  mor- 
ti, le  cui  ceneri  nelle  pretàte  Urnette  chiudevansi  ; e chi  inai 
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non  gli  avrebbe  aderito?  Ma  circa  il  rito  nuziale,  oppone 
il  retto  senso  tuttavia  nuovi  dubbi,  ad  onta  di  ciò  che  fin 
ora  nè  ho  esposto.  Le  Umette  di  etnisca  manifattura  che 
han  dato  motivo  a supporvici  le  nuziali  cerimonie  hanno 
per  ordinario  una  porta  nella  parete  * , quale  appunto  si 
vede  aprile  in  questa  XXXV11I  Tavola. 

11  Cori  che  non  lasciò  inesplicato  verun  monumento  del- 
l' aulica  Etruria , propose  la  congettura,  che  siccome  i fu- 
nerali face vansi  avanti  la  porta  del  sepolcro,  cosi  dagli  E r 
truschi  si  facessero  le  nozze  avanti  la  porta  chiusa  della 
casa,  che  pertanto  si  apriva,  terminate  le  nozze  soleunizr 
zate  col  numeroso  concorso  di  uomini  e di  donne  ; ma 
non  sappiamo  chi  abbia  narrato  al  Cori  che  gli  Etruschi 
ebbero  un  tal  costume . Egli  scrisse  ciò  in  occasione  d’ il- 
lustrare particolarmente  1’  Umetta  ’ eh’  io  riporto  alla  Se- 
rie de' monumenti  di  corredo  J,  da  cui  rilevasi  gran  so- 
miglianza con  quella  che  illustro.  La  differenza  peraltro 
che  vi  si  confronta  è molto  importante  al  soggetto  ch’io 
tratto.  Nell'  Umetta  del  Gori  termina  la  composizione  con 
una  Furia  che  ha  face  in  braccio,  e per  tale  da  esso  ri-, 
conosciuta  in  .atto  di  minacciar  colla  mano  la  supposta 
aposa;  per  indicare,  come  egli  crede,  che  a lei  si  prepari- 
no severi  gastighi,  se  le  nozze  non  sono  accompagnate  da 
retta  intenzione  di  casta  vita,  fedele  al  marito  e vigilante 
all’  adempimento  dei  propri  doveri  L Tutto  si  può  suppor- 
re se  noi  vogliamo:  e che  perciò?  Sarà  provato  che  gli  E- 
truschi  dassero  effetto  alle  nozze  avanti  alla  porta  chiusa 

t Ved.  «t.  vi,  UT.  I].  num.  1.  3 Vc(!.  ler.  ti.  Ut.  Is,  nani.  I. 

S Gori,  Mas.  Eir. , Tom,  i,  T»b.  4 Gori,  I.  cit. , Tom,  al.  Gl,  in. 
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della  rasa  loro?  Che  le  Furie  minacciassero  i mali  inten- 
zionati nei  matrimonj  ? Vi  è autore  che  lo  ratifichi  ? Qualo- 
ra tutto  ciò  manchi  di  prove,  io  propongo  una  osserva- 
zione per  ispiegar  la  cosa  altrimenti . 

Il  b rii.  di  questa  Tavola  è quasi  del  tutto  simile  a quel- 
lo ilei  Cori  •:  dunque  il  soggetto  può  reputarsi  lo  stesso. 
La  difF-renza  che  sola  vi  passa  è nella  furia,  che  in  questa 
« manifestamente  scambiata  pel  consueto  Tanato.  Questi  è 
visibilmente  in  atto  di  portare  il  colpo  mortale,  con  la  spa- 
da che  innalza,  sulla  coppia  che  si  tiene  per  mano  alla  por- 
ta . Non  è d’ uopo  eh’  io  qui  ridica  qual  significato  abbia 
la  porta  scolpita  nei  sepolcri , dopo  ciò  che  ne  ho  scritto 
spiegando  le  Tavv.V,  e XIII  *.  Aggiungo  peraltro,  che  nes- 
suno potrà  creder  probabile  che  il  Tanato  sia  introdotto 
Delle  nozze  ad  uccider  gli  sposi . Ma  è ben  presumibile  che 
l’uomo  e la  donna  in  atto  di  pronunziare  l’estremo  oca 
arternum,  porgendosi  scambievolmente  la  mano  per  segno 
di  ultimo  congedo  *,  rappresentino  la  separazione  dell'ani- 
ma dal  suo  corpo  nel)  atto  che  il  Tanato  lascia  piombare 
con  la  micidiale  spada  il  colpo  fatale  di  morte.  Nell'Urna 
spiegata  dal  Cori,  la  Furia  sta  in  luogo  del  Tanato  quasi 
pel  medesimo  effetto,  per  aspettare  cioè  che  l'anima  si  di- 
stacchi dal  corpo  con  l’ultimo  congedo  di  morte  per  con- 
durla agli  Elisi:  uffizio  che  più  volte  dicemmo  destinato 
anche  alle  Furie  *. 

Ne  ho  pure  altra  prova  dai  mnnumennti  di  Etruria. 
Si  osservi  1'  Umetta  eh’  io  riporto  nelle  Tavv.  di  corre- 

« Vcd.  Kr.  ti.  Ut.  Ij,  Bum.  i.  3 V«d.  j>.  i$4 < 

a Veti.  p.  i33<  s 4 Vcd  p.  118 . 
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do  della  quale  si  trovano  pe’inusei  non  poche  ripetizioni  *. 
Vi  si  vede  Eteocle  e Polinice  che  si  tolgouo  seanihievol- 
ìncnte  di  vita:  e quivi  pure  son  due  Furie  coinè  quelle 
dell'  Umetta  fittile  della  Tav.  13  della  Serie  VI , e come 
quella  ch’è  nell' altr’ Urna  riportata  dal  Cori.  Come  dun- 
que l’atto  medesimo,  che  da  questo  Scrittore  si  vuole  eser- 
citato dalla  Furia  infernale  ad  ammonire  i coniugi  di  vi- 
vere con  retti  costumi,  si  esercita  dalle  Furie  stesse  su  i 
moribondi  fratelli?  In  quanto  a me  son  d'avviso,  che  in 
questa,  come  nelle  altre,  sien  quelle  Furie  rappresentate 
con  eguale  espressione,  ad  uffizio  eguale  di  attendere  il  mo- 
mento in  cui  1’  anima  dal  corpo  disgiungasi  per  impadro- 
nirsene. La  porta  è chiusa,  perchè  il  tremendo  congedo 
fra  ’l  corpo  e f anima  non  è peranche  del  tutto  compito  : 
ma  appena  die  per  questo  si  dà  luogo  alla  separazione, 
apresi  onde  ricever  quell’anima;  e l’estremo  addio  das- 
si  vicino  alla  porta  di  Dite,  forse  per  mostrare  che  vi 
è un  solo  passo  dalla  vita  alla  morte . Ma  sien  pur  que- 
ste non  attendibili  congetture:  sarà  peraltro  sempre  atte- 
stato da  mille  prove  che  gli  Antichi  rammentar  dovendo 
il  cupo  regno  di  Dite  ne  accennarono  quasi  sempre  le 
porte.  Oltre  gli  esempi  che  ne  ho  citati  J,  eccone  un  al- 
tro assai  chiaro  del  poeta  Virgilio: 

fucili.!  descensus  A verni: 

Noctes  alque  dies  palei  atri  janua  Ditis: 

Sed  revocare  graduai,  supera  sque  evadere  ad  auras. 
Hoc  opus,  lue  labor  est  * 

*-Ved.  ut.  vi,  tav.  Va  . 11,  Tab.  lhitn 

a Demp&ter. , de  Elr.  Reg. , Tom.  3 Ved.  p.  j 76 . 

it  Tab.  un,  num.  1,  a,  et  Tota.  4 Virg,  Aeneid. , lib.  vi,  V.  »a 6 
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Volle  un  moderno  interpetre  che  per  1’  Avemo  in  que- 
sto luogo  e per  le  tenebrose  porte  di  Plutone  dobbiamo 
intendere  una  corporea  natura,  il  discendere  nella  quale  è 
intatti  in  ogni  tempo  ovvio  e facile,  ma  il  tornare  indie- 
tro, e l’ascendere  nelle  regioni  superiori,  o in  altre  parole 
il  separare  l’ anima  dal  corpo  per  mezzo  della  virtù  purga- 
trice  è un  operazione  forte  ed  un  faticoso  lavoro  *.  Ma  ciò 
allontanandosi  alquanto  dal  nostro  tema,  debito  stringere 
l’argomento  colf  osservare  che  qui  e nell’Urna  del  Cori,  co- 
me anche  in  altra  fittile  *,  può  intendersi  espressa  la  por- 
ta dell’Averno,  e non  già  quella  della  casa  degli  sposi,  per 
non  esser  ciò  attestato  da  alcuno . Abbiamo  esempi  altrove 
da  me  citati  anche  delle  Furie  che  stanno  collocate  alle 
porte  infernali  J.  Abbiamo  pure  non  equivoche  prove  cl»e 
sia  il  Tanato  come  in  quest’Urna,  siano  le  Furie  come 
nelle  altre  due  mentovate  Urnette  *,  che  sovrastano  mi- 
naccevoli  sulla  testa  di  coloro  che  si  tengon  per  mano  a- 
vanti  le  porte,  sempre  si  debbano  intendere  per  figura  di 
morte. 

Se  ne  vuole  una  conferma  evidente  ? Leggasi  la  descri- 
zione che  ci  ha  lasciata  Pausania  del  combattimento  de’ fi- 
gli di  Edipo  espressi  nell'arca  di  Cipselo.  Eteocle , egli  di- 
ce , investe  Polinice  caduto  con  uno  dei  ginocchi . Dietro 
Polinice  sta  una  donna  coi  denti  feroci  al  pari  di  qurlli 
di  una  belva,  e con  l’ unghie  delle  inani  adunche,  siccome 


1 Yed.  Giornale  Àrcadi  co  di  Ro- 
ma, Tom-  ii,  Parte  i,  Aprile 
1819,  p 35,  e *g. 
a Ved.  ter.  vi , ut.  Qq,  e tav.  Ij, 

s.  /. 
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da  Eschilo  son  dipinte  le  Furie  L’iscrizione  dichiara 
che  quella  donna  è il  Fato  della  morte  * . L’ indicato  b. 
rii.  etrusco  non  sembra  quasi  del  tutto  simile  al  descritto 
da  Pausania?  Dunque  la  iscrizione  da  Pausania  citata  ci  fa 
sicuri  che  nelle  due  Furie  vollero  gli  Etruschi  rappresenta- 
re la  morte  dei  fratelli  Eteocle  e Polinice  J,  e per  conse- 
guenza rappresenteranno  altrettanto  le  Furie  che  vediamo 
si  nell’  Urna  del  Cori,  come  in  quella  fittile  presso  i due 
soggetti  che  si  danno  la  tirano;  come  altresì  la  morte  in- 
dica evidentemente  quella  figura  larvata  virile  col  nome  di 
Tanato,  che  si  ravvisa  allo  stesso  uffizio  nell’  Urna  che  illu- 
stro, e della  quale  ho  dato  altrove  la  spiegazione  medesi- 
ma *. 

Dopo  si  evidenti  prove,  come  potrò  ammettere  che  queste 
donne  sieno  Geni  tutelari  degli  uomini,  come  più  volto 
ripete  il  Sig.  Micali?  4 Anche  le  faci  che  le  Furie  hanno 
in  mano  sono  alienissime  dall’ indicare  protezione.  AH’ in- 
contro qui  nelle  Urne  che  spiego  possono  interpetrarsi  co- 
me un  simbolo  della  vita,  e nel  tempo  stesso  del  ministero 
loro  di  morte;  difatti  f idea  di  morte  implica  quella  di  vi- 
ta, non  potendo  se  non  chi  è in  vita  morire;  nè  ciò  distrug- 
ge le  altre  interpetrazioni  da  me  proposte  p*r  l' intelligen- 
za di  queste  faci.  Rammentiamoci  pertanto  della  favola  di 
Prometeo,  il  quale  impastati  del  loto  gli  uomini,  non  eoa 
altro  ajuto  ispirò  loro  la  vita,  se  non  che  accendendo  una 
face  all’  ardente  fiamma  dei  sole,  e con  quella  infondendo- 

I Ved.  Bopttigrr.  lc$  Furie*,  p.  119,  3 Vcd.  WT.  ▼! , t»T.  Va« 

g Pc'cr,  doli*  Gas»»  di  Gipsel?  » 4 Ved.  P-  319. 

lr#d,  del  Ciampi,  p.  »i.  5 Ye4-  p,  *77» 
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ne  il  calore  nei  loro  petti  Qui  dunque  mostrano  quelle 
donne  con  la  face  esser  della  vita  umana  dispotiche  ; e ta- 
le appunto  fu  la  credenza  degli  Etruschi  relativamente  al 
Fato,  cui  furono  dallo  scultore  queste  Furie  sostituite. 

A compire  la  interpetrazione  dell'  Urna  che  espongo  piu 
cose  mi  restano  a dire.  La  veste  del  Tanato  a differenza 
delle  altre  è corta  e succinta , lo  che  può  attribuirsi  ad  uffi- 
zio di  vittimano,  mentre  presso  Euripide  chiama  se  stesso 
servo  o camillo  dedicato  al  servizio  degli  Dei  dell’  inferno  ’. 
E poiché  spettava  ad  esso  il  tagliare  il  capello  fatale  per 
cui  portava  il  gladio  legato  al  fianco,  qual  vittimano,  cosi 
a tale  uffizio  dovea  corrispondere  anche  la  veste.  Questo 
fatai  capello  doveasi  presentare  dal  Tanato,  insieme  col- 
1’ anima  dell'estinto,  a Plutone  e a Proserpina 1 2  3 *.  Dunque 
trattasi  in  questo  b.  rii.  che  espongo  di  un’  anima  che  per 
mezzo  del  Tanato  si  dee  condurre  a Plutone. 

Un  soggetto  analogo  a questo  è nell’ ara  greca  di  Alcesti 
della  R.  Galleria  di  Firenze,  dottamente  illustrata  dal  Lanzi 
e altrove  da  me  rammentata  *,  dove  si  vede  il  descritto 
Tanato  accostare  il  gladio  alla  testa  di  Alcesti.  Per  si- 
cura interpetrazione  ajutata  da  iscrizioni,  sappiamo  ciré 
vi  si  tratta  della  morte  di  quella  eroina  5.  Dunque  non  è or- 
mai da  dubitare  altrimenti  che  anche  in  quest’Urna,  co- 
me nella  fittile  esposta , ed  in  quella  specialmente  del  Cori 
tanto  simile  a questa,  non  si  tratti  dell'  anima  che  si  dee 


1 Horat.,  Carm,,  lib  , i,  Od.  3,  v.  27. 

2 Eurip.  in  Alette,  a et-  1 , v.  ^5. 

3 Yed.  Carli,  Disseti.  11 , aopra  un 

antico  b.  ri),  rapprt*.  la  Medea 

d‘ Euripide,  p.  a55 , sg. 


4 Ved.  p.  «97. 

5 Ved.  Lanzi,  Op.  post-,  Ragiona* 
meuto  .sull’  ara  di  Alceali,  Tona, 
i,  p.  330’. 
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•eparare  dal  corpo,  coerentemente  a quanto  abbiamo  vedute 
praticarsi  dagli  scultori  etruschi  nei  bassirilievi  delle  Urna 
cinerarie  trovate  in  Volterra,  e che  dame  si  prendono  in 
esame. 

Quanto  ho  detto  spiegando  la  tavola  antecedente  servirà 
ad  assicurarci,  che  gl'  individui  aggruppati  dietro  all’  uomo, 
che  in  questo  bassorilievo  porge  la  inano  alla  donna,  siano 
rappresentativi  della  famiglia  e dei  congiunti  ed  amici  che 
assistono  i moribondi.  Chi  volesse  pertanto  supporre  an- 
cor qui  le  avventure  di  Alcesti  non  mi  troverebbe  contrario 
Soggiungo  peraltro  non  esser  necessario  di  ricorrere  alla 
ricerca  di  alcuna  favola  particolare  per  1‘  interpetrazione 
di  questi  anaglifi , mentre  poterono  esser  fatti  in  ossequio 
del  Genio  di  morte  che  viene  a troncare  il  filo  di  nostra 
vita . Infatti  noi  vediamo  in  questa  guisa  potersi  spiegare 
anche  il  sarcofago  da  me  altrove  riportato  *,  dove  ancor* 
che  tutto  ivi  secondi  il  costume  di  una  mortuale  rappresen- 
tanza e non  di  favola  veruna , pure  vi  è una  figura  allegori- 
ca del  tutto  aliena  dalla  imitazione  del  vero , ma  necessaria 
all’  oggetto  per  cui  si  fregiavano,  credo  io,  le  Urne  cinerarie 
dei  morti. 

È difatti  evidente  il  rapporto  tra  ’1  Genio  alato  e nudo 
coi  piedi  incrociati,  e con  face  rovesciata  1 noto  pel  Genio 
della  morte , e la  figura  del  Tanato  significante  la  cosa 
•tessa , come  si  vede  in  questo  bassorilievo , e quindi  anco 


» Ved.  p.  107,  e Kg. 
a Veti.  »er.  vi  , Uy.  Pa , num.  1 . 
3 Herder,  Supplément  à la  dissert. 
de  Leasing,  sur  la  manière  de 
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la  Furia  del  noto  b.  rii.  Goriano  * sostituita  al  Tanato. 
Difatti  1’  Erinni  e la  morte  esercitano  di  concerto  le  stragi 
negli  omerici  combattimenti  *. 

Questo  b.  rii.  è in  pietra,  già  ritrovato  in  Volterra  e 
attualmente  situato  nella  R.  galleria  di  Firenze , finora  ine- 
dito. L’  altezza  è di  i piede  e 3 pollici,  la  larghezza  ò di 
a piedi  e 4 pollici. 

TAVOLA  XXXIX. 


Le  più  recenti  opinioni  che  i moderni  Eruditi  ester- 
nano circa  i motivi  perchè  gli  Antichi  posero  la  testa  di  Me- 
dusa nei  sepolcri  sono,  a mia  notizia,  quei  d’incutere  spaven- 
to i * 3 *,  e di  allontanare  ogni  sorta  di  malefizio  4.  Asserisce  infat- 
ti il  Ch.  Zannoni  essere  ormai  convenuto  fra  i dotti  che  il 
mito  di  Medusa  non  abbia  altra  allegoria  che  il  terrore  s, 
11  laterale  che  in  questa  XXXIX.  Tav.  si  vede  espresso  al 
numero  ì ha  una  testa  di  Medusa,  dalla  quale  si  trae  la 
conferma  che  tali  volti  ponevansi  nei  sepolcri.  Le  sembianze 
per  altro  di  questo  son  tetre  sì,  ma  non  a tal  segno  spaven- 
tevoli da  incutere  quel  terrore  che  dee  formare  il  caratte- 
re principale  del  suo  mito  allegorioo.  E se  ammettesi  col 
Zannoni  che  in  antichissimi  tempi  si  rappresentasse  Medu- 
sa d’  orrido  aspetto,  come  Eschilo  e Ferecide  6 han  descrit- 
te le  Gorgoni,  e che  immaginatosene  quindi  un  più  vago 


I Ser.  ti  , ut.  Q«. 

% Herder,  1.  cit.  Lettre  11,  p.  19. 

3 Millin,  Peiutures,  de  Vases, Tom. 

»,  PI-,  li,  p.  j,  noi.  (3). 


4 Zannoni , H.  Galleria  di  Firenze , 
aer.  v,  Tom.  1,  p 

5 Ivi. 

6 Hejn,  ad  Apollod,.  p.  1 16. t%  1*4  • 
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aspetto , si  tenesse  or  1'  uno  or  I'  altro  modo  nei  monumen- 
ti ' ; certo  è che  la  vaghezza,  o se  vogliamo  almeno  la  re- 
golarità di  questo  volto,  non  avrebbe  luogo  qui  nei  monu- 
mento sepolcrale,  dove  secondo  le  moderne  citate  opinio- 
ni si  ponevano  le  Meduse  per  incutere  spavento. 

Il  prelodato  Zannoni,  ultimo  a scrivere  di  queste  mate- 
rie fra  quei  che  leggo,  ci  avverte  ancora  che  ove  la  testa 
di  Medusa  manca  delle  ali  a)  capo,  si  scorge  aver  supposto 
]’  artista  che  alato  fosse  il  tergo  di  lei  * . Fermi  in  questa 
giusta  opinione  per  altri  esempj,  e specialmente  della  Miner- 
va nelle  monete  romane  non  sarà  inammissibile  a creder- 
si ciò  eh’  io  sono  per  dire  circa  il  mito  della  testa  di 
Medusa,  a cui  mi  richiama  1’  esame  di  questo  anaglifo. 

Scrive  Esichio  che  il  cavallo  Pegaso  al  trimenti  detto  Ario- 
ne  è figlio  di  Nettuno  e di  Erinni,  eh'  è nome  di  una  Fa- 
ria 4.  Un  tal  mito  ha  origine  da  Cerere  ch’ebbe,  come  si 
costumava  in  Egitto,  una  testa  di  cavallo  sulle  spalle  di 
donna,  e questa  testa,  secondo  la  religione  del  popolo, 
rammentava  un’  avventura  tra  Nettuno  e la  Dea , da  cui 
Pegaso  trasse  il  natale  5.  Or  questa  Cerere  patente  nella 
statua  venerata  in  Arcadia,  ebbe  il  crine  cinto  dai  serpi  *; 
e Pausania  racconta  d'  una  figlia  di  Cerere  che  partorì  una 
specie  di  Furia  col  nome  d’ Erinni,  tenendo  in  mano  una 
face  1 . Ma  Cerere  presso  gli  astro -mitologi  fu  sempre 
considerata  nel  segno  della  Vergine  celeste  *.  Difatti  essa 

1 Zannerai , 1.  di.,  p.  6. 
a Iti,  p.  17. 

3 Eekel,  Doct.  Num.  vet.,  Pati,  n , 

Tom.  rf  cap.  x,  p.  8 f* 

4 Eaich. , in  voc.  AfM»v* 


5 Pausan. , Arcad-,  cap.  xxv,  p.  6491 

6 IbiJ.  p.  684 

7 Ibid.  p.  6^9* 

8 Maini. , lib.  Vi  y.  249. 
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non  «punta  mai  sull’  orizzonte  senz’  essere  accompagnata  e 
preceduta  dall'  Idra,  e seguita  dal  serpente  a cui  mirano 
allegoricamente  i serpi  di  Cerere.  Se  cerchiamo  il  segno 
della  Vergine  fra  i simboli  del  Zodiaco  nei  monumenti  Ga- 
bini,  la  troviamo  espressa  da  una.  Vergine  che  ha  in  mano 
le  faci  qual  Furia,  ed  è presso  ad  un  canestro  che  ha  i ser- 
pi Il  Visconti  le  dà  il  nome  deciso  di  Cerere,  perchè  Io 
trae  dal  calendario  rustico  Farncsiano  *,  dove  i nomi  non 
errano  perchè  scritti . Questo  segno  medesimo  in  altri  pla- 
nisferi antichi  ha  una  Vergine  munita  di  ali  alle  spalle  <, 
di  chioma  lunga  e sparsa  sul  dorso.  Or  questi  attributi 
medesimi  li  ravviso  in  parte  nella  Medusa;  vi  ravviso  le 
ali,  che  secondo  il  parer  del  Zannoni  posson  essere  aderenti 
al  capo  come  alle  spalle i vi  ravviso  i serpi  fra  gli  abbondanti 
capelli,  come  se  fosse  una  Furia  5,  giusta  l’epiteto  che  gli 
danno  Esitino  e Pausania . 11  volto  severo  accresce  caratte- 
re a questo  epiteto;  e se  vogliamo,  si  può  trovar  la  ragione 
perchè  si  rappresenti  quella  testa  recisa  dal  busto,  e per- 
chè siasi  detto  il  cavallo  Pegaso  generato  da  Cerere,  altri- 
menti Medusa  . 

Si  osservi  nel  volgere  del  planisfero  celeste  che  il  Caval- 
lo sidereo  situato  su  i Pesci  sta  in  opposizione  col  segno 
della  Vergine,  talché  al  tramontare  di  questa  nasce  il  Ca- 
vallo, quasiché  lo  facesse  nascer  lei  stessa  col  suo  tramon- 
tare. Si  combina  inclusive  che  il  braccio  e la  spada  di 

I Y«i  irr.  ti,  t»v.  Ka,  Iljdra,  3 Visconti,  Mommi.  Gattini,  p.  Si. 

Col.  ti , « tov.  Za  , Col.  t , 4 Ved.  aer.  vi , UT.  V , num.  fi , 

Virgo  , e Col.  rr  , Serperti  . 5 Ved.  J>,  i38, 

y Ved  sur,  n.  Ut.  Fa,  num.  a, 
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Perseo  compariscono  al  momento  in  cui  sparisce  la  testa 
della  Vergine  che  tramonta . Quindi  è,  che  secondo  Erato- 
stene,  si  favoleggiò  che  la  Vergine  celeste  fosse  acefala  *,  co- 
me Iside,  secondo  Plutarco  *,  e conseguentemente  anche  Me- 
dusa la  figlia  di  Cerere,  o Cerere  stessa,  che  per  i di  lei 
simboli  fu  presa  per  una  Furia,  e simboleggiata  partico- 
larmente per  la  famosa  Medusa,  la  cui  testa  è,  per  quanto 
io  ne  penso,  registrata  da  Virgilio  fra  i mostri  dell’  infer- 
no J,  e posta  in  mano  di  Perseo  nel  segno  celeste,  non 
per  altro  che  per  mostrare  la  mancanza  della  testa  del- 
la Vergine  nel  suo  tramontare.  Se  dunque  vedemmo  le  Fu- 
rie nei  laterali  di  queste  Urne,  qual  meraviglia  se  vediamo 
qui  un’  altra  Furia  , variata  peraltro  con  mitologica  alterazio- 
ne? Ma  una  particolar  distinzione  di  tempo  forse  può  aver 
dato  motivo  all’  artista  di  aver  posta  la  Medusa  in  questo 
laterale  come  in  altri  delle  Urne  cinerarie  d’Etruria.  Io  rav- 
viso Perseo  con  quella  testa  larvata  sovrastare  immediati- 
mente  al  punto  equinoziale  di  primavera  *,  eh’ è quanto  di- 
re a quel  passaggio  che  le  anime  calcavano  seguendo  il 
corso  del  sole  s.  Questo  motivo  può  appagare  ogni  curioso 
del  perchè  in  questo  cinerario  vediamo  la  Medusa,  dopo 
quanto  dicemmo  altrove  sul  passaggio  delle  anime  all’  altra 
vita  ®. 

L'altro  laterale  che  aggiungo  in  questa  Tav.,  e che  sì 
frequentemente  si  vede  nei  sarcofagi  anche  romani  e gre- 
ci, è il  grifo  che  può  indicare  la  forza  del  sole  che  appuri- 

4 Veci.  ser.  ti  , tav.  T , nani.  4* 

5 V«d.  p.  43 . 

6 Vcd.  p.  45  » c seg. 


1 Heratcwten.,  in  Arati  phoenom- , 
P-  7*' 

a De  Iaid  , Op.  Tom.  11  , p.  358- 
3 Virg.,  Àeneid.  lib.  vi,  389. 
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to  si  rian:ma  costantemente  all'  apparire  di  primavera . In- 
contrastabile indizio  n’ è la  testa  or  d’ ariete  or  di  toro, 
che  si  vede  sovente  sotto  il  piede  anteriore  di  quel  chi- 
merico animale,  quasiché  trionfasse  d’  esser  giunto  al  pun- 
to equinoziale,  laddove  per  la  processione  degli  equinozi  eb- 
bero stazione  or  l’Ariete  ora  il  Toro  celeste.  La  criniera  che 
l’artista  gli  ha  scolpita  nel  collo  sembrami  relativa  ai  raggi 
solari,  che  nell'equinozio  di  primavera  tornano  ogni  an- 
no a riprendere  il  perduto  vigore , mediante  il  quale  riscal- 
data la  terra  si  rende  capace  dì  rigenerare  la  natura . Que- 
sta potenza  magica  si  attribuì  dagli  antichi  anche  a Medu- 
sa, della  quale  vantavasi  che  facea  cadere  il  fuoco  dal 
cielo  sulla  terra  ■.  Apprendiamo  difatti  da  Cedreno  che 
Perseo  inseguó  ai  Persiani  la  magia  di  Medusa,  in  virtù 
della  quale  il  fuoco  scendeva  in  terra  *.  Altrove  ho  parla- 
to di  questo  fuoco  celeste  che  arse  la  terra  dove  ho  trat- 
tato di  Fetonte  qui  avverto  che  Perseo  è quegli  che 
uccise  colla  sua  spada  il  mostro  del  mare,  di  cui  pure 
ho  trattato  1 come  di  un  segno  astrifero  vicino  al  punto 
equinoziale  di  primavera  *,  stando  sotto  all’  Ariete  : osser- 
vazioni che  ridotte  a semplicità  di  espressione  fanno  ve- 
dere che  gli  antichi,  mediante  questi  segni  diversi  che  si 
trovano  intorno  al  punto  equinoziale  di  primavera,  indi- 
carono la  forza  che  riprende  il  sole  nel  nuovo  periodo 

animale,  e nel  tempo  medesimo  il  passaggio  deile  anime 

che  seguono  il  corso  del  sole  s . 

t Cedreti,  p.  %%.  4 Ved.  ter.  ti,  ine.  T,  noni.  i5. 

K Ved.  p.  7*3.  5 Ved.  *er.  m,  p.  xsS. 

3 Ved.  p.  3i8  • 

S.  /. 
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Servio  ci  di  conto  del  significato  del  grifo  quando  si 
vede  presso  ad  Apollo  conosciuto  pel  sole  in  mezzo  alle 
divinità,  dicendoci  che  questo  animale  ce  lo  denota  nume 
terreno  dal  che  dovremo  intendere  probabilmente  la 
forza  o l’ efficacia  del  calore  solare  su  questa  terra . Meglio 
ne  saremo  istruiti  dal  Buonarroti,  pensando  egli  che  i Gre- 
ci, senza  saperne  il  significato,  ricevessero  questo  simbolo 
unitamente  al  culto  d' Apollo  da'  popoli  Orientali  * , dove 
secondo  le  moderne  relazioni,  tuttavia  continua  il  culto 
del  sole  5 . Aggiunge  poi  che  di  qualunque  nazione  fos- 
sero quei  popoli  che  i primi  dettero  i grifi  al  sole , voles- 
sero misteriosamente  accennare  la  virtù  sua,  non  meno  che 
la  superiorità  ad  ogni  altro  pianeta,  come  denotano  l’aquila 
e il  leone,  animali  priraarj  nel  genere  loro,  forte  l'uno 
e veloce  1’  altro , de’  quali  composero  il  grifo  * . 

Presso  gli  Egiziani  ancora,  come  nella  tav.  Bemhina 
si  vede  5,  vi  erano  simili  grifi  in  sembianza  di  sfingi  con 
la  maschera  e le  ali  d'avvoltoio.  Talché  Isidoro  confonde 
F uno  con  1'  altro  : sphingcs,  quas  nos  grìphos  dicfrnus  ®,  es- 
sendo stati  presso  quella  nazione  simboli  del  sole  il  leone  i 
per  la  sua  forza , e 1’  avvoltojo  per  esser  igneo  * ; le  quali 
cose  possono  essere  state  tramandate  agli  Egiziani  dal  me» 
desimo  Oriente  e principalmente  dai  Caldei  s. 

Annuisce  il  Visconti  al  parere  del  Buonarroti , che  il  gri» 
fo  sia  dedicato  ad  Apollo,  ma  non  si  mostra  appagato 


1 Ser.  ad.  Vìrgil..Eglog.  tilt,  v,  ay. 
9 Buonarroti,  Medagl.  ani.,  p.  i38. 

3 PhLloftrat.,  de  Vita  A poli.,  lib. 
ni,  cap.  xiv,  p.  )5a. 

4 Buonarroti,  l di-,  p-  t4,# 


5 Lenolr,  Hiérogl.,  Tom  il,  PI.  xix. 

6 Uidor  , lib.  xx,  cap.  il,  p.  i3aa. 

7 Clem.  Alex. , Stroro.,  lib.  v. 

8 Horap  , lib.  i,capp.  7,  17,  p.  10,  *3« 

9 Buonarroti,  ).  ciu,  p.  ì.fa , 
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della  relazione  che  si  vuole  ammettere  tra’  i grifi  e 1 sole, 
come  animali  d’  Ol  iente . Espone  pertanto  che  Aristea  Pro- 
connesio  antico  poeta,  ed  Erodoto  il  primo  storico  profano, 
ci  parlano  de’  grifi  come  di  fiere  iperboree  e settentriona- 
li; e ne  vuol  dedurre  la  conseguenza,  che  se  gl’iperbo- 
rei furono  i fondatori  dell’  oracolo  di  Apollo  in  Delfo  1 , 
sarà  il  grifo  un  simbolo  d'  Apollo  Delfico  perchè  animale 
Iperboreo  anch’esso,  cioè  settentrionale  ».  A conciliar  tutto 
ciò  son  io  d avviso  che  in  materia  di  favole  debbasi  ab- 
bandonare ogn’  idea  di  necessaria  verosimiglianza  stori- 
ca , cen  ando  in  essa  il  puro  significato  allegorico . Ove  io 
tratti  delle  Amazzoni  mi  si  porgerà  occasione  di  far  ve- 
dere come  i grifi,  coi  quali  esse  pugnarono,  fossero  di- 
chiarati iperborei  nonostante  che  dall’ Oriente  abbiano  avu- 
to 1’  origine;  vedendosi  che  per  sola  favolosa  incidenza 
trovami  nominati  come  settentrionali,  mentre  nelle  Indie 
si  ravvisano  le  tracce  di  lor  provenienza. 

Si  legge  pertanto  nelle  favole  dell’  Oriente  la  voce  Per- 
siana simorg , propriamente  significativa  di  questo  favoloso 
uccello  che  noi  chiamiamo  grifo  e grifone.  I Giudei  ram- 
mentano nel  Talmud  un  uccello  mostruoso  che  nomano 
Iukhneh  e Ben  iukhnch , di  cui  raccontano  mille  strava- 
ganze. Dicono  essi  ed  i Maomettani  che  il  simorg  tro- 
vasi nella  montagna  di  Caf.  Sòdi  autor  serio,  che  ha  com- 
posto il  Bostan,  dice  peraltro  nella  prefazione,  ove  loda  la 
provvidenza  e liberalità  magnifica  di  Dio  verso  le  creatu- 
re, che  esso  Dio  ha  eretta  una  tavola  di  sj  grande  esten- 
zionc  per  la  nutrizione  e conservazione  di  tutte  le  sue 

i Panasti.,  Phocic-,  lib.  x,  cap.  v.  a Viaconti,  Mua.  P. CI.,  Tota,  iv,  p.  tao. 
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creature,  che  questo  mostro  simorg  trova  nella  montagna 
di  Caf  di  che  pascolarsi  abbastanza,  benché  sia  di  una 
mostruosa  e spaventevole  grandezza , e di  grande  vora- 
cità. 

Simorg  A‘  riAa  è lo  stesso  animale  del  simorg:  di  questo 
meraviglioso  uccello  raccontano  che  sia  ragionevole , par- 
lando a chi  lo  interroga.  Nella  storia  di  Caherman  si 
legge  il  discorso  eh'  ei  tenne  a quest'  eroe , dicendo  eh'  e- 
gli  ha  vissuto  in  più  rivoluzioni  di  secoli  e di  creature 
anteriori  al  tempo  di  Adamo.  Ma  i sogni  degli  Orientali 
vanno  anche  piu  oltre . Assicuran  pertanto  che  vi  sono  sta- 
ti quaranta  solimani  o monarchi  universali  della  terra , che 
hanno  successivamente  regnato  nel  corso  di  un  gran  nu- 
mero di  secoli  anteriori  alla  creazione  di  Adamo.  Dico» 
poi  che  Simorg  A'nka,  questo  nume  o demone  che  avea  la 
figura  di  uccello,  narrò  aThahmurath  aver  servito  un  egual 
numero  di  tali  solimani.  Tutti  questi  monarchi  preadamiti 
comandavano  ognuno  alle  creature  della  sua  specie,  diffe- 
renti da  quei  della  posterità  d'  Adamo,  sebben  ragionevoli 
Come  gli  uomini . 11  Caiumarrath  Nameh  aggiunge  ancora 
che  i preindicati  solimani  possedevano  di  padre  in  figlio 
uno  scudo,  del  quale  servi vansi  nelle  guerre  che  facevano 
continuamente  ai  demoni  loro  nemici  capitali  1 . 

Da  questo  racconto  ricavasi  che  al  grifo  si  dava  in  so- 
stanza la  proprietà  di  essere  il  maggiore  d'  ogni  altro  ani- 
male per  grandezza  e assai  divoratore  : di  sopravvivere  al- 
la distruzione  e vicendevole  riproduzione  delle  generazio- 
ni: di  essere  dotato  d' intelligenza,  e di  trovarsi  nei  conti* 

i Herbelot,  Bibl.  Orimi,  p.  Sio. 
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nui  combattimenti  di  demoni  fra  loro  nemici . Son  queste 
appunto  le  qualità  degli  spiriti  cosmogonici,  che  costitui- 
scono il  fondamento  della  dottrina  teologica  dei  Persiani, 
e che  in  fogge  variatissime  si  vede  ammessa  in  quella  dei 
Greci  e degli  Etruschi,  significando  il  corso  della  natura  e 
i di  lei  diversi  e vicendevoli  fenomeni . 

Per  non  allontanarmi  gran  fatto  dal  tema  assunto  di 
trattare  del  grifo,  richiamo  all’esame  l’ornato  che  vedesi 
attorno  d’uno  specchio  mistico  in  quest'opera  pubblicato 
dove  si  rappresentano  varj  animali  che  l’ uno  l’ altro  si 
mordono . A spiegarne  il  significato  congetturo  eh’  esser  po- 
tesse il  simbolo  di  vita  e morte  negli  oggetti  transitori  di 
questo  mondo  *,  notando  a tal  proposito  che  a significare 
lo  stesso  poterono  essere  state  rappresentate  le  molte  cacce 
e lotte  che  vedonsi  nei  sarcofagi  e nelle  tombe  dei  morti  J, 
ma  cautamente  ivi  aggiungo  non  cimentarmi  a trattarne 
senza  il  sussidio  di  altri  documenti,  perchè  il  tema  per  es- 
sere stato  da  altri  molto  agitato  e non  risoluto,  si  mostra 
di  non  facile  soluzione I * 3  4 . Ora  quasi  io  ne  proseguissi  la 
inferpetrazione,  vi  aggiungo  ancora  doversi  osservare  che 
le  bipartite  liste  degli  animali  in  alto  incominciano  da  due 
grifi  i quali  divorano  due  timide  damme.  Nè  solo  qui  ma 
in  ogni  monumento  dell’  arte  dove  comparisce  il  grifo  in 
battaglia  si  fa  sempre  distinguere  qual  divoratore  e vinci- 
tore: qualità  che  gli  Antichi  attribuirono  ad  Ercole  5 ed 

I Vel.  »er.  n,  Ut.  it.  ^ Ved.  aer.  n,  p,  i8a. 

a Ivi  p.  1 8 1 . 5 Orph,  Hyma.  in  Bercili,  v.  6 ■ 

3 Santi  Banali,  Sepolcro  da'  Naio-  p.  ili. 

si,  UT.  xiu,  uni,  e ag. 
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allo  s'essoso’e,  a -quello  cioè  che  secando  essi  tutto  genera 
e tutto  distrugge  scorrendo  1’  Olimpo. 

Me  ne  aumenta  il  sospetto  il  cedere  che  in  molti  coc- 
chi ove  hanno  colla  carriera  ilei  Sole  una  qualche  analo- 
gia, come  dimostrerò,  c<  mparisce  il  grifo  per  ornamento. 
Diremo  pertanto  che  mentre  il  carro  in  cammino  rammen- 
ta il  corso  del  sole  costantemente  volgendosi  attorno  aMa 
sfera  celeste , il  grifo  addita  1’  effetto  del  tempo  dal  sole 
stesso  prodotto,  nel  passaggio  del  quale  tutto  si  distrugge, 
come  infatti  sentimmo  che  questo  animale  secondo  gl'  In- 
diani sopravvive  a molte  generazioni,  nel  tempo  stesso  che 
si  caratterizza  voracissimo . L’  attributo  poi  che  essi  dava- 
no  a questo  animale,  di  essere  intelligente  e ragionevole 
al  pari  degli  uomini,  è vera  effigie  del  sole,  cui  gli  anti- 
chi Pagani  follemente  attribuirono  e senso  e intelligenza, 
come  sentiamo  nel  secondo  verso  dell'  inno  indirizzato  a 
questo  pianeta  da  Marsiano  Capella: 

Fomes  sensificus,  mentis  fons,  lucis  origo  '. 
Ond'è  che  da  Orfeo  fu  soprannominato  vita,  consiglio,  lu- 
ce *.  Quindi  entrano  in  questa  fàvola  orientale  i contrasti 
dei  demoni,  fra  i quali  è annoverato  lo  stesso  grifo. 

A me  sembra  che  i Greci  traessero  gran  partito  da  que- 
sta maniera  di  trattare  la  mitologia  orientale,  abbellita  quindi 
e dai  genio  poetico  e dalle  arti  che  in  Grecia  con  indici- 
bile plauso  fiorirono.  Da  quello  che  tutto  di  vado  scopren- 
do nei  monumenti  antichi,  siano  etruschi,  sian  greci  o 
romani , ravviso  quasi  costantemente , che  si  ebbe  gran 

1 Hymn.  in  solern,  lib  n,  Philo-  a Hymn.  in  totem,  v.  % , la , i3 , 
logia  tlcuia  deprecati»,  p.  7 a-  p.  io5. 
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cura  da  quegli  artisti  di  conservare  1’  originario  tipo  signi* 
Arativo  dell'  allusione  in  ciascuna  favola , e quindi  se  ne 
alterò  in  mille  variatissime  guise  la  narrazione  e la  rappre- 
sentanza: lo  che  male  a proposito,  a mio  giudizio,  si  chia- 
ma discordanza  degli  autori  stessi  nel  presentarci  quei  fa- 
volosi avvenimenti , quasiché  narrar  li  dovessero  con  quel- 
la unità  che  richiede  il  vero . 

Ma  poiché  nei  monumenti  antichi  spesso  troviamo  i 
grifi  combattenti  ora  con  le  Amazzoni,  ora  con  diversi 
animali,  cosi  poniamo  credere  che  le  teste  da  me  vedute 
o di  ariete  o di  toro  sotto  i loro  artigli  nei  monumenti  se- 
polcrali di  Pisa,  abbiano  il  doppio  significato  di  tempo,  co- 
me dissi  in  principio,  e di  combattimento  e vittoria  come 
congetturo  in  seguito,  mostrando  essi  le  avanzate  teste  dei 
corpi  che  hanno  distrutti. 

Piacesse  al  cielo  che  nel  trattare  i due  temi  che  porge 
la  tavola  presente,  cioè  della  Medusa  e del  grifo  avessi  da- 
to nel  segno;  poiché  trovandosi  essi  cosi  frequentemente 
«colpiti  non  solo  nei  monumenti  etruschi  ma  nei  greci  an- 
cora e nei  romani,  sarebbero  alfine  risparmiate  tante  ri- 
cerche, alle  quali  son  cimentati  i moderni  antiquari  onde 
(tabiiirne  il  senso  almeno  il  piu  probabile',  se  non  positivo . 

Qui  non  si  limita  ciò  che  del  grifo  son  per  trattare,  giac- 
ché altri  monumenti  me  ne  porgono  replicate  occasioni. 
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Chi  potrà  mai  persuadersi  che  lo  scultore  abbia  vo- 
luto situare  un  vaso  in  un  gruppo  di  foglie  per  semplice 
bizzarria,  senz  esservi  costretto  dal  volervi  racchiudere  un 
qualche  arcano  concetto  della  mente  filosofica  o religiosa? 
Se  dunque  io  mostrai  tutte  simboliche  le  rappresentanze 
fin  ora  prese  in  esame , trassi  tale  argomento  da  quelle  die 
non  potevano  essere  interpetrate  altrimenti;  della  qual  na- 
tura si  mostra  questa  della  Tav.  XL  num.  i che  ha  un  vaso 
•opra  una  foglia  doppia,  non  giàcom  esser  potrebbe  in  na- 
tura, ma  come  richiede  l’espressione  arcana  del  geroglifico 
ivi  rappresentato . 

Gli  Egiziani , che  in  siffatti  astrusi  concetti  si  resero  fa- 
mosi, hanno  pure  un  vaso  che  dee  servirci  di  guida  a spie- 
gare il  presente.  Invito  il  lettore  ad  osservarlo  nelle  mie 
tavole  di  corredo  E poiché  molti  sono  i vasi  che  ve- 
dutisi nei  laterali  delle  Urne  etnische,  non  pochi  de' quali 
hanno  le  qui  accennate  foglie,  che  non  compariscono  mai, 
per  quanto  io  vidi,  sotto  i vasi  posti  in  altri  monumenti 
sepolcrali  o greci  o latini  ; così  apprenderà  quali  differen- 
ze passino  tra  la  religione  degli  Etruschi  e quelle  di  altri 
popoli  antichi  a questo  riguardo.  Ogniun  vede  che  il  va- 
so egiziano  da  me  accennato  è quello  che  dagli  eruditi  è 
detto  Canopo  *.  11  Ch.  mio  buono  amico  Zannoni  1’  ulti- 

1 Veil-  atr.  vi,  Ut.  Ci,  num.  a. 
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mo  scrittore  di  questa  miteria  fra  quei  che  ho  letti,  esa- 
minato I'  altrui  parere  vede  assai  ragionevole  che  tal  vo- 
ce significando  iti  cofto  idioma  suolo  aureo  denotar  debba 
la  fertilità  della  terra.  Egli  propone  inoltre  il  supposto 
che  un  tal  vaso  caimpico  prenda  origine  dall  idria  famosa 
che  secondo  la  narrazione  d'  Apuleio  si  portava  nelle  pom- 
pe d'Egitto;  ed  espone  i motivi  che  lo  muovono  a tal 
pensiero.  »■*  La  configurazione  dei  Canopi  assai  somigliante 
a quella  dell'  idria.  a*  Gli  ornati  di  simulacri  al  di  fuori 
egualmente  da  Apuleio  in  essa  descritti  ",  e rappresentati  nel 
Canopo  delle  mie  Tavole  J.  3"  Le  pompe  sacre  d’Egitto, 
nelle  quali  or  si  recava  l’ idria  ora  il  Canopo  5.  4’  La 
conferma  di  tale  alternativa  ravvisata  in  Suida  *.  Osserva 
pure  il  prelodato  Zannoni  che  atteso  1'  esservi  alcuue  di 
queste  olle  portanti  un  capo  di  donna,  possano  esse  rap- 
presentare Iside,  in  quanto  die  ancora  Apuleio  chiama  l’i- 
dria  venerabile  effigie  di  questa  Dea  ; e qui  dottamente 
aggiunge  J die  nella  misteriosa  teologia  degli  Egiziani  era 
essa  la  terra  che  uopo  avea  dell'  acqua  del  Nilo  per  fe- 
condare *. 

Crederei  di  estendermi  oltre  il  bisogno  se  qui  ripetere 
volessi  ciò  che  sostenne  un  accreditatissipio  scrittore  mo- 
derno per  provare  che  non  solamente  la  indicata  idria, 
ma  il  calice  ancora  da  libazioni  die  unitamente  a que- 


ì Ved,  Crfuiff . Dyonii.,  riv.  Cora- 
ni et  it.  Arati.,  p.  i*5  Sacj , ap. 
Mi'Iitl , Mugli*  in.  Eacicloped.,  aa. 
ix,  Tab.  vi,  p.  47o. 
a Apul.,  Metamorph  , lib.  xi,  p.  ifi». 
3 Ved.  *er.  ti,  iav.  Ca,  num.  a. 
S.  /. 


4 Mus.  Chiaramonti,  tav.  11. 

5 Zocg. , Obt  lìstr- , p.  5o6 , 

6 (li  voce  ttiMrtrsii, 

7 Zminoni,  R.  Galleria  dì  Firenxe, 

»rr  iv,  Voi,  i , p.  IQ9  e aeg. 

8 Pitti-,  De  laid-,  Op.  Tom.  ii,  p.  360- 
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sta  è rammentata  da  Clemente  Alessandrino  ' tra  i vasi 
dello  sacre  pompe  d’Egitto,  e gPiieralrnente  il  bicchiere 
ed  il  cratere  ed  altri  vasi  ancora  dagli  antichi  si  tenne- 
ro per  simboli  del  mondo  fra  i (piali  è da  notarsi  un 
vaso  particolare  persiano,  del  quale  altrove  ho  trattato  \ 
e che  nel  tempo  stesso  avea  nome  di  globo  e di  specchio, 
col  quale  mostravasi  comi!  in  terra  le  piante  si  generavano 
e i frutti  <:  quindi  è che  nei  mistici  specchi  noi  trovia- 
mo rappresentata  la  fisica  degli  amichi  gotto  la  metafora 
dell'  allegoria  e della  favola,  egualmente  che  nei  vasi  dipin- 
ti ; i quali  hanno  inoltre  una  figura  sferica  dagli  antichi 
attribuita  al  mondo  s:  come  anche  la  figura  ovale  *,  cita 
più  si  conforma  a quella  del  vaso. 

E che  sia  il  vaso,  o sia  il  globo  un  medesimo  simbolo 
della  uatura  mondiale,  è provato  in  parte  da  quello  che 
ho  dotto  spiegando  la  Tav.  IV  di  questa  medesima  serie, 
dove  ebbi  occasione  di  avvertire  che  la  pianta  sottoposta 
al  globo  era  simbolo  di  generazione  J.  Nell  anaglifo  di  que- 
sto laterale  che  spiego,  è piu  allattato  il  simbolo  a spiegar  la 
massima  che  l’acqua  ha  la  forza  di  alimentare  ; mentre  il 
vaso  è atto  a contenerla , e la  pianta  a profittarne  per 
fruttificare.  Per  la  stessa  ragione  vediamo  il  Canopo  giù  dal 
Zannoni  spiegato,  e da  me  riportato  *,  essere  stato  soprap- 


! 


I Siromat, , lib,  vi  > $ 4>  ^P  > Tom» 

il , p ^58  . 

a Crou«. , Dìonja.  stv.  commeot. 
Acid  de  rer.  Bacchio.  orig..  p- 
45.  KJ.  , 

3 Veti  aer,  11 , p.  88. 

4 Aihau.  , Dimiioiopb.  , lib.  n » 


rap.  lt  , p.  339  . 

§ Arisi. , De  mando,  cap.  t,  Op.t 
Tom.  1.  p.  609. 

6 V id.  l*lin  , Adua,  et  alio»  tp. 
Crrui. , 1.  cit-,  p.  3g , noi.  (*), 

7 V*»d.  p.  38. 

8 Ved.  «er.  it,  Ut.  Ca.  ^ 
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posto  ad  una  corona  di  loto  pianta  edule  dell’Egitto.  Nè  so 
come  tal  riflessione  sia  sfuggita  a quel  dotto  interpetre  che 
nel  resto  della  sua  spiegazione  ha  sì  ben  penetrato  il  sen- 
so della  rappresentanza;  tanto  più  ch’ei  vede  nel  suo  Ca- 
nopo un  canaletto  esprimente  lo  scolo  dell'acqua  Sappia- 
mo altresì  che  a questa  divinità  cariftpica  fu  dato  il  nome 
di  Nilo,  del  quale  conteneva  l’acqua  allorquando  estinse 
il  fuoco  deità  dei  Caldei  5:  di  quel  fiume  cioè  che  scorre 
dalfUrna  dell’  Aquario  secondo  Abenef,  e che  indica  il  mo- 
vimento col  quale  tutto  si  sviluppa  e si  nutrisce  nella  na- 
tura *:  di  quel  fiume  in  fine  che  gli  antichi  han  creduto 
esser  gonfio  del  nettare  che  dà  vita  celeste  ai  mortali  di 
questa  terra,  quando  dopo  morte  son  fatti  eroi  s . Con  e- 
gtiali  principi  si  finse  Arpocrate  sulla  pianta  di  loto  , cre- 
scente nel  Nilo,  volendo  annuziare  che  il  sole  nasce  e si 
alimenta  in  certa  m iniera  delle  acque  e delle  umide  esa- 
lazioni. Difatti  Plutarco  trattando  del  loto  sul  quale  Arpo- 
orate  si  vede  assiso,  riguarda  questa  pianta  come  un  emble- 
ma destinato  a corrispondere  alla  medesima  idea.  Gli  Egi- 
ziani, egli  dice,  non  pensano  già  che  il  pargoletto  sole  na- 
sca dal  loto,  ma  rappresentano  in  tal  guisa  il  di  lui  nascere,  per 
indicare  che  questo  nume  nasce  dall’  elemento  umido  6.  Così 
gl’  Indiani  rappresentano  la  deità  loro  primaria  nascente 
dalla  pianta  del  tamara , di  che  tratto  estesamente  all’  oc- 
casione di  spiegare  la  Tav.  Ili  della  quinta  serie  di  que- 


1 Creuzer , 1.  eh.»  p.  198»  Tab. 
v,  num.  1. 

* Zannoni,  1.  eh.,  p.  aoi  . 

3  Suiti.,  1.  ciu 


4 Kirker  , Odip.  Sjat.  in  , cap. 
viti , Tom.  1,  p.  3ii. 

5 Ved.  *er.  v,  tat.  xr , p.  1 4 1 * 3 * 

6 Fluì.,  de  Ifid-  et  Olir,,  p.  355. 
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ti  monumenti  *,  come  pure  alla  spiegazione  della  Tav.  V; 
nella  quale  si  vede  una  testa  che  io  nomino  Genio  del 
sòie  sotto  le  sembianze  di  un  giovine  pileato  emanante 
dai  fiore  di  loto  come  il  vaso  che  dicesi  Canopo  si  ve- 
de soprapposto  ad  una  corona  giudicata,  com’ io  dissi, 
pure  di  loto,  e com/  il  vaso  di  questo  laterale  che  illu- 
stro sta  sopra  una  pianta,  della  quale  non  conosco  la  specie. 

Se  vero  fosse  che  tali  astrusi  emblemi  ed  oscuri  simboli 
avessero  ricevuto  dei  raddoppiati  sensi  dagli  antichi  mito- 
logi, sarebbe  ispezione  dell’  antiquario  di  rincacciarli  die- 
tro i principi  g'ò  enuziati  e cavati  da  sicure  testimonian- 
ze di  buoni  scrittori,  e coerenti  alla  circostanza  p'r  la 
quale  son  fatte  queste  sculture,  lo  che  ne  ho  preso  1' 
assunto  azzarderò  la  dichiarazioni?,  che  quella  pianta  ram- 
menti la  vitalità,  che  ad  onta  della  morte  del  corpo,  aver 
debbe  l' anima  dell’estinto,  le  cui  ceneri  serba  il  sasso  che 
illustro  . Imparo  ciò  da  Ruffino , dopo  tutto  ciò  che  di 
vita  e alimento  e vegetazione  si  è detto  di  sopra . Scrive 
1’  autore  citato  che  il  modio  con  frutta  soprapposto  al  ca- 
po di  Serapidc  indica  la  vita  sostenuta  ai  mortali  colla  e- 
largità  delle  frutta  che  ci  offre  la  terra Una  cosi  sempli- 
ce spiegazione  ci  addita  die  alimento  e pianta  vegetante 
indicarono  vita  fra  i simboli  dei  sepolcri.  Difalti  chi  vede 
l’ antichissimo  etrusco  monumento,  eh' io  pongo  alle  Tavv. 
C,  D,  E,  della  VI  serie  di  questi  monumenti,  osserverà  che 
solo  vi  si  rappresentano  uomini  che  mangiano  a mensa,  ed 
in  alto  una  pianta  che  vegeta.  E qual  più  frequente  orna- 

x Ve,!,  ser.  y,  p.  x3  . 3 RuGn. . Hittor.  Eccl.,  lib.  n,  citp. 

a Yed.  ser.  eie,  p.  ^5 . ri  p.  100. 
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to  delle  frutta  bene  aggruppate  in  festoni  occupa  le  pareti 
dei  romani  monumenti  ferali?  £ quale  più  consolante  idea 
per  la  misera  mortale  umanità  che  il  conoscere  1'  acquisto 
di  un’  altra  vita  felice  dopo  la  morte  1 ? Si  trova  infatti 
spiegato  il  loto  dagli  Eruditi  qual  simbolo  dell' eternità, 
ove  significa  il  perenne  corso  del  Nilo  * . Ripetendo  spesso 
gli  Etruschi  la  rappresentanza  di  questo  vaso  sopra  le  fo- 
glie, hanno  voluto  forse  ripetere  questa  massima  che  vera- 
mente dovette  esser  fa  più  consolante  per  chi  si  conosce- 
va mortale, 

11  delfino  che  si  vede  rappresentato  nel  secondo  di  que- 
sti laterali,  come  in  molti  altri  etruschi  cinerari,  è stato  or- 
mai da  me  dimostrato  aderente  al  viaggio  che  le  anima 
fanno  dopo  di  avere  abbandonato  la  spoglia  mortale  3 4, 

TAVOLA  301. 


F ra  gli  allegorici  simboli  dell’  Egitto  eravi  la  ra- 
nocchia destinata  a rappresentare  1'  infànzia  non  peranco 
sviluppata  nelle  sue  membra,  la  quale  nasce  nella  riva  li- 
macciosa del  Nilo.  Ora  vicino  ad  essa,  come  Plinio  rile- 
va, nasce  anche  il  loto  *:  quella  pianta  che  ho  presa  in 
esame  per  discifrar  le  foglie  che  stanno  sotto  al  vaso  del- 
la Tavola  antecedente,  le  quali  si  vedouo  in  questa  XLI 
Tav.  ripetute  sotto  al  vaso  medesimo  . Si  può  dunque 

3 Ved.  p.  4i»  • p-  ia3. 

4 PIm. , lib.  tiu,  cap.  XTiii  p 
69S,  «J- 


t Ved-  p-  6». 

» Creuzer , Dyon.  , gì  ve  Camm. 
Bacchi- , arguta.,  p.  7. 
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prendere  anche  il  loto  come  rappresentativo  della  imper- 
fezione e della  infanzia  del  sole  ' verso  la  fine  d'autun- 
no, o intorno  al  solstizio  d' inverno,  quando  si  è finto 
che  Osiride  o Bacco  discese  all’  inferno , e prese  le  forme 
di  Serapide,  quelle  cioè  che  ha  il  sole  nei  segni  inferiori. 

£ poiché  abbiamo  un  vaso  nel  mezzo  della  composi- 
zione di  questa  scultura,  e che  per  le  antecedenti  medi- 
tazioni dicemmo  esser  questo  un  oggetto  del  tutto  sacro 
e di  una  totale  divina  significazione  così  voglio  richiama- 
re a memoria  come  nel  nono  dì  de'  misteri,  in  memoria 
della  caduta  dell’  anima  nel  mondo  sublunare  per  unirsi  al 
corpo  terrestre,  si  facevano  delie  libazioni  5.  In  tale  occasio- 
ne gl'iniziati  portavano  due  vasi  di  terra  *,  un  dei  quali  con- 
sacrato a Bacco,  1’  altro  alla  terra,  secondo  Proclo  citato  an- 
che da  Olimpiodoro.  Questo  era  simbolico  del  progredire  del- 
1’  anima  da  una  figura  rotonda  reputata  divina  in  una  diffu- 
sione conica  e situazione  divina,  come  infatti  la  figura  del  va- 
so suol  essere  ellittica  ed  ovale.  L’  altro  vaso  era  direttamente 
consacrato  all’anima  ancorché  bacchico,  perchè  simbolico 
della  sua  celeste  origine  ; giacché  stabilirono  gli  antichi  teo- 
logi che  il  nostro  intelletto  fosse  legittima  prole  di  Bacco; 
anzi  questo  nume  stesso  fu  da  essi  tenuto  per  1’  evidente 
simbolo  delle  parziali  energie  dell’  intelletto  distribuite  nel- 
l’ esser  nostro,  allorché  in  vita  siamo  anima  e corpo . Lo  ac- 
cenna Olimpiodoro  altrove  da  me  rammentato  J,  dove  di- 

1 Ved.  aer.  1,  p.  38,  e aer.  v,  p. 
a3,  c 46. 

a Ved.  ser,  Jt , p.  88. 

3 Sainle  Croia , recherclies  sor  lea 
Myslérea,  Tom.  i,  sect.  v,  ari. 


ni,  p.  336. 

4 Proci.,  in  Piai.  Tim.  Communi., 
p.  ag3. 

5 Ved.  p.  291. 
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ee  -ehe  1’  anima  discendo  nella  generazione  colicamente, 

0 secondo  la  maniera  di  Proserpina,  ma  è distribuita  in 
essa  generazione  dionisiacamente,  ciò  che  più  chiaramente 
vicn  dimostrato  per  una  similitudine  dello  stato  dell'  anima 
ai  quattro  governi  celesti,  dallo  stesso  Olimpiodoro  nel  suo 
manoscritto  sul  trattato  del  suicidio  di  Piatone  dottamente 
esposta.  L’argomento,  egli  dice,  che  Platone  impiega  in 
questo  luogo  contro  il  suicidio,  deriva  dalla  mitologia  orfica, 
nella  quale  quattro  regni  sono  celebrati:  il  primo  del  cielo, 
il  secondo  di  Saturno,  il  terzo  di  Giove,  il  quarto  di  Bacco, 
il  quale  venne  alla  luce  e di  poi  messo  in  pezzi  dai  Tita- 
ni che  gustarono  quindi  della  sua  carne  : ma  Giove , andato 
in  collera  per  questo  fatto,  scagliò  il  suo  fulmine  contro 

1 rei  offensori,  e li  ridusse  in  cenere.  Quindi  dal  vapore  dei 
fumo  che  dai  corpi  ardenti  asci  va,  essendosi  formata  una 
certa  materia  ne  fu  prodotto  l’uomo . « E perciò , egli  con- 
tinua, non  per  altro  contro  la  legge  l’uomo  distrugge  se 
stesso,  se  non  perchè  il  nostro  corpo  è dionisiaco  o pro- 
prietà di  Bacco , imperciocché  noi  siamo  una  parte  di  que- 
sto dio,  essendo  composti  dei  vapori  de’  Titani  che  gusta- 
rono, la  sua  carne  ’ ». 

Or  misi  dica  se  dobbiamo  altrimenti  meravigliarci  di  tro- 
var cose  bacchiche  fra  le  memorie  degli  estinti  cadaveri , 
fra  le  ceneri  dei  corpi  umani,  mentre  ci  è nota  una  si 
rilevante  massima  dell’  antica  pagana  religione  a questo 
riguardo?  Non  sarà  dunque  fuor  di  proposito  se  io  consi- 
dero nel  compilar  quest’  opera , che  i vasi  fìttili  non  ad 
altro  line  sieno  stati  posti  tra  i cadaveri,  se  non  per  sim- 


1 Olimpio! , MS.  cit. 
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bolo  della  relazione  fra  Bacco  e 1’  anima  che  quei  corpi 
stessi  tennero  in  vita,  di  che  accaderà  spesso  far  cenno . Nè 
inverisiinile  comparirà  che  io  supponga  spettante  a Bacco 
anche  questo  vaso  che  la  scultura  presenta  in  questa  no- 
stra tavola  XI  I,  sì  per  quest’ ultima  ragione,  come  per 
le  varie  altre  di  sopra  allegate  ; tanto  più  che  di  continuo 
si  mostra  Bacco  esser  l’ intelletto  mondano  o sia  quella  par- 
te della  divina  intelligenza  la  più  aderente  alla  natura  ed 
all' uomo.  Nel  tempo  stesso  peraltro  si  predica  nella  teolo- 
gia ortica,  che  l’ intelletto  ancora  di  ciascun  pianeta  si  chia- 
ma Bacco  e che  il  solare  si  dice  Bacco  Trieterico  E poi- 
ché il  sole  è considerato  come  un  ente  soprammondano,  co- 
si crederono  che  produrre  o contenere  dovesse  in  se  l’ in- 
telletto mondano  cioè  Bacco,  mentre  tutte  le  mondane  Dei- 
tà son  contenute  nelle  soprammondane:  son  dottrine  di 
Proclo  sparse  nel  suo  inno  al  sole  ove  leggesi: 

Zi  K)ut4»  ùflvùwtt  AlOvÙffffOM  TV*f>* 

cioè  « vi  celebriamo  negl'inni  come  l'illustre  genitore  di 
Dionisio  ’ Quindi  è che  intendiamo  come  nelle  rappre- 
sentanze dell' arte  5,  non  meno  che  nelle  dottrine  dei  clas- 
sici, trovammo  una  certa  unione  tra  I sole  infante  o nascen- 
te dalle  onde  *,  e Bacco  sbranato  e risorto  a vita. 

Il  sole  che  spunta  è un  gran  simbolo  della  rinnovazione 
di  Bacco,  la  quale  significa  in  certo  modo  l'elevazione  del- 
la luce  intellettuale,  e la  sua  conseguente  apparenza  alle 
forme  subalterne . Ciò  dichiara  la  dottrina  dei  misteri  di  Bac- 

1 Orph.,  llymo.  Ut-,  V.  4*  5op.  i§. 

a Proci-  Hymn-,  v.  ext.  io  Fabr.,  3 Ved.  ter.  »,  la».  »,  tram,  t- 

Bibl.  graoc  , voi.  vui , lib.  » , p.  4 Ved.  «et.  r,  p-  $6. 
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co , i quali  come  quelli  di  Cerere,  già  da  noi  rammentati  », 
hanno  riguardo  in  una  parte  alla  discesa  d’ un  intelletto 
parziale  nella  materia  del  corpo.  S’ io  mi  limitassi  alla  in* 
terpetrazione  di  questo  monumento,  dubiterei  di  restare  o- 
scuro  alla  mente  di  chi  legge,  ma  gli  antecedenti  e con- 
seguenti miei  raziocini  applicati  ai  monumenti  che  spiego, 
ed  in  particolare  1*  antecedente  chiamato  in  sussidio  di  que- 
sta mia  spiegazione,  debbono,  com' io  voglio  sperare,  ren- 
dermi abbastanza  intelligibile  all’  attento  lettore. 

Mi  si  conceda  pertanto  come  provato  che  quel  vaso,  di 
cui  va  decorato  1 anaglifo  che  illustro,  sia  significativo  di 
Bacco,  e ne  avverrà  che  dobbiamo  considerar  bacchico  o- 
gni  altro  accessorio  che  1*  accompagna . Le  due  fiere  che 
lo  pongono  in  mezzo,  per  quanto  bizzarramente  scolpite  per 
quel  ritorto  ciuffo  che  hanno  in  fronte,  pure  si  possono 
dichiarare  due  pantere . Premetto  che  il  monumento  in 
esame  attuale  è ripetuto  fra  le  Urne  di  Volterra,  avendo- 
ne io  veduti  altri  due,  un  de’quali  fu  pubblicato  dal  Cori a il 
quale  credè  che  quei  due  bizzarri  animali  potessero  esser 
due  leonesse  in  orrido  aspetto,  e perciò  con  un  corno  in 
fronte  e con  lingua  fuori , ad  oggetto  di  spaventare  i vio- 
latori delle  umane  ceneri,  eh’  egli  crede  significate  racchiu- 
dersi nel  vaso,  alla  cui  custodia  giudica  posti  quei  feroci 
animali,  o se  non  custodi  del  vaso  da  esso  lui  creduto  ci- 
nerario, almeno  rapprosentativi  dei  mostri  infernali  che 
tormentano  le  anime  *.  Ma  il  sagace  lettore  non  vorrà 
così  di  leggieri  abbandonarsi  a cotali  gratuite  congettu- 

1 V«*d.  p.  190.  num.  a. 

a Mai,  Elr. , Tom.  i,  Tab.  clvi,  3 Id-,  Tom-  u , CI.  n,  p.  095. 
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re  destitute  del  tutto  di  prove,  malgrado  1’  asserzione  di  un 
accreditato  antiquario  quale  presso  non  pochi  fa  il  Cori. 

In  opposizione  al  di  lui  parere,  e nel  tempo  stesso  a co- 
gnizione del  motivo  perchè  le  pantere  si  posero  dagli  An- 
tichi vi 'ine  ai  vasi  di  Bacco,  propongo  l'esame  di  un  b. 
rii.  in  terra  cótta  che  esibisco  nelle  Tavole  di  corredo 
Il  Ch.  Prof.  Meyer  che  n’  è il  possessore,  ce  lo  mostrò  coi 
rami,  e ci  disse  clic  al  disopra  di  questo  bel  fregio  antico 
in  terra  cotta  vedev ansi  alcuni  ovoli  architettonici,  dai  qua- 
li è chiara  il  congetturare,  che  il  monumento  esser  doves- 
se 1’  avanzo  di  un  liegio  che  in  altri  tempi  serviva  di  or- 
nato ad  un  qualche  angusto  edilizio  sacro  a Bacco;  ed  ag- 
giunge che  il  deperimento  sofferto  nelle  parti  le  più  rile- 
vate prova  che  il  fregio  sia  stato  in  un  qualche  edifìzio 
esposto  all' intemperie  dell’aria  Ora  io  sostengo  che  se 
in  questo  fregio,  si  vede  un  vaso,  come  nel  nostro  si-poh 
crino,  guardato  dalle  tigri,  non  per  questo  diremo  che  in 
esso  riposte  sieno  le  ceneri  di  un  cadavere,  nè  che  le  ti- 
gri vi  sicn  poste  ad  oggetto  di  spaventarne  i violatori  : e 
se  d’  altronde  questo  fregio  ha  un  altro  significato  del  tut- 
to allusivo  a Bacco,  perchè  non  potrò  avere  il  significato 
medesimo  anche  la  rappresentanza  del  sepolcro  che  il- 
lustro ? 

Una  prova  maggiormente  chiara  onde  giustificare  quan- 
to io  dico,  è la  pantera  che  si  vede  presso  il  vaso  che  è 
nelle  mani  di  Bacco  in  altro  monumento  da  me  esposto  s. 


K Ved.  »er.  ti,  Ut.  L3,  num.  i.  ti„  ou  i8c3,  Tom,  ti,  p.  197. 

a Meyer  »p.  MiUin , M»gasin  fa-  3 Ved.  ter  ti,  Ut.  kJ. 

Cjrclop*,  num.  ai,  Ocrtain&l,  no. 
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e totalmente  alluno  dall'  idea  di  spavento  pei  violatori  dei 
sepolcri . 

1 due  satiretti  noti  per  la  coda  che  portano  dietro  la 
schiena  fan  dichiarare  il  soggetto  indubitatamente  bacchi» 
co.  Dunque  le  tigri  che  toccano  il  vaso  dehbon  esser  quel- 
le che  spettano  a Bacco.  La  ragione  stessa  milita  al  caso 
del  sep.  iterino,  dove  le  due  tigri  o pantere  che  dir  si  vo- 
gliono toccano  il  vaso  egualmente  ,0  vi  si  approssimano 
con  le  zampe  anteriori.  Che  il  vaso  appartenga  a Bacco 
non  può  esser  posto  in  questione  dopo  tutto  ciò  che  ho  det- 
to di  sopra.  Dunque  riguardar  si  debhe  1’  una  e l’altra 
composizione  allusiva  ad  un  medesimo  significato.  Altre  ana- 
logie lo  fanno  manifesto:  per  esempio  il  vedere  in  queste 
nostre  tigri  una  fascia  che  cinge  loro  il  corpo,  quasiché 
indicasse  esser  queste  dotnate  al  giogo,  per  servir  Bacco  *, 
traendo  seco  loro  il  di  lui  carro,  come  in  altri  b.  rii.  si  tro- 
va *,  ove  talvolta  invece  di  Bacco  è nel  carro  un  vaso  J, 
taf  altra  un  globo  *,  coinè  appunto  nell’ urne  or  vedia- 
mo il  vaso,  ora  il  globo  5.  Mei  b.  rii.  di  terra  cotta  sono 
egualmente  dome  le  tigri  dai  satiri  che  le  cavalcano,  tan- 
to che  se  là  servon  Bacco  e i suoi  simboli,  qua  son  sog- 
giogate dal  di  lui  coro.  E se  nell’Urna  si  vedono  le  indi- 
cate tigri  presentate  in  aspetto  capriccioso  ed  in  sembian- 
ze quasi  di  mostri,  conte  osserva  il  Cori , lo  sono  anco 
piu  cvidentemi-nte  nel  b.  rii.  di  terra  cotta,  mentre  quivi 
la  posterior  parte  del  corpo  è conversa  in  una  pianta  di 


1 Vrd.  *er  ti,  uv.  K3. 
a Voi.  Miltin,  Gal  Mvtol.jTom. 
1,  PL  uttv,  mun.  *43. 


3 Id.  , PI.  ixi  , num.  a38 . 

4 Iti  , num.  nSj. 

5 Veti  ut.  ìv  • 
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■Vegetabile . Riguardiamo  dunque  siffatte  «culture  piuttosto 
come  simboli  indicativi  di  Bacco,  e non  già  come  rap- 
presentative dei  veri  animali.  Il  Ch.  Prof.  Boettiger,  gran 
ricercatore  di  queste  dottrine,  conclude  che  le  pantere  o le 
tigri  che  vedonsi  attorno  a Bacco,  siccome  quella  alla 
quale  il  nume  porge  talvolta  da  bere  indicano  1’  ori- 
gine indiana  di  Bacco,  mentre  questi  animali,  e special- 
mente  la  più  piccola  specie  che  Buffon  appella  Onea  so- 
no aneli’ oggidì  facili  a dimesticarsi  coll' uomo  Gli  an- 
tichi davano  per  cosa  certa  a questi  animali  un  gusto  par- 
ticolare pel  vino,  di  che  il  prelodato  Boettiger  ci  reca 
non  dubbie  testimonianze  di  Oppiano  1 e di  altri;  fra  i 
quali  citando  Ero  d’ Alessandria  racconta  che  un  au- 
toma rappresentativo  di  Bacco  versava  del  vino  con  tazza 
su  di  un  Panterisco  5.  Dunque  la  relaziona  tra  ’1  vino  sup- 
posto in  lungo  delle  ceneri  entro  il  vaso  del  nostro  ana- 
glifo, e le  tigri  o pantere  che  lò  contornano,  par  che  non 
sia  da  mettersi  in  dnbbio  altrimenti  ; tanto  più  che  una 
tale  rappresentanza  può  convenire  sì  al  b.  rii.  che  espon- 
go , sì  ancora  all’  altro  di  terra  cotta  eh’  io  confronto  con 
questo . 

Se  altre  analogie  si  cercano  fra  questi  due  monumenti,  si 
troverà  die  in  entrambi  è rappresentato  l'acanto,  ma  in  un 
modo  non  eguale.  In  altro  monumento  etrusco  notai,  come  in 
questo,  la  pianta  sottoposta  al  vaso,  quasiché  da  quella  sorges- 

1 Ved-  ser.  ti  , Uv.  K3 . 
a Boettiger,  Bas-relief  de  Bacchila 
célébrnui  son  mariage  uvee  Anad- 
ne,  ap.  Millin,  I.  cit  , p.  tji,  et  sq. 
ì De  venatione,  lii>.  ir,  v.  3a5  sq. 


4 Her.  Alex,  in 

p 246»  a47*  e***  in**  Mathcin, 
vel.  Gr, 

5 Ved  Boettiger,  1.  cit.,  p.  ìyx 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  XTI. 


% 

te  ’.  Nel  monumento  di  terra  cotta  vedesi  terminare  in  questa 
pianta  il  corpo  di  quei  chimerici  animali,  la  quale  intanto  por- 
ta il  fiore  in  alto,  mentre  in  quest’Uma  vedesi  dall'una  parte 
e dall'altra  il  fiore  staccatamente  dal  resto.  Colgo  qui  l’op- 
portunità di  esporre  il  parere  di  un  dotto  moderno  circa 
le  tigri  di  Bacco  e la  bizzarra  loro  figura  terminata  in 
un  gruppo  di  foglie  d’acanto,  come  appunto  si  vede  nel 
b.  rii.  di  terra  cotta.  Sulla  fede  di  Plutarco  egli  premette 
che  alcune  tigri  vengono  rappresentate  dall’  arte  con  le 
code  di  pesce , alludendo  a Bacco  il  signore  dell’  umida 
natura  *:  altre  poi  vi  si  vedono  terminate  nella  posterior 
parte  con  delle  foglie  di  vite , alludendo  al  nume  stesso 
come  dio  del  vino:  altre  infine  in  una  pianta  d’acanto, 
la  quali  dal  prefato  scrittore  son  credute  allusive  a Bacco 
bensì , ma  in  qualità  di  portatore  del  tirso  ; così  ragion  an- 
dò. La  pina  caratteristica  del  tirso  indica  in  questo  dio 
un  padre  incognito,  detto  1 * 3 4 Théos,  di  cui  il  fuoco  espres- 
so con  la  pina  era  1’  emblema  ; così  la  foglia  d’ acanto  rap- 
presentante 1’  emblema  stesso  indica  in  Bacco  la  qua- 
lità di  figlio  di  questo  padre  ignoto,  o dell’  essere  pri- 
mitivo. Si  vede  infatti,  com’egli  asserisce,  qual  ente  bi- 
•forme  in  un  b.  rii.  della  collezione  Townleiana  emanare 
da  una  pianta  d’acanto  per  essere  il  dio  generatore,  figlio 
del  dio  creatore  che  alcuni  antichi  tennero  essere  il  fuo- 
co etereo  per  cui  sì  la  pina  come  1’  acanto  elevandosi 
spiralmente  o conicamente  ne  rammentano  1’  idèa  *.  Con 


1 Ve<l.  p.  336,  • p.  34i. 

a Ved.  p.  16. 

3 Ved.  aor  ni,  Rag.  n,  p-  i33. 

4 Diod.  £>ic,  Biid.,  iib.  n,  sect.  xxvm. 


p.  ia5. 

5  Hancaryille,  Redi  ere,  sur  1‘  orig. 
dea  Aria  , Tom.  i,  Iib.  i , cap.  5, 
p.  270,  noi. 
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principj  Din  m 'Ito  diversi  Bacco  stesso  comparse"  venir 
fuori  da  un  fiore  fra  le  pitture  dei  vasi  fittili.  Altrove  di- 
mostro come  il  loto  è simbolo  di  vegetazione  ed  analogo 
a Bacco,  cioè  al  Sole  che  vivifica  la  natura  coll'attività  del 
suo  calore  ’.  Nè  tutto  ciò  è lontano  dall'idea  che  del  signi- 
ficato di  questa  pianta  ini  son  formato,  trattandone  qui 
ed  alla  V serie  di  quest’opera  *. 

Quest’Urna  inedita  in  tufo  del  Museo  di  Volterra  è al- 
ta i piede  e 6 pollici , e larga  i piede  e 9 pollici  circa. 

TAVOLA  XLU 

(Questa  inedita  Umetta  di  volterrano  alabastro  ha  la- 
teralmente altre  due  sculture,  le  quali  furono  da  tne  espo- 
ste alla  Tav.  XXI  della  serie  eh’  io  tratto . Dimostrai  nella 
spiegazione  come  potevano  esprimere  I’  anima  nel  sepa- 
rarsi dal  corpo,  e nel  giungere  al  proprio  destino  dopo 
tale  separazione.  La  scultura  della  parte  più  nobile  di  que- 
sto sepolcrino  che  ora  esamino  par  che  sia  relativa  alle  al- 
tre postevi  lateralmente;  ed  eccone  la  ragione.  Vedo  un 
grifo  combattente  con  un'Amazzone , ed  uua  Furia  che  as-  * 
sistemili  al  combattimento  o ne  incita  il  vigore  o ne  at- 
tende l’esito  per  impadronirsi  della  soccombente  preda.  Il 
genere  umano,  come  ogni  altro  vivente,  è in  questo  mon- 
do in  un  continuato  passaggio:  prende  vita  e la  scorre  con- 
trastando con  le  vicende  che  gli  si  parano  avanti,  finché 
dalla  inevitabile  morte  è sorpreso.  Frattanto  la  morte  di 

1 Yed.  ter.  u.  p.  ii)5.  3 Veti.  «or.  1,  spieg.  delle  uv.  ir. 
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un  individuo  dà  luogo  alia  vita  di  un  altro,  ed  il  sole  in 
corta  guisa  n'  è sostegno  e conforto,  non  però  tale  che  lo 
renda  capace  di  superare  il  fato  di  mòrte. 

Ciò  si  asconde  mirabilmente  nel  favoloso  velo  di  quel 
racconto  che  in  Oriente,  come  altrove  notai,  si  sparge 
del  grifo,  il  quale  sopravvive  a molte  generazioni  di  pre- 
a 'amiti,  e si  presta  al  servizio  dei  loro  capi  •.  Qui  nel 
contrasto  soccombe  1’  Amazzone  combattente,  di  sesso  de- 
bole onde  mostrare  la  debolezza  della  umanità  ch’è  in  fine 
destinata  alla  morte.  Il  grifo  Genio  solare  sopravvive  trion- 
fante, onde  noi  possiamo  apprendere  1'  inutilità  di  ogni 
sforzo  per  superare  il  destino  di  morte  che  ci  è preparato, 
e per  conseguenza  di  essere  immortali  e simili  a quell'  a- 
atro  che  tanto  coopera  alla  nascita  ed  alla  vita  che  abbia- 
mo in  dono  dalla  Provvidenza.  L’altro  bel  concetto  orien- 
tale che  il  grifo  non  è mai  sazio  nel  divorare  *,  non  è egli 
un  esatto  rapporto  al  sole  che  vede  tutto  perire  nello  scor. 
rere  le  ordinarie  sue  ruotazioni?  Noi  lo  troviamo  qui  occu- 
pato a distruggere  un  corpo  umano,  altrove  comparisce 
alla  distruzione  degli  animali  5 . Egli  finalmente  non  com- 
parisce mai  soccombente  nei  monumenti  dell’arte.  Molte 
iscrizioni  ancora  attestano  della  massima  dagli  antichi  te- 
nuta, cl»e  ii  sole  fosse  vittorioso  sempre  e invincibile  *,  va- 
le a dire  che  tutto  è caduco  sotto  il  regime  degli  astri,  o 
siwero  che  scorrendo  essi  1’  ampio  spazio  de'  tempi  tutto 
vedono  perire  e tornare  in  vita. 

Sarei  qui  soverchiamente  prolisso  volendo  mostrare  come 

3 Vfd.  p.  333,  e «er.  ii  , ut.  ix. 

4 Ve d «er.  u.  Rag.  u,  p.  1 33. 
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1 Ved.  p.  3». 
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]'  influenza  degli  astri,  e ilei  sole  in  particolare  su  i corpi 
di  questa  terra,  è una  delle  fondamentali  dottrine  dell’  In- 
die orientali  da  cui  derivò  la  tavola  del  grifo  altrove  da  me 
narrata.  È però  mio  dovere  di  rammentare  al  lettore  che 
volendosene  a pieno  istruire  legga  I’  articolo  quarto  della 
bella  dissertazione,  che  il  dottissimo  Duprrron  premesse  al- 
la sua  opera  sulla  teologia  e filosofìa  Indica  nota  col  no- 
me di  Otipnc! hat  ' , e come  una  tal  dottrina  sia  dall’ Indie 
passata  in  Europa  *.  Piu  antera  saranno  istruttive  a cono- 
scere il  vero  mito  dei  grih  le  varie  pitture  da  me  osser- 
vate nei  vasi  dipinti,  e riportate  quindi  alla  serie  V di 
questi  monumenti  aggiuntevi  altre  riflessioni. 

Ho  poi  dichiarato  altrove  come  le  Furie  fossero  intente, 
al  pari  della  presente,  a far  preda  di  quelle  anime  che 
uscir  dovendo  dal  corpo  fossero  destinate  ai  supplizi  5 . 

Urna  del  Museo  di  Volterra  alta  1 piede  e 5 pollici, 
larga  i piede  e n pollici  circa. 

TAVOLA  XLIR 

Il  carro  del  sole  tirato  da  quattro  cavalli  è un  soggetto 
già  noto  fra  i monumenti  sepolcrali,  ove  in  molte  guise  tro- 
vasi ripetuto  *.  Vedemmo  altresì  che  ove  un  cavallo  si  vo- 
lea  rammentare  allo  spettatore , non  intiero  scolpivasi  tal- 
volta, ma  soltanto  la  testa  e parte  del  petto  5.  Qui  nella 
Tav.  XL1II.  al  nnm.  i s’incontra  il  caso  medesimo.  Lo 

a Theologia  ei  Philoiophia  Indica, 

Tom.  i,  DiMert.,  art.  ìv,  p.  urani, 
i Id.  p.  97, 


3 Ved.  p.  a3o. 

4 Ved.  p.  ii  8. 

5 Ved.  eer-  vi , Ut.  E» . 
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scultore  volle  probabilmente  rappresentare  la  citata  quadri- 
ga solare,  onde  rammentare  con  essa  le  anime  che  nel  per- 
correre il  cielo  la  seguono,  per  le  ragioni  da  me  rese  no- 
te in  più  luoghi  * . Farò  altrove  palese  come  questo  late- 
rale di  Urna  sia  relativo  alia  parte  più  nobile  che  si  mostra 
davanti . 

L'altro  laterale  di  alabastro,  come  il  precedente,  appar- 
tiene ad  un  cinerario  assai  guasto , che  ho  dato  per  ora  io 
soli  contorni  fra  i monumenti  di  corredo  a.  Sono  analoghi 
fra  loro  i soggetti,  nè  difficile  io  reputo  l’interpetrazione  ove 
supplisce  una  qualche  iscrizione.  Dissi  altrove  che  nella  par- 
te davanti  son  rappresentati  i due  giovani  Oreste  e Pilade, 
pentiti  del  commesso  eccidio  dei  coniugi  regi  in  Argo,  li 
coltello  che  tengono  in  mano  verso  i lor  petti  volto  da  lo- 
ro stessi,  par  che  indichi  la  pena  di  un  giusto  rimorso,  che 
lo  sconsigliato  misfatto  fa  ormai  troppo  tardi  loro  sentire. 
Le  ginocchia  sull’ara  indicano  in  questo  caso  il  conforto 
che  cercano  in  una  religione  pietosa.  Le  figure  infernali 
che  vi  si  vedono  sottoposte,  dirigendosi  a tormentare  quei 
giovani , provano , come  altrove  ho  detto  J,  l’ inevitabile 
pena  dovuta  a tanto  delitto.  Oreste  che  in  quel  marmo  si 
mostra  reo  d’ esecrabile  parricidio , ne  fu  punito . 

Lo  scultore  che  ornò  i laterali  di  quest’  Urna  interessan- 
te , volle  dare  a chi  guarda  un  altro  esempio  di  un  pa- 
ri delitto , non  lasciato  però  neppur  questo  invendica- 
to dal  cielo.  Sappiamo  per  fama  trasmessaci  da  celebre 
favola,  che  Idoraeneo  della  stirpe  dei  regi  di  Creta,  tor- 

i Ved  jw-r.  y,  p,  i5o.  Ved.  p. 

p Ved-  «er.  ti,  lev.  A». 
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nando  coi  Cretesi  alla  patria  dalla  spedizione  di  Troja,  eb- 
be in  mare  una  fiera  tempesta . Intimorito  ricorse  ai  nu- 
mi , facendo  imprudente  voto  di  sacrificare  ad  essi  l'ogget- 
to primo  che  gli  si  facesse  innanzi  nello  stendere  a terra, 
se  vi  giungeva  in  vita.  Ad  esso  presentatosi  il  figlio  prima 
d’  ogni  altro,  egli  ne  divenne  il  necessario  uccisore  on- 
de sciogliere  il  voto-.  Cosi  narra  Servio  unico  scrittore  di 
tal  favolosa  avventura  sino  a noi  pervenuta  * . Ma  Virgi- 
lio produce  altrove  i Penati  d’Itlomeneo  dispersi  dalla  sor- 
te 1 in  esempio  di  punizione  per  l’ingiusta  guerra  portata 
a Troja  5,  al  quale  esempio  aggiunge  anche  quello  di  Aga- 
mennone *,  di  cui  vediamo  il  tristo  fine  dichiarato  dalla 
scultura  nell' anterior  parte,  love  non  solo  comparisce  il 
padre  trucidato  dal  Aglio,  ma  quindi  ancora  lo  stesso  figlio 
dato  in  preda  ai  rimorsi,  e tormentato  dalle  Furie  infernali s. 
1 rimorsi  d’Oreste,  come  quei  d’Idomeneo,  sembrano  espressi 
dall'artista  nel  modo  medesimo,  perchè  appunto  furono 
rei  d’  un  pari  delitto,  l’uno  c ol  uccisore  del  padre,  l’altro  del 
figlio,  come  difatti  sembravo  entrambi  volgere  contro  loro 
atessi  il  pugnale  che  tengono  in  mano. 

Qui  peraltro  ravviso  anco  di  più.  Hanno  essi  un  ginoc- 
chio sopra  di  un’  ara  o focolare  che  sia.  Frattanto  sotto 
quella  d'Oreste  si  vedon  le  Furie  che  lo  tormentano  * , 
mentre  sotto  questa  d’Idomeneo  pare  che  lo  stesso  figlio 
già  trucidato  insorga,  qual  demone  infesto,  o larva  > , ar- 

I Serv  , sii  lib.  in,  e.  tu  A e*  5 Ved.  »er.  ti,  Ut.  Ai,  • ter.  », 

nrid.  Virg. , p.  iji.  p.  7$, 

• Virg.,  ApnHd. , lib.  *1 , v.  a(>4»  6 Ivi. 

3 Id.,  v.  a55,  «j,  y Veci.  p.  ai, 

4 Id.,  v.  a6y,  a 70. 
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mato  a dmno  del  padre  . Ho  altrove  notato  1’  uso  teatra- 
le di  far  comparire,  non  già  dalle  scene  laterali  i soggetti 
infernali , ina  dal  palco  medesimo , quasi  sorgessero  di  sot- 
to terra  ' . Qui  pure  vediamo , coerentemente  a tal  mas- 
sima , che  nel  b.  rii.  anteriore  sorgono  le  Furie  dal  piii 
basso  della  rappresentanza,  e come  se  la  metà  della  perso- 
na loro  fosse  tutt’  ora  sotto  terra  *,  egualmente  che  noi  b. 
rii.  della  presente  XLIII  Tavola  che  illustro, sorge  il  figlio 
d’ Idomeneo  dal  pavimento  in  cui  tuttora  tiene  in  parte  a- 
scose  le  gambe.  Si  volle  dunque  mostrare  dallo  scultore 
che  i delinquenti  sono  infestati  sì  dalle  Furie  infernali  sì 
dalle  Larve , delle  quali  dicemmo  aggirarsi  attorno  ai  sepol- 
cri, e non  placate  danneggiar  le  famiglie  J. 

Faceva  d’uopo  in  tal  caso  mostrare  la  necessaria  inten- 
zione dei  rei  di  cercar  via  da  sottrarsi  ai  loro  nemici,  os- 
sivvero  ai  mali  che  loro  sovrastavano  pe’i  commessi  de- 
litti. Ad  esprimer  ciò  usaron  sovente  gli  artefici  etruschi 
di  rappresentare  un’ara,  alla  quale  stasse  in  qualche  mo- 
do aderente  il  reo . Rammentavano  infatti  con  questo  mez- 
zo l’impunità  della  quale  godevano  per  legge  quei  delin- 
quenti, che  si  refugiavano  in  qualche  tempio,  o presso  un’ 
ara  consacrata  agli  Dei  * , come  infatti  sì  nell’ una  parte 
come  nell'altra  dell'  Urna  che  illustro  si  vedono  i rei  so- 
vrastare con  le  ginocchia  sull’ara,  quasiché  cercassero  di 
sfuggire  la  pena  dovuta  ai  loro  delitti. 

Ammessa  la  spiegazione  che  ho  data  al  soggetto  di  que- 
sto anaglifo  per  l'avventura  d’Idomeneo,  sarà  facile  il  per- 

1 Ved.  p.  75.  ‘ 4 L*ct.  Plac'rt-  ad  Thebaid.  Statila 

% Ved,  ser.  ti,  tar.  Aa.  lib.  xi »,  y.  481,  p.  4*7- 

8 Ved.  p.  ai. 
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suadere  anche  l’ ignaro  della  etnisca  lingua,  che  la  iscrizio- 
ne sottoposta  a quelle  figure  alluda  al  soggetto  che  rappre- 
sentano, cioè  al  cretense  Idomeneo  ed  al  figlio.  Videla 
per  altro  il  Lanzi  unitamente  alle  altre  epigrafi  della  par- 
te anteriore,  ina  interpetrò  queste,  e noli  quella  che  ora 
tento  io  di  spiegare  ' , Fu  pubblicata  per  la  prima  volta, 
unitamente  alle  figure,  dal  Ch.  Sig.  Mirali  *;  ma  egli  si  con- 
tentò di  limitarsi  a daccene,  oltre  una  copia  non  fedelissi- 
ma, la  seguente  notizia  a. Xella  faccia  laterale  sì  logge  sot- 
to le  figure  Jcys  pdicmSb:  urna  molto  guasta  nel  museo 
di  Volterra  »J.  Cercherò  pertanto  di  supplire  alla  deficien- 
za di  si  laconico  interpetre  , confessando  primieramente 
d'ignorare  come  rendersi  debba  in  altra  lingua  la  prima 
parola  acns,  che  peraltro  stante  la  sua  posizione  locale 
sembra  che  indicar  debba  il  nome  del  figlio  d’  Idomeneo 
fatto  Larva  infesta  al  genitore,  contro  cui  par  che  minac- 
ci di  sfoderare  la  spada , come  Oreste  in  altre  Urne  si  tro- 
va in  difesa  col  brando  contro  le  Furie  infernali  *,  o per  la 
ragione  stessa  che  in  altri  laterali  si  vede  la  Furia  impu- 
gnare la  spada  sfoderata l * * *  5 , 

L'altra  voce  ch’io  leggo  privmhes,  a rigor  d’alfabeto  e- 
trusco,  potrebbe  anche  laggersi  aoivmnes,  qualora  per  altro 
quel  D negato  ad  ogni  altro  alfabeto  italico,  fuorché  al  Voi- 
sco  6,  potesse  ammetterei  talvolta  anche  altrove,  e quel  P si 


l Ved.  le  mie  Osaenr.  sopra  I mo- 

mmi. ani.,  uniti  all’  op.  intil. 

L’  Italia  av.  il  dom.  dei  Homani, 

OsserT.  i3y,  p.  117. 

• /»ni.  mommi,  per  servire  «U'op. 

intiu  L'Lalia  av.  il  dom.  dei  Roma- 


ni , tav.  xlvii  , num.  % . 

3 Micali , 1.  ctt. , par.  1 1,  tav.  xlvii. 

4 Ved.  tav.  xxv  , p.  aa8. 

5 Ved-  tav.  xrx,  num.  t,  p.  161. 

6 Lami  , Sag.  di  ling.  eir. , voL 

I.  part.  11,  p.  aog. 
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rito'vesse  in  A,  come  potrebbesi  per  un  tortuoso  ma  pur 
non  affatto  improbabile  ragionamento.  Ammette  il  Lanzi, 
per  ma  scorta  sicura  in  lingue  antiche  d'Italia,  che  I’A  in 
titoli  etruschi  e semibarbari  corrisponde  ad  L,  ma  frequen- 
temente la  L si  trova  scritta  così  J in  etrusco,  seliben  sia 
equivoca  e corrispondente  in  alcuni  casi  all' A dei  latini, 
perchè  posta  inversamente  così  A,  e che  talora  una  dell’ aste 
vedesi  prolungata  in  modo  che  apparisce  in  tal  guisa  *1 
come  appunto  la  troviamo  nella  iscrizione  che  esamino,  an- 
corché questa  medesima  lettera  riconoscasi  ordinariamen- 
te corrispondere  al  nostro  P. 

Si  può  dunque  leggere  a la  prima  lettera  di  essa  iscri- 
zione e d la  seconda , mentre  lo  stesso  Lanzi  asserisce 
che  gli  Etruschi1  divenuti  Latini  confusero  le  lettere  d ed 
B tortamente  a varie  altre  Nel  resto  della  epigrafe  non 
cadendo  nessuna  difficoltà  si  potrà  legger  tutta  adivksbs, 
■voce  vicinissima  al  nome  Idomeneo  sul  quale  ho  congettu- 
rato che  potevasi  aggirare  la  rappresentanza  di  questo  la- 
terale di  Urna  del  museo  etrusco  di  Volterra. 

TAVOLA  XUV. 

Compendiarono  gli  Etruschi  al  pari  dell  orna  ni  e dei 
Greci  il  simbolo  della  sacra  libazione  con  una  patera  sa- 
crifìciale  come  cel  persuade  questa  XLIV  Tavola,  disgiun- 
gendolo dall’altro  della  germinazione,  e della  ubertà  del- 

t M- , Tom  1 , P.  il,  p.  sio*  3 Ved.  11 , p.  • »i8« 

» Ivi,  p.  169,  Bum.  (ii> 
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la  terra  e di  Bacco  stesso  che  n’ era  il  benefico  elargitore, 
lo  che  accennavano  essi  per  mezzo  di  una  pianta,  forse  di 
acanto.  Noi  vediamo  difatti  gli  Dei  del  paganesimo  porta- 
re in  mano  la  patera  per  indizio  che  son  essi  i datori  di 
ogni  bene  purché  peraltro  gli  uomini  se  ne  mostrino 
grati  coU'ofTrir  loro  le  primizie  delle  più  salutevoli  materia 
che  ci  tengono  in  vita;  lo  che  fece  nascere  la  questione, 
a mio  credere,  se  quei  numi  che  avendo  in  mano  la  pa- 
tera si  dissero  patellari,  la  tenevano  per  dare  o piuttosto 
ricevere  ciò  che  loro  veniva  domandato  1 * 3 . 

Con  tale  attributo  furono  specialmente  rappresentati  quei 
Pocillatori  die  si  trovano  additati  dagli  antichi  5 ancora 
col  nome  di  Lari  ♦.  Ma  un  tal  nome  fu  comune  con  quel- 
li spiriti  che  emanano  dai  corpi  umani  dopo  la  morte, 
a cui  fu  dato  anche  il  nome  di  Mani  4 ; e ad  essi  pare  che 
siano  riferibili  le  libazioni  che  si  facevano  presso  alle  tom- 
be dei  morti  *.  Noi  che  troviamo  la  patera  libatoria  nelle 
mani  dei  due  giovanetti  alati,  potremo  argomentarne  che 
fieno  essi  i ritratti  di  quegli  spiriti,  i quali  usciti  dal  corpo 
estinto,  e sepolto  nell'  Umetta  che  illustro  avessero  dagli 
Etruschi  nome  e forma  di  Mani-Dei  ; nè  dagli  Etruschi 
soltanto,  ma  da  altri  popoli  ancora,  sebben  riguardati  dai 
moderni  sotto  nomi  diversi  ed  invero  sotto  diverse  for- 
me dagli  antichi  rappresentati. 


i Ved.  ser.  11,  p.  186,  i88eseg, 

a Ved.  Gori,  Miu.  «ir.,  Tom.  11, 
Ct.  1 , p.  ao8. 

3 Visconti , Mus.  P.  Cl. , Tom.  rv, 
ut.  ut  , Lari  viali , p.  *$3. 

4 Ved.  ser.  vi,  tav.  Q»  aum.  3. 


5 Ved.  p.  54. 

6 Gor.,  Mus.  et r. , Tom.  ni , Dia. 
in,  p.  139. 

7 Zaimoni , R.  Galleria  di  Firenze, 
ser.  rv,  Voi.  1,  ut.  xxxi.  Amo- 
rini colle  armi  di  Marte , p. 
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Ma  lasciato  per  ora  indeciso  il  nome,  che  dopo  quello  di 
Geni  * loro  più  si  convenga,  posso  tuttavia  secondar  la  mas- 
sima che  ai  lari  sieno  state  aggiunte  le  ali , se  è provato 
come  dissi  altrove,  che  sieno  essi  quelle  anime  sp.  igionate 
dal  corpo  che  non  tendono  ai  bassi  regni  infernali,  ma  per  l’a- 
ria sen  volano  *.  D'altronde  chi  potea  prescrivere  agli  ar- 
tisti la  vera  figura  di  tali  spiriti?  Vedemmo  già  che  le  ar- 
ti personificando  certi  enti  immateriali , procurarono  di 
farne  patente  una  qualche  loro  speciale  proprietà.  Quindi 
i che  cercandone  in  questi  lari  la  più  rispettabile,  si  tro- 
vò nell’  epiteto  loro  assegnato  di  Buoni-Dei  * o Geni  buo- 
ni: epiteto  che  riguardo  alle  anime  fu  compartito  anche 
a Cupido  *,  di  che  ho  parlato  altrove . Ma  la  varietà  gran- 
de di  forme  che  son  date  dall’  arte  a questa  estesa  tui  ba 
di  puerili  figure  5,  farà  sempre  tenere  per  dubbio  ogni  no- 
me che  loro  si  appropria.  Non  ostante  se  crediamo  a Cel- 
so, noi  saremo  convinti  che  nelle  rappresentanze  di  sogget- 
ti, che  sembrano  spettanti  ai  dogmi  concernenti  la  vita  fu- 
tura, vi  si  debbon  trovare  i Geni  in  qualunque  modo  per- 
sonificati ®:  massima  che  venendo  corroborata  dal  dotto  S. 
Croce  con  autorità  validissime  di  Piatone  e di  Plutarco 


t Leasing , De  1*  maniere  de  re* 
presentar  la  mort  chea  les  ancien»., 
D«ni  le  Conservatole  de  sciente» 
et  dea  arti , Tom.  it,  p,  i5  . 

• Ved.  p,  55, 

3 Ved-  |».  54» 


4 Ved.  p.  6a . 

5 Herder , Suppl.  h la  Disseti.  de 
Leasing,  sur  la  manière  de  rep. 


la  Mnrt  eli  et  le»  ancien».,  Dana 
le  Cunaerraioir  dea  sciente»,  Tom. 
nr . p.  1 1 » aq. 

6 Ce h. , ap  Origen.,  lib.  tui,  cap. 
4*1 , Op. , Tom.  1,  p.  776,  *q. 

7 S.  Croi*,,  Rrcberch.  »ur  le»  mi- 
stérea  da  pagauiune,  Tom.  1 , 
art.  t,  p,  4*6. 
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mi  fa  determinare  a dar  nome  indistinto  di  Geni  ai  due 
giovanetti  elle  si  vedono  in  questo  b.  rii.  etrusco  sostener 
la  p itera  sacci  fida  le , come  in  altri  etruschi  monumenti  a 
simili  cure  occupati. 

Il  Buonarroti  che  ha  trattato  con  plausibile  discernimento 
di  questi  Geni,  o alati  fanciulli  che  vedonsi  decorare  i 
monumenti  ferali,  desume  dai  Classici  e dai  monumenti 
medesimi,  che  non  solamente  gli  antichi  abbiano  destinati 
dei  Geni  alle  deità  o pianeti  come  trae  chiaramente  da 
Proclo  ma  che  le  auitne  umane  ancora  disgiunte  dai 
corpi  avessero  dei  Geni  per  guida  *.  A questo  proposito  e- 
gli  riporta  un  antico  vetro  con  elegante  incisione,  dove 
si  vede  il  passaggio  di  un'  anima  per  I’  Oceano  agli  Elisi , 
trasportata  in  una  conchiglia  marina  ridotta  a naviglio  e 
governata  da  tre  puttini  alati,  eh’  io  replico  qui  per  me- 
glio persuadere  chi  legge  J. 

Il  Lessi ng , critico  censore  negli  scritti  dei  suoi  avversa* 
ri  in  genere  di  antiquarie  interpetrazioni,  parche  sia  resta- 
to convinto  che  i putti  rappresentati  nei  monumenti  sepol- 
crali, piuttosto  che  Geni  siano  da  nominarsi  i simboli  del 
sonno  e della  morte  *:  nè  il  discorso  a dir  vero  si  può  im- 
pugnare, se  prendiamo  in  esame  la  più  gran  parte  di  essi 
monumenti  : non  però  tutti , mentre  in  alcuni  son  figurati 
dei  putti  variati  di  forme  e di  numero.  Accade  peraltro 
che  tra  i putti  ferali  dal  Lessing  esaminati,  hannovene  due 


I De  anima  et  daemone. 
a Buonarroti , Osaerv.  «opra  alcuni 
medaglioni,  nani,  i,  p,  i,  e mira. 

3.  p.  44- 

3 Ved.  ter.  ti,  tav*  >13,  num.  1. 


4 Leasing,  De  la  manine  de  repre- 
acntcr  la  mort  che*  les  ancien*  , 
Dana  le  Conaenratoir  de*  Sciences 
et  dea  arts,  Tom.  11,  p.  1. 
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che  «ebbene  da  esso  dichiarati  per  i due  Geni  o «imboli 
del  sonno  e della  morte,  pure  essendo  ve  ne  uno  fra  loro 
con  femminili  fattezre  ed  ali  di  farfalla,  cosi  l’antiquario 
lodato  sostenne  che  per  esser  questa  figura  l’emblema  incon- 
trastabile dell’  anima  debba»!  perciò  intendere  cbe  l’ indi- 
cato putto  rappresenti  l’ anima  del  morto  io  luogo  della 
morte  medesima,  nel  mentre  che  l’altro  alluder  può  io 
ogni  modo  al  sonno  *.  Vorrei  provare  con  questo  esem- 
pio che  assai  verosimilmente  i putti  figurati  nei  monumenti 
sepolcrali  possono  simboleggiare  le  anime  degli  estinti,  ad 
onta  delle  ingegnose  ricerche  dei  dotti  antiquari  per  dare 
altri  nomi  a quei  Geni  o fanciulli  alati  o senz’ali. 

L’  immensa  folla  peraltro  che  dei  Geni  di  molte  classi 
presentano  all’  erudito  gli  scrittori  e gli  artisti  lascerà  sem- 
pre una  filila  nube  di  dubbi  su  tal  proposito;  ma  non  per 
questo  dobbiamo  desistere  dal  riunire  tutti  quelli  schia- 
rimenti che  ci  si  presentano  alla  mente,  onde  restare  me- 
no che  sia  possibile  distanti  dal  vero. 

Mi  propongo  pertanto,  a questo  riguardo,  addurne  un  e- 
sempio.  Un  sarcofago  esposto  già  dal  Roissardo  e ila  me 
riprodotto I *  3 per  utile  di  chi  non  avesse  quello  sottòcchio, 
ha  sei  deferenti  fanciulli.  1 due  maggiori  colla  face  rove- 
sciata so»  detti  Ciipidines  dal  Grutero  altro  espositore  di 
questo  feral  monumento  *.  Ma  il  già  lodato  Lessing  trova 
incontrastabile  che  rappresentino  il  sonno  e la  notte,  men- 
tre tali  si  manifestano  per  le  gambe  incrociate  *;  ed  ag- 
giunge che  la  perfetta  loro  somiglianza  reciproca  si  riferi- 


I Ivi,  p 6i. 

a Puri,  v,  p.  ii  5. 

3 Ved.  ter.  vi,  uv.  M3,  num.  4* 
S,  /. 


4 Gruter. , Interi  pL,  p.  uocxu. 

5 Vcd.  p.  »7a. 
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«ce  sempre  al  sonno . sebbene  l’ ano  passeggierò,  f altro  eter- 
no *.  Ammessa  una  tale  interpetrazione,  segue  che  non 
altrimenti  si  diranno  il  sonno  e la  notte  quei  due  Geniet* 
ti  che  volando  sostengono  la  iscrizione,  come  nella  Tavo- 
la che  illustro  sostengono  la  patera  da  sacrifizio,  giacché 
non  sono  da  ammettersi  nel  marmo  stesso  due  sonni  e due 
morti.  Quel  die  siano  lo  cercherò  dopo  un  altro  breve 
argomento.  1 due  vasi  con  fiorì  e frutti  significano  vita  *, 
da  quali  fiori  come  espressero  gli  Egiziani  * , emanano  due 
putti  che  a vicenda  s' abbracciano,  uno  però  con  le  ali  1 al- 
tro senza.  Posto  che  l'alato  fanciullo  sia  ! anima , sarà  cor- 
po f altro  senz  ali , e quel  nesso  delle  lor  braccia  indiche- 
rà I’  anima  che  si  unisce  al  corpo  daudog'i  vita  significata 
dai  vasi . 

Gli  archi  non  tesi,  come  pensa  anche  il  I-cssing,  possono 
indicare  l’ abbandono  di  forze,  cioè  lo  stato  del  corpo  ne) 
passar  dalla  vita  alla  morte,  e non  già  le  insi  gne  di  Cupi- 
do *:  i due  garzoncelli  a'ati  che  sostengono  l’iscrizione 
potranno  esprimere  quelle  variate  spoglie  nelle  quali  scende 
anima  nel  traversare  le  siete  celesti , allorché  si  trova  divi- 
sa dal  corpo  ; di  che  ho  detto  altrove  anche  più  * , 

• Crederei  poter  dare  questa  medesima  interpetrazione  an- 
che ai  giovanetti  alati  e senz  ali  che  si  vedono  in  queste 
Urne  d'Etruria  che  illustro.  Tuttavia  per  altro  veglierebbe- 
il  sospetto  die  siano  scolpiti  ad  oggetto  di  significare  dei 
puri  Geni  simili  a quelli  che  navigano  insieme  con  f aui- 

t Lumjng,  I.  «U.,  p.  4». 

* Vet.  p.  34». 

3 fiatare. , Op. , Tom.  il , De  Pi- 


tti!— Orar  , p.  tao. 

4 Icar-ag . I.  cil  , p.  4*. 

i Yed.  p.  Sa. 
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ma  nella  esaminata  conchiglia  marina  *,  qualora  le  scultura 
che  seguono  io  queste  mie  illustrazioni  per  giusti  motivi 
non  ci  persuadano  diversamente. 

Quest'Urna  del  museo  di  Volterra  è di  tufo,  inedita, 
larga  i piede  e 1 1 pollici , alta  ) piede  e 5 pollici . 

»'•■■■  . i » 

TÀVOLA  XL V. 


l*J.i  sarebbe  difficile  interpe trare  il  soggetto  contenu- 
to  nella  scultura  di  questa  XLV  Tavola,  se  io  non  avessi 
premesse  alcune  osservazioni  sulla  testa  di  Medusa  e sul- 
le foglie  e su  i fiori  che  in  altre  precedenti  sculture  ai  ve- 
dono, come  in  questa  che  illustro. 

Debbo  premettere  l’avvertenza  che  il  Lanzi,  esimio  il- 
lustratore di  etnische  antichità,  declama  contro  alcuni  mo- 
derni scrittori  di  questa  materia,  perchè  supposero  che 
gli  Etruschi  avessero  appreso  dagli  Orientali  come  si  do- 
vessero a’  popoli  le  cose  di  religione  e del  governo  indica- 
re per  via  di  emblemi  e di  enigmi.  Così  le  tante  inco- 
gnite rappresentazioni,  che  vedonsi  nelle  Urne  scolpite  e 
nei  vasi  dipinte , si  tennero  dai  precitati  scrittóri  qual  ca- 
lendario che  avvisasse  i tempi  e le  stagioni  ».  «E  questo 
calendario,  prorompe  il  Lanzi,  era  espresso  ne’ vasi  e nel- 
le l riie  de’  morti  ? Vi  troviamo  infiniti  baccanali  con  ou- 
mi  Capricorni:  sarà  questo  il  segno  del  Capricorno  ? L' A- 
riete  nella  favola  d’EUe  in  un  vaso  dal  Visconti  illustrato  *, 

1 Ved.  p.  ij,  « aer.  ti.  Ut.  M3,  n.  i.  toriche  del  Merlotti,  Lei,  it,  p,  38. 

s Orimi , Rùpoeu  alle  lettere  pii-  3 Mu».  P.  a.,  Tom.  it,  ut.  A, 
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éi  Minotauro  dai  vaso  siculo  saranno  il  segno  dell’  Ariete 
e del  Toro  ? Io  credo,  egli  prosegua , che  s-  rivessero  per 
giuoco,  e lo  dico  perchè  non  li  credo  capaci  di  scrìvere 
(rifatte  cose  da  senno  *■  » , 

Dubito  che  tra  costoro  sarò  posto  anch’io,  se  peraltro 
quanto  finora  ho  scritto  non  induce  chi  legge  a pausare 
diversamente  da  quello  a cui  lo  richiama  la  massima  sta» 
bilita  dai  Lanzi.  In  fatti  se  nelle  interpetrazioni  dei  mona- 
nienti  ho  per  guida  il  buon  senso,  la  retta  critica,  l’auto- 
rità dei  classi  i antichi,  il  paragone  di  altri  monumenti,  il 
consenso  di  altri  moderni  scrittori,  perchè  mai  debbo  teine* 
re  le  censure  del  Lanzi?  Egli  dovette  proferirle  in  quei  tein. 
pi,  nei  quali  alcuni  avversari  alle  innovazioni  ch’ei  sparge- 
va circa  il  modo  di  spiegare  I etrusco,  pretesero  sostenere 
che  le  rappresentazioni  delle  antiche  arti  d’Etruria  tutt’ al- 
tro tema  contengano  che  greche  tàvole  ’,  ed  in  risposta 
scrisse  un  paragrafo  con  questo  titolo  J XV.  Si  continiuz 
a provare , che  ifueì/e  rappresentanze  Jiguntn  favola  e cor 
tinnii  greci  *.  Domanderò  pertanto,  come  potremo  diret- 
tamente riportare  alle  favole  ed  ai  costumi  greci  la  rap- 
presentanza di  una  testa  di  Medusa  posta  tra  due  foglie  e 
due  fiori,  piuttostochè  ai  simboli  geroglifici  d un  calendario, 
sia  proveniente  da’Greci,  sia  dagli  Etruschi,  sia  dagli  Otien- 
tali?  Se  ne  sciolga  I enigma. 

Dissi  altrove  che  la  les  a di  Medusa  considerata  per  quel- 
la costellazione  di  tal  nome  ebe  in  cielo  si  rappresenta  noi* 

I Uaii . Vui  » elicti!  dìp'sti , Din.  L«ui . I-  et  » p*  ^9’ 

* I : $ *.T,  p 6*.  e »s  ' lUini.lc»  , (.«. 

S Urtisi.  Leu.  p ineritile  [raw  t 
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le  mani  di  Perseo,  è paranatellone  del  segno  zodiacale,  su  coi 
talvolta  ebbe  stazione  l' equinozio  di  primavera  *.  Dissi  al- 
tresì che  tal'  epoca  formava  un  punto  ragguardevole  nel 
calendario  di  quelle  antiche  nazioni,  le  quali  credettero 
che  in  quel  tempo  dell’  anno  passassero  le  anime  pure  a 
godere  la  celeste  beatitudine  *,  ed  aggiunsi  che  in  altre  gui- 
se ancora  una  tal  epoca  segnavasi  nei  sepolcri  al  chè  at- 
tribuii l' invenzione  deila  favola  di  fetonte  rapporto  ai  Gre- 
ci, ed  una  più  seinp  ice  espressione  rapporto  agli  Etruschi, 
i quali  segnarono  il  passaggio  dell  anima  nella  scultura 
eh’  io  riporto  alla  Tav.  X , curo,  i , ma  non  l' epoca  pre- 
cisa di  tal  passaggio , come'  nella  caduta  di  Fetonte  fecero 
i Greci,  aggiuntavi  la  circostanza  dell’  incendio  *,  e che 
•piego  per  quel  calore  che  anima  la  natura  alla  nuova  ve- 
getazione della  primavera  s.  In  questa  Umetta  sembrami 
non  obliata  una  tal  circostanza  e del  filoco  e della  vegeta* 
•ione.  Racconta  Cedrano  che  Perseo  insego^  ai  Persiani  la 
magia  di  Medusa  , in  virtù  della  quale  discendeva  il  fiioco 
dal  cielo  *.  Sappiamo  altresì  che  le  tradizioni  degli  Egizia- 
ni ammettevano  come  un  fatto  accaduto  che  in  anticlu 
•tempi  nella  stagione  di  primavera  il  fuoco  aveva  incendia- 
ta la  terra  ».  Un  gruppo  di  tanti  rapporti  tra  la  favo'a  di 
Fetonte,  la  virtù  magica  di  Medusa  ricevuta  in  Persia,  e 
la  tiadizione  favolosa  degli  Egiziani , oltre  non  pochi  al- 
tri esempi  che  io  tralascio,  fanno  a mio  credere  chiana 


1 Ved.  p.  aa8. 

5 Vfd.  p.  iti • 

» Ved  p,  lai.  • 

» 

0 Crdrcn. , lora  i,  p.  *3. 

3 Ivi 

• * . » 

7 Ved.  S.  Epipbaa.  idv*  Hackbm. 

4 Ved.  p*  n3. 

- 
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mente  comprendere  che  il  tutto  allude  alla  medesima  cir- 
costanza del  calore,  che  all'  equinozio  di  primavera  torna 
ad  agire  sulla  vegetazione  1 . 

Che  le  foglie  ancora  ne  siano  indizio,  ne  ho  date  altro- 
ve non  poche  ragioni  *,  e più  chiaramente  ne  tratterò  in 
seguito  5 . Anzi  potrei  quasi  assicurarmi  che  la  scultura 
etnisca  già  da  me  fatta  nota  alla  Tar.  XI,  non  sia  che 
una  variata  maniera  di  additare  l'epoca  fortunata  che  il 
calendario  etrusco  rammentava  come  favorevole  al  passag- 
gio delle  anime  nelle  felici  regioni  dell'Olimpo  *. 

Sono  stato  fedele  nel  presentare  all’  osservatore  tutte  le  va- 
rietà delle  sculture  fino  a noi  pervenute,  o a me  note  che 
si  trovano  nelle  parti  laterali  delle  Urne  della  scuola  di 
Volterra,  e spiegandole  n’è  resultata  la  cognizione  che  gran 
parte  di  esse  alludono  al  calendario  loro,  che  per  quanto 
sembra , esigeva  che  in  un  determinato  tempo  dell'  anno; 
si  facesse  la  commemorazione  dell’  anime,  le  quali  passando 
pel  zodiaco  al  punto  equinoziale  di  primavera  transitavano 
alle  sedi  beate  : e dubiteremo  di  ammetter  ciò  per  qualche 
lontana  e passeggierà  opposizione  del  Lanzi  ? 

Meritarono  gli  Etruschi  d'  esser  particolarmente  distinti 
per  F almanacco  bene  ordinato , che  Numa  prese  per  mo- 
dello onde  ricondurre  l’anno  lunare  antico  di  Roma  all’  an- 
no solare . E Macrobio  che  loda  i di  lui  talenti , facendo 
anche  menzione  de'  Greci  *,  da’  quali  forse  trasse  alcune  no- 

t Ved.  p.  nS. 
a Ved.  p-  34o. 

S Ved.  «er.  ▼,  p.  i83,  199,  eeg. 

4 Ved.  la  spiegazione  della  UT.  xx 


di  questa  serio 

5 Macrob. , in  Somin-  Scip. » 10».  a , 
cap.  xvu,  p.  175. 
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tlzìe  , vieti  contradetto  dall’  autore  della  storia  dell’  astro* 
notnia,  perchè  allora  i Greci  medesimi  non  erano  pervenu- 
ti a conoscere  precisamente  quest’  articolo  • ; e quindi  altri 
autori  hanno  associato  a Ninna  in  quest'  affate  anche  gii. 
Etnischi  *. 

Quest  Urna  è di  tufo  ed  inedita,  esistente  nel  museo  di 
Volterra,  alta  i piede  e 11  pollici,  larga  z piedi  circa. 

TAVOLA  XIìVL 


sepolcrali  memorie  de’  tempi  romani  son  correda- 
te per  ordinario  nei  loro  laterali  di  un  vaso  da  una  parte, 
di  una  patera  sacrìficiale  dall’  altra.  Questi  due  sacri  uten- 
sili si  vedono  ripetuti  anche  nei  fregi  architettonici  *,  e per 
lò  più  disposti  alternativamente  fra  un  trìglifo  e 1’  altro  *. 
Talvolta  si  trova  il  vaso  e la  patera  in  un  laterale  mede- 
simo, quando  f altro  è ingombrato  da  una  diversa  rappre- 
sentanza, come  ne  addito  un  esempio  nelle  tavole  di  cor- 
redo * . Ciò  mi  ha  dato  luogo  di  ricercare  se  vi  era  un 
rapporto  tra  i vasi  che  ho  spesso  ravvisati  nei  laterali  del- 
le Urne  etnische,  * e quelli  de’  monumenti  romani.  Ed 
•Vendo  trovato  il  vaso  degli  Etruschi  spesso  corredato  del- 
1’  aggiunto  di  quelle  foglie  al  suo  piede,  circostanza  che 
non  seppi  incontrare  nei  monumenti  romani,  così  ho  ere- 

I Baili?,  Hirt  de  rAitrooom.,  livr. 

vii,  $ in.  p.  19S. 

% Creuxer , Slmbul.  uud-  Mìt,  tom. 

11.  p.  4*>  s 

3 Yed.  »cr-  v»»  t*v  H,  num.  j(  ». 


4 Ro*si,  I cinque  ord.  d Archilei* 

tura  , U'  V,  m,  su. 

f Ved.  ter  vi,  iav.  H , num.  6. 

6 Ved.  la?.  xx , num.  t. 
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duto  dover  trattare  di  quelli  senza  far  menzione  di  questi. 
Ma  poiché  nell'  esame  delle  sculture  anteriori  dei  cinerari 
etruschi  ho  trovato  alternativamente  ora  il  vaso,  or  la  pa- 
tera, ne  richiamo  il  confronto  . 

Che  il  vaso  e la  tazza  nelle  sepolcrali  memorie  scolpiti 
acino  indizio  di  cerimoniale  spettante  al  sacrificio,  lo  at- 
testano  alcuni  marmi  ove  ai  due  citati  utensili  altri  se  ne 
vedono  aggiunti  egualmente  sacrificiali  1 . È poi  cosa  no- 
tissima che  nei  sacrifizi  versavasi  il  vino  dal  vaso  detto 
simpuvio  nella  patera  per  quindi  libare  e che  tanto  il 
farro  che  il  vino,  indispensabili  nei  sacrifizi,  rammentavano 
la  gratitudine  dell’  uomo  verso  la  divinità  pel  benefizio  che 
riceve  degli  alimenti  dalla  fruttificazione  della  terra  1 3 . Vi 
è inclusive  chi  pretende  che  il  veder  Bacco  nei  monumen- 
ti dell’  arte  far  libazione  versando  il  vino  dal  vaso  che 
suol  tenere  in  mano  4,  sia  stato  un  simbolo  di  rendimen- 
to di  grazie  al  dio  degli  elementi,  che  nel  tempo  stesso  è 
dio  generatore  5,  perchè  avea  reso  il  mondo  abitabile  e 
preparata  la  terra  a divenire  la  dimora  degli  uomini  6 . 

11  cumulo  di  queste  idee  mi  conduce  a ravvisare  nella 
patera  e nel  simpuvio  delle  sculture  sepolcrali  romane  quel- 
le stesse  allusioni  alla  generazione,  fruttificazione,  fertilità 
della  terra , ed  insieme  anche  alla  vita,  cui  dissi  già  riferir- 
si il  vaso  delle  Urne  etnische  soprapposto  ad  una  pian- 


I Monlfaucon,  Suppl.  tu  livrr  de  1* 
Atuiijiiité  expi.,  Tom.  n,  livr.  n, 
pi.  xi , num.  3. 

a iSienport,  Riunita  Rom.,  expi-, 
scct.  iv,  cap,  ut,  $ t>,  p.  3>a» 

3  Plut.  in  ISuma,  toni,  i,  p.  69- 


4 Ved.  ser.  vi , txv  N3  , num.  1. 

5 Greti zer,  Dioojs.  *rv.  eomwnt* 
in  fine. 

6 Hancarville , Or%- , Tom.  s,  lib, 
1,  c.  111,  p.  a88. 
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ta  •.  Nella  presente  scultura  della  Tav.  XLVI  che  illustre», 
vedo  una  patera  del  genere  stesso  di  quelle  usate  nei  sm- 
erdisi 1 , e per  consegu  -nza  di  quelle  ancora  che  nelle  se- 
polcrali m .-morie  romane  si  vedono  unitamente  al  sitnpu- 
vio  *.  Dunque  si  d :bbe  ammettere  che  avendo  il  vaso  del- 
la Tav.  XL  num.  » un  significato  medesimo  col  simpuvio 
dei  monumenti  romani , anche  la  patera  che  si  vede  nella 
Tavola  presente,  per  esser  dichiaratamente  sacrificiale,  aver 
lo  debba  conforme  al  simpuvio  de’  Romani  o al  vaso  de- 
gli Etruschi  da  noi  esainiuato  alla  Tav.  XL  numero  1 . 

Le  foglie  che  gli  stanno  sotto  aver  debbono  anch’  esse 
per  le  indicate  ragioni  un  significato  analogo  a quelle  die 
si  vedono  sotto  al  vaso  della  Tav.  XL,  alla  cui  spiegazione 
per  brevità  rimando  il  lettore;  mentre  mi  riserbo  a trattare 
di  quei  Geni  che  sostengono  la  patera , ove  di  nuovo  s' incon- 
trino. 

Qui  più  opportunamente  sembrami  dover  mostrare  come 
una  tal  dottrina  circa  la  vera  significazione  delle  libazioni, 
di  che  ho  fatto  cenno  qui  sopra,  provenisse  d’  Egitto. 
Dissi  pertanto  che  la  patera  o ’l  simpuvio,  sia  nelle  mani 
dell’  offerente  *,  sia  in  quelle  del  nume  pronto  a ricevere 
1’  offerta  *,  sempre  era  simbolo  di  quel  bene  che  in  questa 
vii*  *,  e nella  futura  fu  reputato  dono  dei  numi.  Come 
in  ciò  si  esprimessero  gli  Egiziani  mi  sembra  facile  a ri- 


» Vrj.  p.  3.{o. 

» V*d  ser.  u,  p. 

3 Vfd  mt  »»,  tav.  H,  num  6. 

4 V*d  «er.  ti,  ut.  H,  mini.  5» 
Tav.  K,  o*im  3,  5,  Ibt  L, 
num-  i,  »,  T<«*.  Al,  auui.  a» 

«A.  /. 


Tav.  Q,  wnm.  a,  3. 

5 Ivi,  Tav.  K. , num.  I , Tav.  L, 
Bum.  i,  Tav.  M,  num.  4»  5, 
Tav.  Q , num.  3 . 

6 Ved,  p.  3i>8. 
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.levarsi  dai  lor  monumenti.  Ne  riproduco  uno  che  fu  in«t- 
ao  per  ordine  dell’emerito  card.  Bargia,  ina  non  ancora, 
ch’io  sappia,  illustiato  '.  Ivi  à un  giovane  iniziato,  co* 
me  alla  nebride  si  ravvisa  il  quale  versa  un  ampolla,  che 
io  considero  analoga  al  simpuvio  che  vedemmo  nell'  esa- 
me dei  monumenti  etruschi  e romani  s.  Dietro  è una  mi- 
nor figura  che  stende  in  allo  le  braccia  in  atto  suppliche- 
vole ‘,  tenendo  peraltro  anch  essa  un’  ampolla,  quasiché 
indicasse,  con  quella  alla  mano,  I’  oggetto  della  sua  pre- 
ghiera, mentre  liba  per  aver  propizio  il  nume. 

Superiormente  comparisce  di  nuovo  la  supplice  figura 
davanti  ad  Osiride  mitrato,  e fra  que-te  due  figure  vedrai 
quell’ aiupoila  medesima,  cui  sovrasta  un  fiore  *:  cose  eoe 

10  dichiaro  altrove  «.  Qui  ratifico  quanto  altri  scrisse,  cioè 
die  la  figura  è supplice  davanti  la  divinità  per  domandare 
1’  ambrosia  clic  gustavano  quelle  anime,  alle  quali  accorda» 
vasi  una  vita  immortale  e beata*.  Disai  altresì  che  le  pian- 
te solevano  essere  indizio  di  vita  »,  forse  per  la  qualità  loro 
di  riprodurre  annualmente  le  foglie,  i fiori  ed  i frutti,  non 
meno  che  per  1'  alimento  che  a noi  procurano,  mediante 

11  quale  restiamo  in  vita. 

. A tali  premesse  aggiungo  I’  osservazione  di  un  altro 
monumento  egiziano  9,  dove  pur  comparisce  I iniziato  a 


c Veti,  ler  ti,  U»  Q3 
3 VeJ.  la  spiegazione  delia  UT. 
(xvi  della  w t • 

3 Ved.  p.  3«7.  e acg- 

4 Saggio  di  n«»te  esplicali*»»  di  al- 
cuni simboli  Egiziani.  Ved.  la 
mìa  nuota  Coll-  d Opuscoli,  Tom. 
u,  p.  377. 


5 VeJ  kt-  vi.  Ut.  M3,  mm  5. 

6 Ved  la  a>n*g.  d.Jla  ut.  U*il# 
Ved.  p 308  . 

j Ved.  la  nuot  a tnia  Coll.  » cit., 
Tom.  ii,  p.  383. 

8 V ed.  p.  3 fo  . 

9 Ved.  ter.  Tij  Uv.  R3* 
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domandar  la  sacra  bevanda,  e l’ottiene  dall’alto;  mentre 
questa  è versata  per  un’ampolla  simile  alle  precedenti,  e 
sostenuta  da  Iside,  o sia  dalla  divina  egualmente  che  mon- 
diale natura,  la  quale  accorda  al  supplicante  la  vita.  Ma  è 
ben  riflettere,  che  ove  noi  vedemmo  il  vaso  * e la  patera  * 
in  mezzo  alle  foglie,  qui  vediamo  la  Dea  che  dà  vita,  com- 
parire in  mezzo  a una  pianta  arborea,  la  quale  per  quan- 
to semb.ami  esprime  al  vivo  che  qui  si  tratta  di  doman- 
da e concessione  di  vita. 

È anche  più  chiaro  al  mio  proposito  un  bel  monumen- 
to inedito  di  recente  portato  in  Toscana  dall'  Egitto  insieme 
con  altri  di  singolar  pregio  dall'emerito  sig.  Nizzoli:  monu- 
mento che  servì,  come  l' altro  da  me  citato  \ a decorare  un 
sepolcro.  Vi  si  vede  al  solito  un  iniziato  il  quale  riceve,  co- 
me I’  antecedente,  una  bevanda  dall'  alto,  e questa  si  por- 
ge da  due  braccia  umane,  che  però  non  spettano  ad  uma- 
na figura,  ma  si  partono  da  un  albero  ricco  di  frutti  e di 
foglie.  È dunque  abbastanza  chiaro  per  questi  esempi  che 
il  vegetabile  simboleggia  la  natura  div  ina  o la  provvidenza, 
dalla  quale  riceviamo  la  vita  ed  i mezzi  di  sostenerla:  ni 
solo  questa  vita  mondiale,  ma  I'  eterna  altresì  che  l' anima 
aspetta  dopo  la  morte  del  corpo.  C.ò  è provato  da  una  fi- 
gura che  si  vede  dietro  foror  descritto  iniziato,  la  quale 
ha  soltanto  la  faccia  umana,  ed  il  resto  è in  figura  di  uc- 
cello . Essa  pure  stende  dal  petto  due  braccia  che  mostra- 
no di  ricevere  o domandar  di  quell' acqua,  che  divisa  in  due 
rivoletti  nell’ uscire  dall’ampolla,  disseta  con  uno  di  essi  il 

l VM.  In.  u,  mim.  i.  3 Yed.  wr  ti.  Ut.  Q3. 

» Veti  4 uccia  ut.  un 
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genuflesso  iniziato,  e divergendo  l'altro  ai  porta  a saziar» 
De  l’aligero  mostro,  che  io  credo  significativo  dell’anima 
di  quello  stesso  iniziato  che  dalla  divinità  medesima  rice- 
ve  il  nettare,  onde  alimentare  la  sua  vita  spirituale  e cele- 
ste, coinè  al  corpo  è com-essa  per  sostegno  di  una  vita  ma- 
teriale e terrena.  E che  sia  probabile  la  mia  congettura 
manifestasi  per  un'altra  pittura  egiziana,  ch’io  vidi  nella 
cassa  di  una  mummia  dell*  auzidetta  egiziana  raccolta,  ivi 
è pure  la  Dea  tra  i fiori  H un  albero,  versando  dall  alto 
1’ umor  di  vita  che  doveva  esser  nettare,  poiché  a piè  di 
essa  non  altrimenti  vedesi  I iniziato,  ma  I anima  di  lui 
conversa  in  uccello  con  faccia  umana,  iti  atto  di  ricevere 
in  bocca  I’  umor  benefico  da  Iside  compartitogli. 

Non  è poi  straordinario  nei  monumenti  egiziani  il  vedere 
il  nume  campeggiare  tra  i fiori , mentre  nelle  tavole  di 
corredo  1 può  ravvisare  il  lettore  in  mezzo  ad  una  fiori- 
tissima pianta  lo  sparviero,  simbolo  dell’anima  per  noi 
benefica  del  sole,  il  quale  con  i suoi  raggi,  espressi  nelle  ali 
che  tiene  aperte,  dà  vita  al  mondo  materiale  ; mentre  un 
cattivo  Genio  con  acuti  coltelli  distruggendo  i fiori  di  quel- 
la pianta,  porta  nel  mondo  tutto  il  male  che  può  essa  recarci. 

Tutte  queste  dottrine  mi  sembrano  a maraviglia  nasco- 
ste sotto  I’  enigma  geroglifico  della  patera  libatoria,  della 
pianta  e dei  Geni  che  in  questa  nostra  Umetta  rapprese» 
tò  l’etrusco  volterrano  scultore. 

Quest  Urna  è di  tufo  ed  inedita,  esistente  nel  museo  di 
Volterra,  larga  a piedi  e 3 pollici,  alta  un  piede  e 4 pollici. 


I Vad.  »er.  vi,  t«v.  B» , imm  ». 
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Si  lagnano  gli  eruditi  perchè  troppo  frequentemente 
■vien  dato  il  nome  di  loto  alle  piante  che  in  antichi  monile 
menti  s' incontrano,  ancorché  non  tutte  simili  tra  loro  *. 
81  giusta  censura  mi  rende  cauto  nei  pronunziare  un  giu. 
dizio  soverchiamente  pronto  sul  nome  della  pianta  eh’  é 
nell’Urna  presente.  Non  per  questo  mi  asterrò  io  dal  so* 
spetto  che  loto  debbasi  dire  e non  altrimenti,  quando  le 
circostanze  che  I'  accompagnano  son  conformi  all’  idea 
che  mi  risveglia  il  vegetabile  da  ine  preso  in  esame.  Fa- 
cendone menzione  l’ lablouski  lo  nomina  giglio  aquatico 
Spontaneo  dell  Egitto  *:  nè  da  ciò  discorda  il  fiore  della 
nostra  Umetta,  mentre  tuttavia  si  costuma  di  segnare  con 
tre  foglie  quasi  verticali  quel  fiore  che  dee  corrispondere 
al  giglio.  Sembra  poi  evidente  che  i delfìni  non  ad  altro 
fine  vi  stiano  di  fronte,  se  non  per  mostrare  la  qualità  a- 
quatica  di  quel 'a  pianta,  come  dissi  anche  altrove  5 . Or* 
confermo  I allegorico  senso  di  questo  fiore  con  un  passo 
di  antico  scrittore,  che  ognuno  può  vedere  in  alti  e mie 
carte  meno  compendiato:  symb<Jum  , ubi  Deus  inducitur 
tedens  super  loturi  at/uuticum  , scilicet  arborem  , ubi  signi- 

* Dìmci*..  De  rooootn,  rarìi»  in  cpii- 
b '*  planiae  cernuntur,  qua»  an- 
li'inarii  frre  ornu**  prò  loto  Imbrnt. 

\ id.  I listo' re  dt  l'Acstl,  dr»  inferi» 

J>t  . Toiu,  mi,  p.  181,  et  mi*. 


% lablonski,  ìn  opnigulo  Vores  A e» 
g)|»t.  »P  scr.pt  %ct  Aa*t«( , Toni» 
i»  p-  127. 

3 V#d.  p.  i»4 . 
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Jlcutur  Deum  priucipatu  suo  muiulanum  superexcedere  lu- 
tum  ■ . 

Di  qui  apprendiamo  frattanto  per  qual  motivo  ai  dipin- 
se un  nume  sul  calice  d’  un  fiore  . Io  riporto  qui  per  co- 
modo il  fiore  medesimo  che  ha  una  testa  umana  in  mez- 
zo di  se  *,  rammentando  che  altrove  ho  fatto  parola  di  un 
nume  emanante  dall'umido  fango  5 . Ove  riportasi  il  monu- 
mento egiziano,  qui  nuovamente  impresso  *,  sentimmo  es- 
servi espresso  un  iniziato  che  prega  la  divinità,  la  quale 
mostrasi  nel  fiore  di  ninfea-loto  con  la  sola  testa  per  ab- 
breviazione di  tutta  la  figura  s,  forse  di  Oro,  o Arpocrate,  o 
di  qual’  altra  siasi  deità  . 

Ma  Plutarco  è anche  più  chiaro  con  altra  spiegazione,  o- 
ve  dice  che  gli  Egiziani  espressero  il  sole  nascente  dipin- 
gendo un  fanciullo  sedente  su  questo  fiore  ‘.Altri  passi  di 
questo  antico  scrittore  confermano  Io  stesso  . Quivi  però 
1-  Iablonski  saggiamente  se  ne  fa  interpetre,  mostrando  che 
quel  nascere  del  sole  si  riferisce  al  suo  rinnovarsi  al  solsti- 
zio iemale,  per  cui  si  rappresenta  qual  tenero  fanciullo  ». 
Altri  uomini  culti  videro  nel  sole  nascente  1'  immagine  di 
un  dio  benefico  * , nè  impropriamente,  poiché  dal  compa- 
rir della  luce  ritraggono  i sommi  vantaggi  di  nostra  vita. 


l S:>jc;io  <t*  note  «pticot-  (ti  stellai 
geroglifici  Cgisiani.  Ved.  U rata 
nuova  Odi-  di  Qp.  e notiate  di 
aciense,  leu  ed  arti, Totn.it,  p-  Mi. 
a Ved.  mjt-  f , tav.  »,  nona,  i,  e 
aer.  ti,  tav.  M3,  nani.  3 • 5. 

3 Ved.  jct.  ni , p.  i%J  , e »eg. 

4 Ved-  2»er.  vi,  lev.  Mi,  nuuu  J e 5. 


5 Nuova  Coll,  di  Opuscoli,  l.  cit., 

p.  38 1 , 38)  - 

6 Plutarc-,  De  Pythiae  Orae. , Op* 

Tona,  it , p.  4 00  • * 

7 Iablonski,  Pantheon  Aegypt.,  pare 
l,  lib.  li,  c«p.  vi,  $ 9.  p,  ir>9- 

8 Lenotr,  Non  velie  ezplic.  dt*s  Ilio* 
roglvphea , Tom.  ■ , p.  55. 
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Ciò  che  peraltro  sembrami  più  confacente  al  proposito 
nostro  è 1 osservazione  di  Plinio  relativa  al  fiore  che  esa- 
mino. È meraviglioso,  com’egli  osserva,  che  al  nascer  del 
sole  si  aprono  i suoi  petali  mostrando  il  candido  loro  co- 
lore, ed  a sera  aggruppati  fra  loro  chiudono  le  bacche  dei 
semi , imitando  in  tal  guisa  il  corso  diurno  del  sole  ' . 

Dissi  tanto  nelle  passate  mie  carte  relativamente  alle  a- 
nime  che  seguono  nelle  emigrazioni  loro  il  coreo  del  so- 
le *,  da  non  dover  nulla  ripetere,  ma  rammentarlo  soltan- 
to, per  far  persuaso  il  lettore  che  quella  pianta  scolpita 
n Ile  Urne  potrassi  con  tutta  ragione  interpetrare  pel  sim- 
bolo del  passaggio  delle  anime  dall’  abbandono  del  corpo 
alle  sedi  del  cielo.  E poiché  prendono  esse  uno  stato  di- 
vino e nuova  vita,  cosi  non  è abusivo  che  l'emblema  stes- 
so usato  pel  sole  qual  nume  benefico  lo  sia  pure  de’  Ma- 
ni, che  si  crede\ano  come  i Lari,  benefici  Dei  della  fami- 
glia loro  superstite  5 . 

Avendo  io  superiormente  mostrato  che  la  forma  de!  fio- 
re nella  nostra  LTrnetta  scolpito  è conforme  a quella  che 
gli  Egiziani  hanno  data  al  fior  di  loto,  potrò  ora  mo- 
strare altresì  la  relazione  dell  uso  di  questo  simbolo  con 
un  altro  monumento  d'  Egitto.  Traggo  pertanto  dall'  opu- 
scolo stesso  una  porzione  di  papiro  dove  s’  incontra  uno 
» di  questi  fiori,  sotto  al  quale  vedesi  un  rastremato  pila- 
stro che  sostiene  un  vasetto  *.  Or  mentre  dissero  altri  « he 
il  loto  in  Egitto  consacrato  a l Iside,  a Osiride  e ad  Oro,  im- 
magini della  luna  e del  sole,  significò  l'annuale  riprodu- 

t Pilo..  Nat-  hi«t, , Of».,  Toro,  t,  3 W d.  p Si,  « $eg. 

1 1»  xin,  cup.  xvii,  p-  tH/6.  4 Ned  . ber.  ti,  T*»*  M 3,  n.  ». 

» Veti.  p.  137. 
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r.iorie  della  natura  cosi  d’altronde  l’inferpetre  di  questo 
frammento  egiziano  scrive  che  nel  vaso  trova  l’idea  duna 
bevanda,  la  quale  chiamasi  ambrosia  quando  comunica  rim* 
mortalità,  e si  appella  nepete,  acqua  di  Lete  o dell’ oblio 
quando  concede  la  dimenticanza  * . 

Dottrine  analoghe  a queste  da  me  si  esposero  all’  occasio- 
ne d’  illustrare  il  vaso  ed  il  loto  in  disegno  alla  Tav.  XL 
nutrì,  t di  questa  serie  ; ma  il  nesso  d’ idee  che  abbraccia  X 
unione  di  questi  simboli  è argomento  da  non  potersi  per 
anco  definitivamente  trattare,  perchè  prende  sviluppo  e 
chiarezza,  non  che  brevità  dall’  ispezione  di  quei  monumenti 
che  aduno  in  quest’  opera , e die  non  tutti  ad  un  istante 
«oftopongo  all’esame  di  chi  la  legge . Trovasi  per  esempio 
alla  Tav.  X della  serie  il  l’ornato  de)  manubrio  di  un  mi* 
stico  specchio  dove,  com’io  diceva,  la  sola  testa  di  una  Dea 
spunta  da  un  fiore.  Ma  chi  sia  la  Dea  noi  sapremmo,  se 
1’  artista  non  vi  avesse  posto  attorno  duplicatamente  quel 
volatile,  che  fattosi  palese  nell’ anterior  parte  del  disco  è 
parimente  vicino  ad  una  Dea,  della  quale  sembra  ripetizio- 
ne il  volto  che  emerge  dal  fiore . Tantoché  1’  una  e 1’  altra 
di  quelle  femmine  sono  additate  dall’emblema  dell’osserva- 
to  volatile  : di  che  altrove  darà  miglior  conto . 

Qui  danque  mi  ristringo  a mostrare  con  questo  esempio, 
che  i Delfini  sono  in  quest’  Urna  (colpiti  quasi  per  nota 
di  ciò  che  si  vuole  accennare  col  fiore , mentre  il  fioro 
«tesso,  ancorché  non  abhia  una  relazione  diretta  col  tran- 
sito delle  anime  agli  Elisi  5,  pure  si  può  giudicare  uua 

I T.enoìr , NottveHc  ex  pile.  dei  IHe~  p Mi , * irg. 

roglypIiM,  Torà.  I , p.  53 . 3 N ed-  M.  u , p v». 

• flfuov*  Collazione  di  Op. , L cit-. 
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geroglifica  noia  di  quel  benefico  nume  che  ha  cura  delle 
anime  nel  guidarle  ’ al  godimento  del  bene  . Io  parlo  di 
Bacco,  il  quale  come  la  pianta  dell’Urna,  è notato  con 
due  delfini  in  una  moneta  di  Siracusa  ’ per  indicazione  del- 
l'acqua, cui  è referibile  l’idea  cosmogonica  d’essere  il  prin- 
cipio di  tutte  le  cose,  donde  emanò  Crono  3 in  foggia  di 
serpente,  il  quale  avendo  due  capi  di  leone  e di  toro, 
mostrò  in  mezzo  di  essi  la  faccia  di  Dio  3 , come  pure  altra 
faccia  divina  suol  mostrare,  come  dicemmo,  il  fiore  in  que- 
st’Urna  rappresentato. 

A voler  quindi  anche  meglio  dichiarare  il  significato 
del  loto  qual  simbolo  di  produzione  e generazione  della 
natura,  coinè  dissi  di  sopra  5,  e mostrare  intanto  in  qua! 
modo  abbia  colla  dottrina  su  l’anime  e con  Bacco  lor  nume 
un  diretto  rapporto,  debbo  avvertire  che  uua  tal  produzio- 
ne non  sempre  dai  filosofi  fu  considerata  relativamente 
alla  materia  puramente  vegetante,  ma  piuttosto  rammentar 
si  volle  con  essa  la  generazione  e produzione  dei  corpi  ca- 
usata dall'anione,  che  se  ne  vestono  allor  quando  dal  cielo 
scendono  in  terra,  alla  qual  generazione  Bacco  fu  eletto 
presidente  e motore  *. 

Quest'Urna  d'alabastro  inedita  è alta  un  piede  e un  pol- 
lice, larga  un  piede  e nove  pollici , ed  insieme  con  altre  e 
vari  consimili  oggetti  etruschi  di  preziosi  metalli  fu  ritro- 
vata dal  sig.  Giusto  Ginci  presso  Volterra  in  un  ipogeo  nel- 
le terre  di  sua  proprietà. 


V 


t Vfld.  p.  114. 

% V«l.  «er  vi , uv.  H* , rrtim.  4- 
3 Veti.  *<t.  in,  p.  118  e i43. 

s.  /. 


4 Ved.  ser.  ni,  p.  1*7. 

5 Veti,  p.^  3^5  e *eg. 

6 Ved.  «er.  iv,  R»g.  »,  p.  109. 
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Il  Buonarroti  * ed  il  Passeri  opinarono  che  ad  ogni 
divinità  fossero  stati  assegnati  dei  Geni  dalla  convenzione 
dei  pagani  mitologi  *,  conforme  trassero  dagli  scrittoli 
antichi  e dalle  opere  <1  arte.  Versano  questi  Geni  talvolta 
i liquori  per  cui  si  vedono  con  pa'era  e ciato  in  mano  J, 
ciò  che  non  di  rado  significa  l'ambrosia  in  segno  d ape» 
teosi  *,  come  accennai  trattando  della  Tav.  XLIV  ; tal.  al-  • 
tra  han  dei  fiori,  di  che  volendoci  dar  conto  il  Passeri  ad- 
duce il  seguente  passo 

Tellurem  porco,  silvanum  Inde  pìobant , 

F/oi  ibui  et  vino  Grnium  memore'»  brvis  arvi I * 3 *  5; 
provando  casi  che  i Geni  si  dilettarono  di  fiori,  e per  ciò 
lor  venivano  offerti  ®.  Ma  perchè  un  tal  diletto  nei  Ge- 
ni? Mi  persuade  un  dotto  commentatore  d"  Orazio,  che 
ampliando  il  testo  pone  memorrs  vitae  brevi, t r : cioè  colo- 
ro che  placando  il  Genio  con  i fiori  e col  vino  rammen- 
tavano la  brevità  della  vita.  Questa  è dunque  l’ immediata 
relazione  tra  'I  fiore,  i Geni  ed  il  sepolcro  che  formano 
il  soggetto  in  esame  di  questa  XLVI1I  tavola  . 


I Medaglioni , p.  • 

a Passeri,  LtifcniAe  fidile*  Mn*. 
Paurrii , voi,  1 , lah.  xxxrv,  noi , 
p.  i%. 

3 Iti.,  De  Gen'o  domexrm,  DÌMert*, 

ex ixt  in  Gori,  mus.  Eur<  • 'lom. 

111,  p.  3, 


4 li  , Lucernne  fidile*,  p.  43. 

5 florat,,  Kpisl  i , lib  n , »•.  j [3. 

6 P*wri , 1.  <ÌL,  lab.  Lxnt,  p.  41. 

7 Gnalier  . ro.nmriii.  in  Eplsi.  i 
Murai.,  lib.  n,  e.  103,  Op.»  p, 
fitti. 
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L’ azione  di  questi  giovani,  che  Geni  comunemente  si 
ap|>ellaiio,  li  caratterizza  della  specie  medesima  di  quei  che 
vedemmo  alle  Tavole  XLIV  e XLVI.I11  luogo  della  pate- 
ra consueta  qui  sostengon  > un  fiore;  e se  negli  esaminati 
anaglifi  noi  trovammo  in  variati  modi  allegoricamente  na- 
scosta ITdea  della  vita  *,  qui  si  diè  il  simbolo  di  una  vita 
fugace  e rapidamente  transitoria,  ti  antichissima  quanto 
bella  qu  -sta  espressione  di  similitudine,  usata  non  solo  Ira 
noi  ma  bensì  nell  Oriente.  Nelle  patetiche  meditazioni  di 
Gioh  sulla  brevità  della  vita  umana  J si  legge  il  paragone 
tra  essa  ed  il  fiore:  Qui  quasi  Jlos  egreditur  et  contentar, 
et  J agii  ve/ut  umbra  : et  niunquam  in  eodem  stata  per- 
mane/ J. 

Qui  dottamente  il  Pinedà  riflette  che  la  vera  significa- 
zione di  questa  metafora  manifestasi  allusiva  alla  brevità 
della  vita:  imperciocché  sboccia  il  fiore  in  brevissimo  tem- 
po e si  perde , non  richiedendosi  gran  tempo  perchè  pu- 
trefatto degeneri;  nè  fa  d uopo  che  sia  corrotto  dall'  aria  o 
tagliato  dal  ferro,  o dalla  mano  sia  colto  perchè  languisca, 
mentre  di  per  se  stesso  è di  poca  durata  I.  Ciò  corifei^ 
masi  da  Plutarco,  il  quale  nella  sua  conviviale  questione, 
perchè  sieuo  ornati  di  fiori  i vasi  potorj  da  mensa,  risolve 
il  quesito  con  la  riflessione  che  se  i fiori  non  si  colgono 
in  tempo,  si  perdono  da  se  stessi  5;  quasi  che  c’invitassero 
a bevere  e godere  in  quei  brevi  momenti  che  ci  ven- 
gono in  vita  concessi . Dunque  i fiori  erano  per  gli  aliti- 


1 Ved.  p.  3{d. 

a tiklmet,  Coaimeoi.  in  Bibl-,  Tem. 
in*  p 56» . 

3 iob. , cap.  xiv.  v.  a* 


4 Pincda,  Coniti!,  io  Iob,  ad  cap, 
cit- , miro.  »,  p.  345. 

5 Pini.,  Svinposiac-,  iib-  ui,  Qnaeafc 

»,  Op. , Tom.  u.  p-  646. 
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chi  Rimani  e Greci,  non  meno  che  per  gli  Orientali,  un 
emblema  della  brevità  di  quel  tempo,  in  cui  l' anima  si 
trattiene  in  questo  basso  mondo  nel  dar  vita  ad  una  spo- 
glia m>rta!e.  Un  si  repente  passaggio  panni  espresso  ie- 
lieeinente  da  questi  versi  di  accreditato  poeta.  -*l$NÌ 

Sic  rasa  vix  laetum  calatili  / uadrtebut  honorem 
Cam  catlit , et  rifilo  murice  /> ingit  humum . 

Il  soggetto  di  quest'  Urna  è ripetutissiino  nei  monu- 
menti sepolcrali  di  Volterra,  e specialmente  in  quei  ili  pie- 
tra, ma  raro  in  quei  d'alabastro,  lo  non  l’ho  incontrato 
mai  così  nei  monumenti  romani.  Quello  che  illustro  esi- 
ste in  alabastro  nel  museo  volterrano,  ulto  uu  piede  e 4 
pollici,  largo  2 piedi  e 2 pollici. 

> • 1“  - ìff-f ni» wTi 
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I fiori  di  vario  genere  scolpiti  a decoro  della  presen- 
te Umetta  che  in  questa  X1.IX  'lamia  espongo,  richiama- 
no ad  esame  quanto  si  è detto  circa  le  altre  Tavole  Xil 
e XI.  Vili  del  genere  stesso  . Sarà  li  use  alquanto  sorpreso 
il  lettore  nell' averli  trovate  due  spiegazioni  diveise  applicate 
ad  un  soggetto  medesimo.  Volendo  io  dar  cont<*zza  della  scul- 
tura presente,  lo  avverto  ch'egli  non  $i  aspetti  d'avere 
circa  questi  sepolcrali  etruschi  simboli  una  indubitabile  spie- 
gazione, ma  piuttosto  di  buon  grado  riceva  dalla  mia  sin- 
cerità quelle  diverse  opinioni,  che  basate,  ciin  è il  mio 
solito,  sull’  autorità  di  valevoli  testimonianze  , lo  pongono 
in  grado  di  scegliere  quale  fra  esse  par  elle  sia  la  piu  pros- 
sima all’  intenzione,  die  1’  etrusco  arlciìce  aver  dovesse  nell* 


I 


Digitized  by  Google! 


TAVOLA  xt.rx. 


58. 


eseguire  tali  enigmatici  segni.  Forse  avverrà  ch’egli  stes- 
so resti  perplesso  nella  elezione  di  tal’  una  piuttosto  che 
di  tal'  altra  sentenza,  e molto  pili  a ei  legge  in  questa  mia 
opera  che  la  religione  stessa  del  paganesimo  ebbe  più  teo- 
logie, ognuna  delle  quali  prese. iveva  di  rappresentare  in 
diverso  modo  l’oggetto  medesimo  *.  Molto  più  dunque 
possono  aver  dato  esse  teologie  ad  uno  stesso  emblema 
significati  diversi;  di  che  non  mancano  esempi 

C'  istruisce  peraltro  il  cinerario  presente,  paragonato  col 
laterale  posto  alla  Tav.  XII  num.  i ; che  i laterali  stessi  de» 
quali  ora  tratto  in  modo  speciale,  sono  un'  abbreviazione 
dello  spirito  che  dominava  nei  soggetti  ferali , mentre  fi- 
nora ne  incontrammo  non  pochi  più  estesamente  ripetuti 
nella  parte  nobile  di  essi  cinerari . 

Non  è inedito  questo  monumento,  ma  pubblicato  già 
dal  Cori  1 e citato  da  esso  pure  come  esistente  nel  museo 
Guarnaccio,  ora  Pubblico  di  Volterra,  e prescelto  dal  già 
lodato  antiquario  a provare  che  dagli  Etruschi  si  costuma- 
va di  sparger  fiori  nell'occasione  dell' esequie  dei  morti  e 
delle  annue  ricorrenze  Hi  esse,  che.  dicewmsi  porentu/i  * . 
Molte  altre  sculture  di  tal  soggetto  si  trovano  in  Umetta 
«penalmente  di  tufo.  La  descritta  è alta  un  piede  e 3 polli- 
ci, larga  i piedi  e 2 pollici . 


l \%>d.  *rr.  in , Rag.  » , num.  vi». 


p 31 , 

a N«*d.  *t*r.  rii.,  p ai. 


4 Citi  ri,  1.  rii.,  Diaspri,  in,  tip. 
mi,  unni,  il,  p. 
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In  ordine  alla  collezione  d’ ogni  rappresentanza  ette 
trovasi  nelle  parti  laterali  delle  Urne  cinerarie  scolpite 
dagli  Etruschi  in  Volterra,  non  dovrebbe  qui  aver  luogo 
questa  scultura  della  cinquantesima  Tavola,  perchè  occu- 
pa la  parte  anteriore  o sia  inedia  di  un  cinerario:  ma 
poiché  la  trovo  simile  in  tutto  a talune  che  nelle  parti  late- 
rali sono  scolpite,  cosi  la  prepongo  a quelle  per  esser  più 
complicata  nell’  opera  di  scarpello,  e in  conseguenza  più 
atta  a mostrarci  fin  dove  si  portasse  il  gusto  dell’  ornato 
in  quella  etnisca  scuola  di  scultura  in  Volterra.  La  dichia- 
ro pertanto  qual  saggio  della  scuola  d’  ornato,  poiché  quel 
medesimo  lavoro  io  lo  ravviso  ripetuto  nei  fregi  architetto- 
nici scolpiti  per  decorare  altri  cinerari  del  museo  volterra- 
no ' , e quindi  ancora  nei  fregi  stessi  delle  fabbriche  anti* 
che.  Di  tal  natura  mi  sembrano  doversi  considerare  anche 
i bb.  rii),  delle  Tavv.  XLI,  XL1V,  XL1X  e questo  che 
esamino;  poiché  in  fine  che  vi  si  trova?  vasi  e patere  sa- 
eritìciali,  puttini  e Gemetti  alati,  tenie  o vitte,  grifi,  erbe 
• fiori.  E non  son  eglino  questi  gli  oggetti  che  sogliono 
decorare  i fregi  architettonici  dei  Templi  dedicati  agli  Dei? 
Aprasi  1’  aureo  libro  delle  antichità  di  Roma  edite  dal  Ci- 
pr  ani  *,  e visi  troveranno  molti  esempi  degli  additati  orna- 
menti. Furono  tali  oggetti  in  sostanza  i materiali  che  pre- 
starono la  forma  ai  religioso  cerimoniale  dei  gentili,  tal- 

a Ved.  uv.  su,  e altrove  in  seguito.  s Tempi  al*icbi  di  Houle. 
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chJ  non  senza  ragione  usati  furono,  in  preferenza  d’ al’ri 
oggetti  insignificanti,  a decorare  1'  architettura  del  santua- 
rio, che  domandava  pompa  di  bellezze,  proveniente  però 
dalla  santità  degli  indicali  oggetti  che  vi  si  doveauo  im- 
piegare. 

Le  due  larghe  liste  che  incrociansi  annodando  un  fiore 
nel  mezzo  della  scultura,  si  manifestano  tali  alla  molle  vo- 
luta nella  quale  hau  termine,  ed  alle  pieghe  delle  quali  han 
segnato  il  lor  campo.  Queste  furono  assai  frequenti  nel 
sautuario  pagano  per  cui  scrisse  un  antico  poeta 

vittaloque  tempi a ' 

Ecco  pure  Virgilio  a far  noto  che  tali  bende  cingevano 
gli  altari  *,  annodavamo  attorno  alle  vittime  del  sacrifi- 
zio servivano  per  diademi  religiosi  <,  cingevano  i capelli  *, 
ornavano  i rami  votivi  6,  aveano  insomma  il  nome  di  sa- 
cra liste  dei  numi  i:  distintivo  decoro  delle  vergini  •,  dei 
sacerdoti  » e di  coloro  ancora  che  pregavano  gli  Dei  ■*,  e 
servirono  altresì  per  abbellire  le  corone  sacerdotali  ■*  e le 
tombe  dei  morti  di  che  faccio  varie  riflessioni  trattan- 
do la  serie  V di  questi  monumenti , mentre  ora  mi  limito 
a rimandare  il  lettore  alle  dotte  indagini  che  il  prof.  Cre- 
uzero  ha  sì  ben  distese  in  questa  materia  ,J. 


» Smt,  Stivar.,  lib-  nr.  Sii?  8,  •».  i. 
a \ irg. , Buco!  , Kglo.  vm , y.  64. 

3 Id. , Georg.,  lib  111 , y.  4*7. 

4 Id  « Aent-id. , lib.  iv , y.  (>i 7. 

5 Id. , lib.  vii,  y.  4 >8. 

6 Id. , lib.  viti , y.  1 18. 
y id. , lib.  11 , y,  1 56  • 

8 U.,  y.  i33.  • .. 


9 Td.t  lìb.  in,  y.  ^70. 

10  Id  , lib.  11 , y.  i38  . 

1 1 PIìd.,  Nat.  Hìst. . lib.  rvrn,  cap. 
*1,  «ni.  a,  Tt.m.  11,  p.  97. 

la  Pio  iure.,  in  Philopoem.  \ ita,  Op. 
Tom  1,  p.  368. 

l3.Ciru7pr,  SymboPc  und.  Myihol.,. 
Tom.  u,  p.  3ab  e Sia  / * 
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Ua  chiaro  Indizio  che  la  composizione  di  questa  scultu- 
ra non  è in  fine  che  un  architettonico  ornato,  si  fa  palese 
abbastanza  pel  confronto  con  altri  di  simil  genere,  e che  in 
varie  Urne  si  vede  impiegato  nel  fregio  superiore  o infe- 
riore di  esso  tra  un  triglifo  e l'altro  '.  Tal  uso  di  orna- 
re architettonicamente  le  Urue  sepolcrali  con  molta  sem- 
plicità di  soggetti  vedesi  praticato  anche  dai  più  antichi 
Romani,  come  ce  lo  addita  I'  antico  sepolcro  degli  Scipio- 
ni  * , che  ora  conservasi  nel  gran  museo  Pontificio i * 3 *  5 , 

A dar  conto  dei  fiori  che  occupano  gli  spazi  fra  le  ben- 
de sacre,  basti  quanto  già  dissi  spiegando  altr'Urne  ‘ : o al 
più  si  aggiunga  ora,  che  se  nelle  religiose  cerimonie  si  usa- 
rono, e ne  fu  affissa  perciò  la  memoria  ovile  metopc  dei 
Tempi,  specialmente  ornandone  i burruni , come  n’  erano 
state  ornate  le  vittime,  più  attamente  ancora  si  doveano 
porre  ad  ornar  sepolcri  per  l'usato  costume  fra  i Romani, 
che  f ebbero  probabilmente  dagli  Etruschi,  di  gettar  fiori 
sulle  tombe  dei  morti,  come  apprendiamo  da  Properzio: 
Moli  iter  et  tenera  panerei  ossa  rosa 
Di  che  molto  estesamente  lasciò  scritto  un  erudito  mio 
concittadino  ed  antecessore  mio  nell'  impiego  di  Prefetto 
del  ipuseo  di  Volterra,  il'  quale  preparandosi  ad  illustrarne 
gli  Etruschi  monumenti,  notò  che  tal  costume  poteva  esser 
passato  dall'  Etruria  al  Lazio,  perchè  sappiamo  che  molte 
cerimonie  sacre  ebbero  un  tale  avviamento  in  Italia  6 . A 


i V(-d.  ut.  su- 

% Ved,  s!T.  vi.  Ut.  PI. 

3 Fea  , not  in  Winckt-lmann , ITI* 

alniine  de  1'  ait  chea  Ics  anciena, 

Op.  Tona,  u,  lib.  ti,  c.  a,  p. 


367.  nel.  1. 

4 Ved.  p.  35,  aeg, 

5 Piopert,  tib.  1 , Eleg.  tvh  , e.  n, 

6 Hanrarrille.  \ntivjuii  F.tr..  Ocre. , 
et  Rodi  , Tom.  t,  p 6i, 
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quest’  occasione  cita  egli  nel  pervenutoci  suo  MS.  alcune 
lapidi  Gruteriane  che  attestano  dell  uso  rii  spargere  le  to- 
se sul  cadavere,  o sulle- ceneri,  o sul'e  tei)  he  dei  morti, 
e di  rinnovarne  annualmente  la  costumarla  1 . * 

Merita  eh  io  ripeta  fra  le  altre  belle  notizie  da  esso  la- 
sriale,  che  quest'uso,  benché  dalla  religione  Cristiana  abro- 
gato ó piuttosto  caduto  in  dimenticanza,  come  la  maggior 
parte  delle  costumanze  dei  Gentili,  si  vede  però  sempre  in 
vigore  ai  tempi  di  S.  Girolamo,  facendone  tède  egli  .stesso 
Dello  scrivere  a Pammacchio  : « Cueteri  mariti  super  tumu- 
lai coniugarti  spai  glint  violai,  tosai,  li/ia,  purpurcosque  Jo- 
ri's , et  duhtrem  partorii  ìtis  officiti  tou solati  tur  1 a.  Da  ciò, 
penso  io,  dobbiamo  apprendere  che  nulla  si  oppone  a crede- 
re queste  volterrane  sculture  dr  un’epoca  non  molto  anti- 
ca 3,  comprensiva  di  un  tempo  in  cui  lo  stile  delle  arti 
mostrasi  piuttosto  decadente  che  immaturo  *. 

Nelle  cinquecento  ottan'a  Urne  cinerarie  in  Volterra  scol- 
pite dagli  Etruschi,  e da  me  esaminate,  oon  trovai  (in’  ora 
altri  laterali  di  tipo  o soggetto  diverso  da  quelli  già  da  me 
pubblicati  in  queste  cinquanta  Tavole.  Sicché  il  dotto 
osservatore  ha  per  questa  mia  opera  soft’  occhio  tutto  ciò 
che  si  conosce  in  questa  classe  rii  monumenti,  della  cui  fe- 
deltà, per  averli  ritratti  io  stesso  esattamente  dal  vero,  può 
esser  sil  uro. 

È ormai  tempo  pertanto  che  io  inviti  chi  legge  ad  u- 

l Ved.  p.  38 1,  di  qiirlla  cittìi . 

a S.  citato  dal  Calili.  MS.  3 ^ed  p.  iS5. 

tui  e Onte  «trine li**  di  \ nitrirà,  4 Ved.  p.  a48. 
calumalo  nel. a i'uLbl.  lìibiioltca 

J>.  /. 


Sì 
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nirsi  cui  dotti  por  far  uso  di  osso,  ondo  meglio  di  me  rintrac- 
ciarsi quelle  notizie  che  degli  Etruschi  si  vorrebbero  ave- 
re; talché  se  alle  mie  qualunque  sieno  si  uniscono  le  altrui 
riflessioni  e dottrine,  avverrà  die  un  gii  rno  questi  miei 
monumenti  potranno  giovare  all'  incremento  dell’  umano 
sapere,  e per  questa  parte  avrà  pieno  conseguimento  l'uni- 
co scopo  che  nelle  mie  cure  per  la  pubblicazione  di  que- 
st' opera  mi  son  prefisso. 
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